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sequestrato a Venezia in casa di Bonifacio Emiliane; nel giugno seguente 
venne trovato in possesso di Pietro Cocco, che custodiva quasi tutti i libri pro­
testanti in italiano stampati fino a quel momento9. Nel 1549 lo scritto era già 
stato inserito nel Catalogo veneziano di monsignor Giovanni Della Casa; la 
condanna venne ripetuta nell'Indice veneziano del 1 554 e poi ripresa dai suc­
cessivi Indici romani, dal 1 559 in avanti. Questo non significa che il testo cir­
colasse ancora nella seconda metà del Cinquecento, così come il suo inseri­
mento nell'Indice spagnolo del 1 583, tra i "libros que se prohiben en Italiano", 
non dimostra una sua qualche diffusione fuori d'Italia: i censori semplicemen­
te si rifacevano alle condanne precedentiJO. Un pamphlet come il Desordine 

della Chiesa non era destinato ad avere vita lunga, dopo l'occasione per cui 
era stato preparato, a parte la repressione ecclesiastica che lo colpì. In queste 
condizioni è anzi sorprendente che due copie siano pervenute a noi, evitando 
la distruzione in cui incorsero quasi tutti i libri con caratteristiche simili1 1 .  

Le poche testimonianze che abbiamo sono concordi nell'indicare in 
Venezia il luogo di pubblicazione dell'opera. Ne era convinto anche il 
Camaiani, che si mostrò scandalizzato del fatto: "Tali compositioni - protestò 
- devono con raggione essere stampate in Venetia quasi su gl'occhi del nostro 
sacrosanto tridentino Concilio"J2 .  Il Desordine della Chiesa possiede tutti i 
caratteri della stampa clandestina: l'assenza di dati tipografici ;  la mancanza di 
capilettere xilografici (i due previsti non sono inseriti); un'evidente fretta nel­
l'impressione, per quanto i caratteri e l'impaginazione non siano privi di ele­
ganza. Il tipografo usò un corpo insolitamente grande per il testo (non più di 

9 L. Perini, Ancora su/ libraio-tipografo Pietro Perna e su alcune figure di eretici ita­
liani in rapporto con lui negli anni 1549-1555, in "Nuova rivista storica" ,  LI, 1967, pp. 
364-365 e nota 1 1 ;  p.  391 .  

1° Cfr. Index de Venise, 1549. Venise et Milan, 1554, a cura di ] .  M. De Bujanda, 
Sherbrooke-Genève, Droz, 1987, pp. 207, 261 ;  Jndex de Rome, 1557, 1559, 1564, a cura 
di ]. M. De Bujanda, Sherbrooke-Genève, Droz, 1990, pp. 438-439; Index de 
l 'Inquisition espagnole, 1583, 1584, a cura di ]. M. De Bujanda, Sherbrooke-Genève, 
Droz, 1993, p. 651 ;  Jndex de Rome, 1590, 1593, 1596, a cura di ]. M. De Bujanda, U. 
Rozzo, P.G. Bietenholz, Sherbrooke-Genève, Droz, 1994, p. 432 . 

11 Gli unici esemplari finora conosciuti sono a Roma, Biblioteca Angelica, coli. 
B .2 .8/2, e a Wolfenbi.ittel, Herzog August Bibliothek, coli. A l 1 12 ,  Theol .2 .  

12  Pietro Camaiani a Pierfrancesco Riccio cit., p. 31 .  
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19 linee per facciata); fu così costretto a inserire all'interno i rinvii alle Sacre 
Scritture, che probabilmente nel manoscritto erano segnati ai margini, collo­
cando fuori posto alcune citazioni. Le bozze non furono riviste da qualcuno 
con maggiore competenza: parecchi errori rimasero senza correzione, tanto 
che non pochi passi appaiono corrotti e privi di senso. 

Sull'autore dell'opuscolo gli studiosi degli Indici dei libri proibiti cinque­
centeschi sembrano non aver dubbi: è Pier Paolo Vergerio. L'attribuzione 
venne proposta già nel 1883 da Franz Heinrich Reusch ed è stata ripresa di 
recente dall' autorevolissimo Jesus Martinez De Bujanda13. Per contro le opere 
sul Vergerio non fanno alcun cenno di esso, anche se si tratterebbe della prima 
opera in italiano pubblicata dal vescovo capodistriano, quando era ancora in 
Italia e non aveva interrotto i suoi rapporti con la chiesa cattolica14. All'inizio 
del 1 546 Vergerio, partendo da Mantova (dove era rimasto nei mesi preceden­
ti) , fu per due volte a Trento, in gennaio e in marzo, tentando di farsi ammet­
tere al Concilio; continuò poi il suo peregrinare nell'Italia nord-orientale fino 
al maggio del 1 549, quando passò le Alpi per sfuggire all'ordine di cattura spic­
cato contro di lui dalle autorità veneziane, su richiesta del nunzio Della Casa, 
fin dal gennaio precedente . Dopo il novembre 1 542, quando era stato stam­
pato a Venezia il De unitate et pace ecclesiae, egli non aveva pubblicato più 
nulla, anche se probabilmente in quegli anni scrisse molto, in particolare tra il 
1 545 e la fuga dall'ItaliaJs .  

Il Reusch per la sua attribuzione aveva un argomento molto forte: le postil­
le apposte alla contraffazione del Catalogus librorum haereticorum venezia-

13 Cfr. F. H. Reusch, Der Index der verbotenen Bucher. E in Beitrag zur Kirchen- und 
Literaturgeschichte, voli. 3, Aalen, Scientia Verlag, 1961' [Bonn 1883-1885], I, p. 377; De 
Bujanda, lndex de Venise cit . ,  p.  207. Cfr. per ultimo Thesaurus de la littérature inter­
dite au XV!e siècle. Auteurs, ouvrages� éditions, par ]. M .  De Bujanda, Sherbrooke­
Genève, Droz, 1996, p. 397. 

14 Nessun cenno in proposito in F. Hubert, Vergerios publizistische Thatigkeit nebst 
einer bibliographischen Ubersicht, Géittingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1893, in A. 

jacobson Schutte, Pier Paolo Vergerio. The making oj an Italian Reformer, Genève, 
Droz, 1977; trad. it. Pier Paolo Vergerio e la Riforma a Venezia, Roma, Il Veltro, 1988, 
e nel recentissimo (ma scarsamente utile) R. A. Pierce, Pier Paolo Vergerio the 
Propagandist, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2003. 

15 Cfr. jacobson Schutte, Pier Paolo Vergerio cit., pp. 293-336. 
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no del 1 554, stampata a Tiibingen nel 1 556 su iniziativa dello stesso Vergerio, 
presso la tipografia di sua fiducia. In questa edizione accanto al Desordine 

della Chiesa è apposta la sigla "Verg." ,  come per altre opere dello stesso auto­
re inserite tra le anonime nella condanna originale. Lo stesso avviene con altri 
scritti, anonimi o pseudonimi, compresi nell'Indice veneziano: le sintetiche 
annotazioni risultano sempre corrispondenti al vero, sia che si tratti di Anto­
nio Bruciali, di Filippo Melantone, di Urbanus Rhegius o di altri16. Mettere in 
dubbio una testimonianza del genere non è facile, anche se la contraffazione 
del 1 556 (con le sue ristampe) appare un lavoro completamente diverso dagli 
altri scritti dedicati dal Vergerio alle varie edizioni dell'Indice. In questi peral­
tro del Desordine della Chiesa non si parla affatto, in particolare nel com­
mento al Catalogo de' libri del nunzio Della Casa, che pure è l'opera più 
ampia sull'argomento, per di più pubblicata nell'estate 1 549, a ridosso della 
fuga dell'autore dall'Italial7. 

È in effetti assai arduo collocare il Desordine della Chiesa nell'attività lette­
raria del vescovo di Capodistria: almeno una volta che si è avuta l'opera tra le 
mani (come non hanno avuto né Reusch, né - credo - De Bujanda) . L'opu­
scolo dovrebbe essere all'incirca contemporaneo dell'orazione (o lettera) per 
il doge Donà, composta dal Vergerio tra il novembre e il dicembre del 1 545: i 
due scritti però non presentano alcuna somiglianza; anzi la fiducia che l'ora-

16 Cathalogus librorum haereticorum qui hactenus colligi potuerunt a viris catholi­
cis supplendus in dies si qui a/ii ad notitiam devenerint de commissione Tribunalis 
Sanctissimae Inquisitionis Venetiarum, Venetiis, apud Gabrielem Iulitum de Ferrariis et 
fratres, MDLIV [ma Tubingen, Ulrich Morhart, 1 556], cc. [A4]v. Cfr. Reusch, Der Index 
der verbotenen Biicher, cit., pp. 2 19-221 ,  che data al 1 554 la ristampa; indicazioni più 
precise in Hubert, Vergerios publizistische Thatigkeit cit., pp. 144-145, 300-301 .  La con­
traffazione del 1 556 andrebbe studiata più a fondo: non è escluso che Vergerio, pres­
sato da mille impegni e in procinto di partire per la Polonia, abbia affidato a qualche 
collaboratore la cura della stampa. 

17 Nel suo lungo commento al Catalogo de ' libri, li quali nuovamente nel mese di 
maggio nell'anno presente MDXLVIIII sono stati condannati et scomunicati per eretici, 
s.n.t. [Poschiavo, Dolfin Landolfi, 1 549], cc. G4r-H5v, Vergerio rivela gli autori di varie 
opere condannate dal nunzio come anonime (Urbanus Rhegius, Juan de Valdés, 
Francesco Negri) e fornisce ampie notizie su altre, come il Beneficio di Cristo e il 
Sommario della sacra scrittura: ma sembra ignorare il Desordine della Chiesa, egual­
mente inserito tra le opere anonime dal Catalogo. 
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zione ripone nell'autorità politica per la riforma religiosa è apertamente smen­
tita nell'altro testo1s. Qualche motivo presente nel Desordine compare nelle 
Otto defensioni, pronte già nel 1 546 per quanto pubblicate solo nel primo 
periodo dell'esilio: ma si tratta di spunti polemici assai diffusi, appartenenti a 
una lunga tradizione iniziata almeno con Erasmo, come la critica del culto dei 
santi o di certe forme esteriori di pietà19. Assolutamente estranea al Vergerio, 
fiero della propria dignità vescovile anche in terra protestante, appare la con­
trapposizione tra i prelati e la "povera plebe" ,  che probabilmente sottintende la 
concezione di una riforma della chiesa proveniente soprattutto dal basso. 

Decisivo infine appare l'elemento linguistico: anche ammettendo che l'au­
tore avesse mandato in tipografia un testo appena abbozzato, senza avere più 
avanti la possibilità di rimetterei le mani, stile ed espressioni appaiono incon­
ciliabili con quelle del capodistriano, che ebbe una preparazione letteraria e 
giuridica completa. L'italiano dell'opuscolo è decisamente zoppicante, con una 
serie ricorrente di forme anomale che non possono essere attribuite soltanto 
all'incuria dello stampatore. È subito evidente la differenza di linguaggio tra il 
testo vero e proprio dell'opera e il salmo 37 stampato alla fine: questo infatti 
è ripreso alla lettera dalla traduzione del fiorentino Antonio Brucioli20. 

18 Cfr. A. Stella, L 'orazione di Pier Paolo Vergerio al doge Francesco Donà sulla rifor­
ma della chiesa (1545), in "Atti dell'Istituto veneto di scienze, lettere e arti" , CXXVIII, 
1969-1970, pp. 1-39; Jacobson Schutte, Pier Paolo Vergerio cit., pp. 309-314;  U. Rozzo, 
La lettera al Doge Francesco Donà del 1545 e il problema politico della Riforma in 
Italia, in "Acta Istriae" VII, 1999, n. 2, pp. 29-48. 

19 Cfr. , per esempio, le critiche all'invocazione dei santi in Il desordine della Chiesa 
cit., c.D1v; espressioni molto simili compaiono in P. P. Vergerio, Le otto difensioni 
[Basilea, P. Parco] , 1 550, c. [A8]r. La fonte comune può essere il noto passaggio 
dell'Enchiridion militis christiani di Erasmo (in Erasmus Roterodamus, Ausgewahlte 
Werke, a cura di H. Holborn, Miinchen, 1 933, p. 66). Per la data della composizione 
delle Otto difensioni cfr. ]acobson Schutte, Pier Paolo Vergerio cit., p. 342. 

zo Cfr. La Biblia la quale in sé contiene i sacrosanti libri del vecchio et nuovo testa­
mento, i quali ti apporto, christianissimo lettore, nuovamente tradotti da la ebraica et 
greca verità in lingua toscana per Antonio Bruciali, Venezia, Francesco Bruciali e fra­
telli, 1 54 1 ,  cc. 2 12r-213v. Dalla traduzione del Bruciali il Desordine della Chiesa ripro­
duce anche l'errore di stampa del versetto 39, "Et la salute de' giusti dal Signore", men­
tre il senso vuole "È la salute de' giusti dal Signore" .  Le altre numerose citazioni bibli­
che presenti nell'opuscolo non sembrano invece ricavate dalla versione del Bruciali, 
per quanto si può comprendere da citazioni quasi mai letterali. 
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La forma contorta rischia di provocare clamorosi fraintendimenti: per esem­
pio, papa Sisto II sembra diventare il padre di san Lorenzo, mentre probabil­
mente si vuole alludere al rapporto spirituale tra il diacono e il suo vescovo, 
come voleva la tradizione agiografica corrente21. L'autore infine mostra di 
maneggiare con difficoltà concetti comunissimi del diritto canonico: Vergerio 
non avrebbe mai usato il termine "copula delli amici" per indicare il matrimo­
nio tra consanguinei, oggetto delle dispense ecclesiastichezz. Improprietà e 
imprecisioni compaiono anche nei riferimenti alle decime e ad altre contribu­
zioni imposte dalla chiesa. 

3. Chi scrive già nel 1986 aveva proposto di considerare il Desordine della 

Chiesa una traduzione, più o meno rimaneggiata, anche se non era possibile 
indicare l'originale23. L'ipotesi non ha avuto molta fortuna; ma forse meriterebbe 
di venir ripresa. Rimane tuttavia l'impossibilità di indicare la provenienza dello 
scritto. Alcune caratteristiche della lingua fanno pensare a una traduzione dal 
francese24; mentre i caratteri usati nell'introduzione (''Al lettore salute"), diversi 
dal corpo del testo, sembrano identici a quelli adottati nel Catechismo cioè for­

mulario, egualmente con la data del 1 545, che è la versione dal francese, con 
aggiunte e modifiche, del Catéchisme de l'eglise de Genève di Giovanni Calvino. 
Queste ipotesi, di per sé molto fragili, possono restringere il campo d'indagine; 
ma a loro volta rischiano di portare ulteriori problemi, di non facile soluzione: 
accreditati bibliografi, per esempio, attribuiscono la stampa del Catechismo ita­
liano allo stesso tipografo di Calvino, il ginevrino Jean Gerard25. 

2 1 Il desordine della Chiesa cit . ,  cc. [A3]v-[A4]r; alla "vita de sancto Laurenzio", in 
relazione agli obblighi degli ecclesiastici, si fa cenno anche nel Sommario della sacra 
scrittura: cfr. S. Peyronel Rambaldi, Dai Paesi Bassi all'Italia, "Il sommario della sacra 
scrittura ", Firenze, Olschki, 1997, p .  352 (con l'edizione del testo). 

22 Il disordine della Chiesa cit., c . [C4]v. 
23 Cavazza, Libri in volgare e propaganda eterodossa cit . ,  pp. 16-17. 
24 Per esempio, la forma "attento che", impiegata di frequente, potrebbe essere un 

calco di "autant que". 
25 Cfr. ]. Gilmont, Biblioteca Gebennensis. Les livres imprimés à Genève de 1535 à 

1539, in "Genava", XXVIII, 1980, p. 242. L'assegnazione di Gilmont non sembra più 
messa in discussione: cfr. De Bujanda, Index de Venise, cit . ,  p. 194; sulle ragioni che 
fanno ritenere l'edizione veneziana cfr. Cavazza, Libri in volgare e propaganda religio­
sa cit . ,  p. 19 e nota 5 1 .  
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I n  questa situazione, la cosa più opportuna appare rimettere in circolazione 
il Desordine della Chiesa, uno scritto che probabilmente solo pochi hanno effet­
tivamente visto. Le cattive condizioni della stampa pongono tuttavia alcuni pro­
blemi. Scartata l'ipotesi di un'edizione paradiplomatica (meglio sarebbe stata una 
riproduzione fotografica), si è deciso d'intervenire con cautela sul testo, scio­
gliendo tacitamente le abbreviazioni e adattando all'uso moderno la punteggia­
tura, gli accenti e gli apostrofi, le maiuscole, le principali forme aggregate (poi 
che > poiché, a gli > agli) e disaggregate (liquali > li quali). Alcuni interventi 
minori sono indicati tra parentesi quadra; degli altri emendamenti, soprattutto di 
quelli non sicuri, si dà conto in una sommaria "nota al testo" .  Tra parentesi qua­
dra sono anche completati e al caso rettificati i riferimenti biblici, facendo pre­
sente che l'autore in genere cita o riassume a memoria. 
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IL DESORDINE DELLA CHIESA, DOVE SI VEDINO LE PER­
VERSE TRADITIONI DE' SUOI MENISTRI ESSER CONTRA LE 
SANTE LEGGI DI CHR[I]STO E DEGL'ANTICHI PADRI, CON 
MANIFESTO DANNO DE L'ANIMA E DEL CORPO DE' CHRI­
STIAN!. MDXLV 

Al lettore, salute. Non posso far, prudente et ottimo lettore, ch'io non pianghi il 

miserabel stato de' christiani, ogni volta ch'io me ricordo della primitiva chiesia, allho­

ra quando che anchor era fresca la degna memoria di Giesu Christo, quando ch'el 

culto divino era più semplice, puro e santo, e che risplendeano i celebri trionfi dei 

santi martiri, quando (dico) che la congregation de' christiani era molto più illustre, 

per la santa vita et honorevoli costumi ch'erano in loro. Tutti amavano la concordia 

et erano studiosi della pace, adornati di fede e di verità . Allhora si vedea in essi una 

mirabel carità et una pronta liberalità verso li poveri. Ma hoggidì veggiamo questa 

chiesa de' christiani esser molto diversa. O gran dolore, che non ce si veda in essa 

vestiggio alcun di quella antica congregation de' fideli: non c'è pur un esempio di 

honestà. Ogniuno attende alla avaritia; tutti si danno alla crapola et alla imbriachez­

za; i peggiori huomini, che tra !or sono, occupano le catedre e luochi più degni et 

honorevoli; huomini indegni tiengano la bachetta in mano: costoro son quei che fan 

le leggi ingiuste. E, secondo il detto del Profeta loro, son magnificati, aricchiti et 

ingrassati, et han trapassato via i miei sermoni pessimamente [ Ger 27,28] . Non han 

giudicato la causa della vedova, non han rettificata la ragion del popillo et al dover 

del povero non han consentito e data giusta sententia [ Ger 22,3] . Per questa ragion, 

più che per altro, son biasmati li ufficiali, ma[g]estrati e altri giudeci e rettori appres­

so tutte le scritture de' pro-/ l A2v/ l feti, che !or sia[n] quei che facciano peccare et 

errare il popolo. A quai principalmente s'appartiene gastigare i ribaldi, difender la 

giustitia e tenere la bilancia dritta. Hor non ti maravigliare donque, lettor mio diletto, 

donde che nascano tante abusioni, tante abominationi, ribalderie et assassinamenti; 

donde vengano (dico) così perversi figliouli, così prava generatione, attento che noi 

veggiamo ogni cosa esser corrotta e pervertita. In che modo vuoi tu che gli huome­

ni facciano retto giudicio della vera pietà e christiana vita? Pertanto noi siamo ammo­

niti avanti et avisati a tempo, accioché questi così pericolosi tempi non possano 

ingannar o nuocer alli eletti. Tu donque ringratia Dio, e sta' sano. 
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Il A[3}rll Comincia uno trattate/lo, dove si fa mentione d 'alcuni errori manifesti, 

i quali fin a quest'bora non sono stati rimossi e tolti via da' vescovi, né dagli altri 

prencipi san stati corretti et emendati 

Il primo è che san Paolo apostolo non vuoi per conto alcuno che 'l vescovo sia avaro, 

come scrive nella soa prima epistola a Timoteo, nel terzo capitolo [l Tm 3,41, et a Tito nel 

primo [Tt l, 71. Simon Mago fu maledetto et escommunicato e morto di subitana morte, 

com'è scritto nelli Gesti de gli apostoli nell'ottavo capitolo [At 8,20-23] . Christo comanda 

che lui dia per gratia, e non per merce alcuna. Così narra san Matteo nel decimo capito­

lo [Mt 10,91. I libri di rag-IIA[3]vll gion canonica privano d'ufficio, e dispongano e (quel 

ch'è più) escommunicano e privano delli beni ecclesiastici e spirituali coloro che com­

mettano la simonia. Ma hoggidì contra il decreto di Christo, contra la honestà communa 

e contra ogni legge divina et humana, il più delle volte per forza, con arme, con presenti, 

munusculi e favor di potentati e prencipi, sfacciatamente cercano e chiedano le pontifi­

cai degnità, le prepositure et altri beneficii. Si fanno inanzi a pigliar questi uffici, non per 

giuovar al popolo, non per insegnar la parola d'Iddio, ma per amor e concupiscenza del 

tesoro della chiesa, per servirse di quello nelli !or piaceri e dishonestadi. Certamente con 

altro modo dispensò san Lorenzo, percioché lui amò i poveri, dispensò e dette alli pove­

ri; la soa giustitia dura in secolo delli secoli: la qual l l A[4]rl l cosa egli imparò dal pia to­

so padre Sisto. Delli suoi imitatori ce ne sono rari, over quasi niuno. D'altera sorta erano 

i costumi, li essempi delli antichi santi padri, d'Agostino, Girolamo, Ambrogio, Gregorio, 

Grisostomo, Hilario, Cipriano, Atanasio, i quali haveano la santa scrittura più familiar che'] 

Paternostro, ché dì e notte in quella sempre studiavano. In cambio dei bracchi e cani da 

caccia notrivano i poveri affamati. Le loro delitie e li !or piaceri e solazzi erano i degiuni 

e le orationi. 

Il secondo errore è che !or ci promettano la remission de' peccati cavata dalle loro 

inventioni e proprie fantasie. Vendano per dinari ai ricchi usurai, pergiuri, homicidiali, 

!adroni, adulteri et ad altri ribaldi, li dan (dico) per dinari i confessionali, le carte, il 

piombo, la cera. Molto più sincera è la fede di IIA[4]vll quei che credano doverseli 

donar et rimettere li peccati per Christo, il quale è crocefisso per noi. Ma questi ingra­

ti falsari et inganatori parlano dei peccati giocosamente, non per davero. Èa che l'ira 

d'Iddio non si placa, né si mitiga, se non per mezzo del suo figliuol diletto. 

Il terzo errore è che la remission de' peccati, il scacciar delli demoni, si attriboisce 

a l'acqua, al sale, al fuoco, alla cera, a l'oglio, a gli alberi, a l'erbe: come che si _queste 
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creature insensate dessino tanto gran dono. Hor non è questa una biastema contra la 

passion di Christo et un sminuir i beneficii del nostro Redentore? il qual san 

Giovambattista mostrò dicendo: Ecco l 'agnello d'Iddio; Ecco chi toglie e rimette tutti i 

peccati del mondo [Cv 1,29]. San Giovanni Evangelista nel suo primo capitolo così dice 

che Christo disse //Blr  Il di Satanasso: È venuto il prencipe di questo mondo et in me 

non ha trovato cosa alcuna, cioè di peccato [recte Cv 14,30] .  San Matteo nel terzo capi­

tolo dice che Satanasso non hebbe rispetto alla propria persona d'esso Salvatore, né 

manco si ritenne che nolla toccasse, dico quel corpo sagratissimo di Giesu Christo, 

mentre ch' egli era in carne in questo mondo [recte Mt 4, 1-$1. Hor pensa tu si lui fug­

girà da un ramo de palma o da un cero scongiurato. Quante volte è stato visto il demo­

nio dai santi padri nelle chiese, infra le cose sagre. Di tal visioni se ne trovano assai 

nelle vite dei santi. 

A questo errore non è dissimele la fabola delli campanelli consagrati over tenti. I 

semplici si confidano in vasi di bronzo o d'altro metallo, come che si quelli guardassi­

no et assigurassino le biade, e le defendessino dalla tempesta. O gran biastemma, o 

gran peccato, i l /Bl v/ l sacerdoti etiamb consentino a queste bestialità. In questo modo 

voi cercate l'honor d'Iddio' Così n'insegna lo Spirito Santo e dice: Commette e lassa 

ogni tua cura nel Signore, e lui te notricarà. Nel Salmo quinquegesimo quarto: Che se 

lui te darà la soa benedittione, non ti nuocerà brinata, né grandine [Sal 55(54),9] .  Io 

non ho mai inteso, letto, né saputo, che per altro effetto siano state fatte le campane, 

se non che gl'antichi le usavano per chiamar il popolo alla chiesa, e che quando gli 

huomeni sentivano sonar le campane, essendo tempo che fusse sospetto di tempesta, 

tutti si mettessino a l 'ordene per far oration a Dio. Questo dice Lattantio Fermiano: O 

che la tempesta venga, overo la grandine, ognun ricorri a Dio. 

Il quarto errore è che si consagrano le ossa de' morti, anchora che non si sappia de 

l /B2r/ l chi se siano, e si canonizano i quali, secondo la censura d'un h uomo mortale, 

son connumerati nel numero dei santi. Subbito li se fabricano belle chiese, li s'arizzano 

altari, son adorate le !or statoe con honor divino, per boschi, per monti e per campagne 

glie sufferiscano doni e sagrificii. O Dio immortale! Quanti huomeni ociosi et inuteli ha 

pasciuto questa soperstition sola in detrimento della fede christiana. La scrittura sagra ha 

in abominatione e poco gli aggradano queste chiese materiali. I veri adoratori adoraran­

no in spirito e verità, come è scritto in san Giovanni al quarto capitolo [Cv 4,23] . 

Il culto vero et ottimo della nostra salute è si tu oderai il Vangelio dal prop[r]io 

pastore nella tua chiesa over parrocchia; se tu immiterai la fede e la carità dei santi, la 

communion de' quai noi crediamo. l /B2r/ l Noi ne conosciamo alquanti, che son quei 
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che Christo Giesu l i  fece prencipi e capi della soa chiesa, che l i  donò l o  spirito santo. 

C'è il coro de' profeti, il candidato essercito de' martiri, dei confessori, delle vergini. 

Degli altri, che l'huomo non ha notitia, è una presontion humana proferirne sententia 

alcuna. Si deve donque aspettar il giuditio del Signore: lui sa e conosce quei che son 

dalla parte soa. Solo Iddio può santificare altrui, secondo quel detto di san Paolo alli 

Romani nell'ottavo capitolo: Quei che lui ha predestinato, questi ha chiamato; e questi 

c[h]'ha chiamato, questi istessi lui ha giustificati; e quei che lui ha giustificati, quelli ha 

magnificati [Rm 8,30] . Questi tali son chiamati santi secondo il proposito d'Iddio. Molti 

son stati c[h]'han fatto miracoli, la dottrina de' quai è contraria alla sagra scrittura. As­

l IB2vll sai son quei, che in apparenza degli huomeni paiano buoni, che in cospetto 

d'Iddio son rei, come son quei che scrive san Matteo nel settimo capitolo. Molti me 

diranno in quel dì: Messere non habbiam noi profetato nel nome tuo et interpretato la 

parola toa? Non habbiamo scacciato molti demoni e da parte toa fatte molte altre virtù? 

Et all'hora io li dirò in faccia che non v'ho mai conosciuto. Partitevi da me tutti voi, che 

oprati iniquità [Mt 7,22-23]. Così ben si nasconde la ipocresia. Più figuramente predi­

careti il Vangelio, percioché questo è l 'ufficio che v'è stato imposto. Et son anchora 

commendati e lodati da Dio i santi, che anchor son vivi, che fan vita santa adornati di 

buona dottrina et ottimi costumi. 

Il quinto errore è che gli aposteli hanno usato altramente la scommunicatione 

l I[B3]vl l che non fanno i nostri vescovi. Con questa già s'impaurivano i publicani e 

peccatori, g[i]'heretici, i ribaldi, i scortatori e simel altro geno di persone. Hoggidì la 

censura ecclesiastica vessa e molesta i poveri che non pagano qualche !or poco di debi­

to. Perché non lassano far questo alli !or giudeci, accioché loro possino più liberamente 

servir a Christo? Niuno che serve a Dio s'intromette nelli negoci secolari: così dice san 

Paolo nella prima epistola a Timoteo nel secondo capitolo [ recte1Tm 6, 11] e san Matteo 

dice nel vigesimo capitolo: I re e prencipi delle genti signoreggiano questi tali, etc. [Mt 

20,251. Christo fuggì il reame del mondo. San Giovanni al sesto cap . :  Il mio regno non 

è di questo mondo [ recte Gv 18,36]. San Giovanni nel XIII cap. [Gv 13, 6- 7  (?)] e nel 

XXI dice che Christo disse a san Pietro: Pietro ami tu me? Pasce le mie pecorelle [ Gv 

21, 1 71. È cosa certamente molto brutta, molto l I[B4]rl l dishonesta che li nostri pontefici, 

i quali se chiamano vicari di Christo e se ne vantano assai di questo nome, poi vogliano 

trattar et agittar cause nelli palazzi e si metteno là a occupar la sedia tribunale: piene de 

liti, contentioni, pompe del mondo, attento che non hanno da far niente tal cose con la 

cura delle anime. 



1 56 Silvano Cavazza 

Il sesto errore è che li corteggiani di Roma son detti e fatti beati: così mala genera­

tion d'huomeni per un poco di pecunia, over per un vii servigietto, meritano appresso 

il santissimo tanta gratia, che per il manco che glie si possa dar loro è che li manda ad 

haver qualche grandissima cura d'anime, [colme si fussino atti et idonei menistri per tal 

ufficio, attento che siano certamente vere arpie, che non han mai imparato altro che 

ricoglier dinari, compar e vender l I[B4)v l l beneficii a suoi pari. Per la ignoranza di que­

sti tal idioti si scura e soppista la verità della Scrittura, consentendoce a tutti questi erro­

ri essi vescovi. A tal guisa van furando i beni dei poveri: perché questi son quei 

c[h)'hanno trovato imprima questo vocabolo delli assentiarum, accioché più liberamen­

te possino attender a !or piaceri et a darsi buon tempo. Pel mal essempio di costoro 

s'infetta tutto il mondo. Correano, et io non li mandavo, dice Hieremia profeta nel XXIII 

cap. [Ger 23,21). 

Il settimo errore è che vi dimando, ditemi un poco, che ce rispondareti a queste 

cose, voi reverendissimi, che voi siati stati quei c[h) 'haveti oscurata la dottrina di Christo 

e di san Paolo con le vostre traditioni? Della differenza dei cibi san Matteo nel XV cap. :  

Non quel ch'entra per bocca imbratta IIClrll l'uomo etc. [Mt 15, 1 1) .  E nelli Gesti delli 

apostoli nel X cap. è scritto: Quel che Dio ha purificato, il vorai tu dire che sia immon­

do [At 10, 15J? Va' su, arizzati, Pietro, a mazza e mangia [At 10, 13). E san Paolo dice: 

Colui che mangia non voglia dispreggiar chi non mangia; e chi non mangia, non voglia 

giudicar chi mangia. Percioché Iddio il sa a che effetto si fa il tutto. Chi sei tu, che vuoi 

giudicare il servo altrui etc. [Rom 14,3-4] ? Et il medemo scrivendo alli Romani dice nel 

ca. XIV: Tutto quel che si vende nel macello, mangiati, non ricercando più avanti per 

amor della conscienza. Del Signor è la terra e ciò che si contien in quella, etc. [recte 

1Cor 10,25-261. E nella prima epistola di san Paolo alli Corinti, al cap. X: Niun dunque 

ardisca di far giuditio d'altri nel mangiar o bere, over nella parte del giorno festivo e 

solenne, etc. [recte Col 2, 16]. Alli Colossensi nel secondo cap. :  Quanti pochi IIC1vll 

son quei, che intendino hoggidì questa libertà. Voi ne rendarete raggion avanti il tri­

bonal di Christo, che voi allacciati tante povere anime e le meschine !or conscienze? 

Per questa caggion sola è nata nella chiesa di Christo una gran discordia, un dispreg­

gio del prossimo, un giuditio temerario e falso, un odio del fratello. 

Li apostoli temettero Iddio con quella libertà, vissero sobriamente e da veri chri­

stiani, pigliando ogni cosa con ringratiarne del tutto Giesu Christo benedetto, glorifi­

cando Iddio tutti insieme, d'acordo e d'una spiritual volontà. Del spirto vostro dice san 

Paolo nella prima epistola a Timoteo nel IV cap . :  Ma lo spirito manifestamente dice che 

nelli ultimi si partiranno alcuni dalla fede, attendendo alli spirti delli errori et alle dot-
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trine delli demoni, che parlaranno il mendacio nella ipocresia, ha-/ /C2r/ l vendo la !or 

conscienza tutta piena de cauterii che prohibisceranno il maritarsi, et astenersi dalli cibi: 

i quali Iddio ha creati che lo suoi fedeli se li godino con la soa benedittione e ringra­

tiamento; li ha creati (dico) per quei c[h]' han riconosciuto la verità. Percioché ogni 

creatura d'Iddio è buona, né si deve rifiutar cosa alcuna che se piglia, rendendone gra­

tia al Creatore, perché si santifica e mondifica mediante la parola d'Iddio e la oratione 

[ Tm 4, 1-51. Proponendo tu queste parole alli fratelli, tu che tu sii buon menistro di 

Giesu Christo, notrito nelle parole della fede e della buona dottrina che tu hai impara­

to, fa' si che tu schifi e fuggi le sciocche e scempie fabole da vecchio. Ma esercita te 

istesso nella pietà; ché l 'essercitio corporale è poco utile, la pietà è quella ch'è utile e 

buona ad ogni cosa: havendo tu la promession e certezza della //C2v// vita presente e 

da venire. 

Mi maraveglio che, si voi haveti lette queste predette Scritture, è che l'habbiate tra­

passate con la orecchia sorda, che non habbiati inteso quel che i laici, che son mezzo 

dotti, e le intendano: cioè che sia lecito et in libertà nostra mangiar quel cibo che noi 

vogliamo. Perché nella vostra corte romana quella libertà, la qual Christo ci ha donata 

già mille anni e più, hora si ha fatta vendereccia, e si ha bisogno comprarla chi la vuole, 

le qual mercantie tanto mordacemente voleti ritenerle, e con tanta ostinatione, che per 

niun conto ve lassati piegar dalle humil preghiere, né le voleti conceder per qualsivo­

glia pia ammonitione, ma (come dice il proverbio) a tutti questi faceti il sordo. 

L'ottavo errore è del maritarsi i sacerdoti. È pur assai chiaro e manifesto il testo 

//[C3]r// dell'apostolo et in tanto, che non ci bisogna altra espositione, né altra cavilla­

tione, nella prima epistola a Timoteo al quarto cap. [recte 1 Tm 3,21 ,  et a Tito nel primo 

cap [ Tt 1, 61. Che vuoi dir che !or tengano e mantengano tante concubine? Hor non è 

manifesta a tutti la !or pazzia? Rispondeti, si voi poteti: sarà lecito ai vostri predicatori 

insegnar quel che insegnò san Paolo? Over non li sarà lecito, né concesso? Si voi me 

direti che non, voi fate violenza alla scrittura sagra, et ingiura al apostolo. Si voi voleti 

esser assertori e difensori della dottrina di san Paolo, come ne comanda l'auttorità apo­

stolica, allhora i vostri concubinari sono assoluti dalle vostre traditioni e dalle vostre 

leggi, e possono maritarsi con buona conscienza; di poi insegnar rettamente e libera­

mente la epistola di san Paolo che lui scrive a Timoteo e //[C3]v/ l Tito suoi discepoli 

e collega, le quali fin qui niun ha avuto ardimento di leggerle o predicarle publica­

mente del congiuggio e matrimonio de' sacerdoti, né manco niun ha presonto di seguir 

tal dottrina liberamente. 
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Certamente non potranno star bene insieme il congiuggio dell'apostolo e la raggion 

del vostro celibato, o (vogliam dir) del viver in carne a vostro modo. L'apostolo appro­

va et accetta il lhierico maritato, e voi lo fuggite e lo sbandite come immondo, heretico 

e pagano; bisogna che ced[a] a la vostra iniqua traditione e che stia da canto, per far che 

stia salva et integra la nostra Bibia, la scrittura sagra. Ogni volta che voi mi contrapone­

ti il voto, tante volte io vi metto avanti san Paolo, accioché non tendiati qualche laccio: 

Il vescovo sia irreprensibile, senza macola e di buona vita, et habbia una moglie sola, 

II[C4]rll così dice san Paolo [ 1 Tm 3,2; Tt 1, 6].  Io vi provo e metto inanzi, che vediati la 

violenza, la ingiuria, la tirannia, l'offendicolo della Chiesa, la libertà christiana, il reme­

dioc necessario delli incontinenti: il santo matrimonio, lodato, commandato, approvato 

e benedetto dal signor nostro Giesu Christo. Andati a legger il primo capitolo del Genesi 

[Gn 1,281; non tutti lo capiscano; san Matteo dice nel XIX cap. :  Per vetar il peccato della 

fornicatione, ognuno habbia la soa moglie e ciascuna moglie habbia il suo marito solo; 

è meglio maritarsi che l'abbruggiarsi o consumarsi per concupiscenza carnale [Mt 19,41.  

Se tu piglierai moglie, non fai peccato: queste parole dice san Paolo nella prima episto­

la delli Corinti, nel cap. settimo [ 1Cor 7,2; 7,91. Dispiace a Dio l'infedele e la stolta pro­

messione, dice l'Ecclesiaste al quinto capi t. [Ec 5,3] . l I[C4]vl l 

Il nono errore è che voi dispensati altrui spesse volte per dinari, e alcuna fiata 

anchora contra la legge divina, nelle cose di poca importanza e manco necessarie, 

com'è la copula delli amici. Perché siati voi tanto fieri, e crudeli e tanto difficili al 

dispensare, dove la necessità vi sforza, né si può far di meno? La sagra scrittura vi 

costrenge, quando che la carità desidera modestia e misericordia. Certamente perisca­

no una gran moltitudine di anime per questa vostra legge humana. Percioché l 'inferno 

ha dilatato et aperto la soa bocca e vi divorirà voi con le vostre concubine e meretrici. 

Non voglia ti errare, né commettere fornicatione, né servir a gl'idoli, né far adulterio; né 

vogliati esser effeminati e lascivi, né scortatori de fanciulli, né ladri, né avari, né imbria­

chi; né dir mal d'altrui, né manco rapaci, che questi l IDlrl l tali non possediranno il 

regno d'Iddio. Così è scritto nella prima epistola alli Corinti, nel VI cap. [ 1Cor 6,9-101. 

È honorevole in ognuno il matrimonio, et il letto immacolato e santo. Percioché Iddio 

farà vendetta delli fornicatori e delli adulteri. 

Il decimo errore è questo: in che modo voi difendeti le vostre deprecationi e le 

vostre messe? Le vostre messe intanto son fatte vendereccie, ché quei, che son pieni e 

grassi de buoni e ricchi beneficii, possessioni, campi de terra, vigne, prati, censi e fitti, 

decime, accioché preghino e facciano buone orationi per tutti i fedeli, vivi e morti, e 
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per la santa Chiesa universale, e accioché porghino e diano li altri sagramenti, costoro 

non di meno vogliano allhora dalla povera plebe pel primo, pel settimo, trigesimo e 

pel cimiterio essere pagati fin a un quattrino. Que-//Dlv// le chiamano leggi di paroc­

chiani. Attento che per raggion divina la carità li comandi a tutti, massimamente alli 

sacerdoti, che ricevano i poveri e che siano liberali verso di loro. San Paolo a questo 

effetto lavorava con le sue mano prop[r]ie, per non aggravar la Chiesa, dico i poveri 

christiani: e voi per dodece quattrini, anzi per otto, celebrati la messa di san Rocco con­

tra la peste, di santa Polonia per dolor dei denti e per trovar una cosa persa overo un 

furto la messa di santo Antonio di Padova. Queste cose fanno li ricchi piovani e par­

rocchiani e li padri religiosissimi. Ce son alcuni altri, che s'hanno immaginato far dir 

sette messe d'oro. Hor non è questa una mera avaritia? Christo n'ha comandato che 

celebriamo le messe per sua sola memoria di tanto beneficio, che lui ci ha donato, della 

nostra re-/ /D2r/ l dention e salute. Pregati e fate oration pel popolo a Dio di continuo 

per sola carità nella vostra messa e nella camera, accioché il vostro padre celestial, che 

vede in luochi nascosi, vi renda la vostra mercede. Si voi havereti spirito, pregareti Dio 

per ogni persona di gratia e non per alcuno guadagno, come che comanda san Paolo 

alli christiani nella prima epistola a Timoteo, nel secondo cap. :  Pregati Iddio l'un per 

l'altro, accioché siati salvi [ 1 Tm 2, 1 e 4]. 

Appresso di voi son detti scismatici et eretici, son condennati et escommunicati quei 

che bevano il sangue di Christo dal callice, come che Christo Giesu ordinò nella soa 

cena in san Matteo al XXVI cap. [Mt 26,26] , in san Marco al XIV [Mr 14,23] , in san Luca 

al XXI [recte 22, 1 71 , in san Paolo alla prima delli Corinti nel XI cap. [ 1Cor 11,251. Non 

haveti condannati noi, né escomunicati e pubblicati per eretici, ma la sa-/ /D2v/ l gra 

scrittura, li apostoli, li evangelisti, che così han scritto e così insegnaranno fino nella 

consumation del secolo, fin a l'ultimo termine del mondo (vogliano o no gl'avversari 

nostrid): questi (dico) haveti scommunicati. E perciò fati penitenza, che s'è approssi­

mato il regno del Cielo, facendo come nel salmo si comprende. 

Salmo XXXVII 

Non ti mescolare co' maligni, non emulerai quegli che fanno la iniquità, perché come 

herba velocemente sieno tagliati et come herbaggi freschi appassiranno. 

Spera nel Signore et fà bene, habita la terra et pasci la verità. Et dilettati sopra il Signore 

et daratti le domande del tuo cuore. 

Rivolta sopra il Signore la via tua et confida sopra esso, et esso farà et caverà fuora come 

lume la giustitia tua et i giudicii tuoi come iV/[D3]r// mezodì. 
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Taci al Signore et aspetta esso; non ti mescolare a quello che prospera nella via sua, con 

l'huomo che fa le scelleratezze. 

Dimetti l'ira et lascia il furore; non ti mescolare nondimeno nel fare male: perché i mali­

gni saranno tagliati e quegli che aspettano il Signore, essi herediteranno la terra. 

Et anchora poco et non sarà l'impio: et contemplerai il luoco di quello, et non sarà. Et gli 

humili herediteranno la terra et diletterannosi nella moltitudine della pace. 

Pensa l'impio contro al giusto, sopra quello strigne i denti suoi. Il Signore dileggerà quel­

lo, perché vidde che venne il dì suo. 

Sguainorno il coltello gli impii et tesoino l'arco loro per fare cadere il povero et biso­

gnoso, per scannare i retti di via. Il coltello di quegli entri nel cuore loro et gli archi di 

quegli si spezzino. 

Meglio è il poco al giusto che le molte ricchezze agli impii. Perché le brac-I I[D3]v l l eia 

degli impii sieno spezzate, et il Signore sostenta i giusti. 

Conosce il Signore il dì de' perfetti, et la heredità di quegli sarà in eterno. Non sieno con­

fusi in tempo cattivo et ne' giorni della fame sieno satolati. 

Perché gli impi periranno et i nemici del Signore, come il sevo degli agnelli, mancorno, 

come fumo mancorno. 

Acchatta l'impio et non rende, et il giusto ha misericordia et dà: perché i benedetti di quello 

herediteranno la terra et i maledetti di quello saranno tagliati. 

Dal Signore sono indirizzati i passi de l'huomo et vorrà la via di quello. Quando cadrà 

non sarà gittato, perché il Signore sostenta la mano sua. 

Io fui fanciullo, anchora invecchiai : et non viddi il giusto abandonato, né il seme di quel­

lo che cercasse il pane. Tutto il dì ha misericordia et accomoda et la semente di quello 

nella beneditio[n]e. 

Declina dal male et fa' il bene,/ I[D4]rl l et habita in eterno. Perché il Signore ama il giu­

dicio et non lascierà i mesericordiosi [s]uoi: in eterno sono custoditi. 

Et il seme degl' impii sarà tagliato; i giusti herediteranno la terra et habiteranno in eterno 

sopra quella. 

La bocca del giusto parlerà la sapientia et la lingua di quello parlerà il giudicio: la legge 

dello Iddio di quello nel cuore suo; non inciamperanno i passi di quello. 

L'impio risguarda il giusto e cerca di ucciderlo. Il Signore non lascierà quello nella mano 

sua, né lo condannerà quando esso sarà giudicato. 

Aspetta il Signore et custodisci la via di quello, et esalterati a hereditare la terra, quando 

saranno tagliati gl' impii tu vedrai. 

Io viddi l' impio robusto et radicato come arbore frondoso; et trapassò et ecco non era; 

et cercalo, et non fu trovato. 
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Custodisci la perfettionee et risguarda la drittu-//[D4]v// ra, perché è l'ultimo a l'huomo 

la pace. Et i trasgressori sieno insieme distrutti; l'ultimo de gl'impii sia tagliato. 

Èf la salute de' giusti dal Signore; la fortezza di quegli nel tempo della tribulatione. Et aiu­

togli il Signore et liberogli, libereragli dagl'impii et salveragli, perché sperorno in esso. 

Il fine 

NOTA AL TESTO 

a È che l'ira] e che l'ira ed. 

b etiam] & ed. 

c rimedio] remodio ed. 

d vogliano o no gl'avversari nostri] vogliamo o no gl'avversari vostri ed. 

e perfettione] verfettione ed. 

f È la salute] Et la salute ed. 





ANDREA DEL COL 

Una lettera di esortazione alla "viva fede" in Gesù Cristo 
nell 'Istria di metà Cinquecento 

Una lettera con indirizzo e firma, ma senza nessuna datazione, né topica né 
cronica, né alcuna annotazione archivistica, non offre molto per poterla inqua­
drare in un contesto, in una rete di relazioni, in un preciso momento storico. 
Qualche informazione si può ricavare dalla sua attuale collocazione, che dipen­
de dall'ordinamento dato all'archivio del Sant'Ufficio di Venezia alla fine 
dell'Ottocento, ma forse mantiene qualcosa della posizione originaria che il 
documento ebbe tra le carte. La lettera è oggi conservata nella busta 4, nella 
quale sono raccolti in modo un po' caotico documenti e fascicoli processuali, che 
vanno dal gennaio del 1 545 al 1 568, collegati in certo modo alle vicende di Pier 
Paolo Vergerio, vescovo di Capodistria, processato dal nunzio apostolico 
Giovanni Della Casa per eresia dal 2 gennaio 1 545 all'agosto del 1547, condan­
nato definitivamente dal papa come eretico formale alla privazione del vescova­
to nel giugno del 1 549, e a quelle di molti istriani che furono processati con­
temporaneamente e dopo di lui. L'ordinamento del fondo Inquisizione li consi­
derò un blocco unico riguardante il Vergerio, ma in realtà si tratta di cause giu­
ridicamente distinte e cronologicamente distanti. La lettera indirizzata da Ioseph 
da Faenza "Al pr.te (?) ser Zuane de Bertuci de ser Nicolò, suo in Christo fratel­
lo" ,  a Pirano, si trova nel fascicolo archivistico "Pier Paolo Vergerio. Taidino 
Giovanni prete, Zanoni Giorgio, Greco Giorgio, Mercanzutti Giorgio, Tessaro 
Biagio, Castagna Marco, De Vittori Bono, Da Paderno Giuseppe, De Zanotti 
Giovanni, Valtollina Veronesa, Da Lesina Giovanni", secondo quanto sta scritto 
sulla camiciai. I primi quattro imputati erano tutti originari di Pirano, il Tessaro 

1 Cfr. ASVe,  Santo Ufficio, b. 4, fase. "Pier Paolo Vergerio. Taidino Giovanni prete, 
Zanoni Giorgio, Greco Giorgio . . .  " .  
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proveniva da Dignano, il Castagna da "Pedruol", i cinque seguenti erano capo­
distriani e pre Giovanni era nativo di Lesina. I nomi segnati sul fascicolo sono 
leggermente modificati rispetto agli originali, come si può chiaramente vedere da 
alcuni esempi: pre Zuane de Bonifacii, detto Taidino, pre Mario Castagna da 
"Pedruol", Veronesa moglie di Antonio "de Valle Tollina", Zuane quondam 
Antonio de Zarottis. Furono tutti processati da Annibale Grisonio a Capodistria e 
Pirano tra dicembre 1 548 e febbraio 1 549, eccetto pre Giovanni da Lesina, pro­
cessato dal Sant'Ufficio di Venezia il 31  luglio 1 548. Le sviste sui nomi e la pic­
cola confusione tra gli atti del commissario apostolico e quelli del tribunale vene­
ziano, nel riordino di un fondo così imponente, sono del tutto comprensibili. 

La lettera di Ioseph da Faenza è tuttavia inserita in un fascio di documenti 
raccolto all'interno di due lettere del podestà di Pirano Paolo Contarini al doge 
Francesco Venier, datate 29 settembre e l o ottobre 1555 ,  e comprendente altre 
carte riguardanti il procedimento svoltosi davanti al Sant'Ufficio di Venezia nel 
1 555-1556 contro cinque imputati di Pirano: pre Alvise de Preto, Bortolo Rosel­
lo detto Pachino, pre Giovanni Taidino e Marinello2. Le lettere del podestà 
Contarini comunicano l'arresto rispettivamente di pre Alvise e di pre Giovan­
ni, e il loro immediato invio a Venezia; tre carte anonime e senza data con­
tengono brevi liste di eresie e notizie sul conto di questi imputati e di pre 
Nicolò Petronio, Nicolò Goineo, Zuan Antonio Petronio, Marco Caldana; una 
lettera di pre Pellegrino Spadaro mandata da Pola il l o dicembre 1555  ad Anni­
bale Grisonio a Venezia informa che ha mandato al vicario generale di Capo­
distria il processo fatto a Pirano contro gli eretici . Seguono la difesa (forse 
autografa) di pre Alvise de Preto prodotta il 1 4  gennaio 1 556 e l'abiura auto­
grafa di pre Zuane de Bonifacii, senza data. I tre fogli anonimi e senza data 
potrebbero essere delle denunce, ma non è escluso che contenessero invece 
delle annotazioni fatte dal tribunale. Infatti una denuncia vera e propria con­
tro pre Alvise, Bortolo Rosello, pre Zuane e Marinella si trova in un'altro fasci­
colo della busta 4, non è datata né reca annotazioni da parte dei notai del 
Sant'Ufficio3, ma è presumibilmente all'origine di questo processo. Essa è utile 

2 Cfr. ivi, fase. cit . ,  dentro la lettera incipit: "Serenissime princeps et excellentissime 
domine, domine colendissime. L'altro heri a 18 hore il capitanio Albana".  

3 Cfr. ivi, fase. "Pier Paolo Vergerio ed altri di Capodistria. Lettere ed altre carte, 
1544-1563", fase. "Senza data" .  
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inoltre per delineare un sintetico quadro delle dottrine protestanti che circola­
vano a Pirano, compresa una di tipo anabattista: 

In Capodistria si trovano moltissimi lutherani, tra li quali delli più scandalosi si tro­
vano gli infrascritti, li quali, oltra le altre molte imputationi vecchie, tengono et 
insegnano anche adesso le infrascritte opinioni lutherane et heretice. 
Et prima pre Alvise de Pretto nega il sacramento della eucharistia, la intercessio­
ne de' santi, la necessità delle opere, l'astinentia de' cibi nelli giorni prohibiti, il 
purgatorio, il libero arbitrio, si fa beffe delli miracoli della Madonna et prohibisce 
alla sua famiglia l'andare alla messa. 
Bortholo Rosello, detto Facchin, nega il sacramento della eucharistia, la confes­
sione auriculare, biasma il battesimo degli infanti, mangia et essorta altri a man­
giare carne senza necessità nelli giorni prohibiti, et dice che la beata Vergine 
hebbe più figliuoli et che la fu una meretrice, et la moglie di costui brusciò in vili­
pendio alcune imagini de' santi et cavò gli occhi a una figura di una nostra Donna. 
Zuane Taidin nega la confessione sacramentale, il purgatorio, la invocatione de' 
santi, l'astinentia de' cibi, la potestà del papa, il libero arbitrio, l'andare in chiesa, 
il sepellire i morti in loco sacro, et le altre cerimonie et riti ecclesiastici, et va dis­
seminando questa mala dottrina facendo professione di parlar per bocca dello 
Spirito Santo. 
Marinella nega il sacramento della confessione et della eucharistia, la intercessio­
ne de' santi, ha fatto brusciare le imagini loro, mangia carne nelli giorni prohibiti, 
nega la potetà pontificia, l'osservantia delle feste, el purgatorio, il libero arbitrio, le 
opere et i voti et dice che Christo benedetto non hebbe mai né carne né ossa. 

In una delle tre carte anonime si dice tra l'altro che pre Zuane Bonifacio 
aveva una figlia chiamata "la bella Luthera",  un nome al femminile altamente 
significativo; poche righe sopra si aggiunge che "ha scritto una lettera alli 
Bertuzzi exhortandoli alla fede lutherana a Venetia" e come testimone viene 
indicato "presbyter Antonius Petronius, dictus Cossovich" .  Potrebbe trattarsi 
della lettera di Ioseph da Faenza, se il Taidino si fosse servito di uno pseudo­
nimo nel firmarla, ma senz'alcun dubbio il testo non è scritto da lui, perché 
egli ha una scrittura differente, come si vede dall'abiura autografa. 

La domanda su una lettera scritta ai Bertuzzi "in materia di fede" fu effetti­
vamente posta dai giudici veneziani nel processo contro i due imputati pira­
nesi arrestati e interrogati, pre Zuane e pre Alvise, ma essa fu rivolta il 7 gen­
naio 1 556 a quest'ultimo4: 

4 ASVe, Santo Ufficio, b. 13, fase. "1556 a Nativitate, die martis 7 mensis ianuarii" ,  c. lr-v. 
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Domandato se lui ha scrito mai alcuna lettera in questa terra ad alcuni de li Bertuci 
in materia di fede, respose: "Non mi ricordo, mi non ho da far con nessuno de li 
Bertuzi". 
Admonito ch'el deba ben pensar et dir la verità sopra ciò, respose: "Mi non so, 
signor, l l non ho da far con nissuno de li Bertuci" .  

A p re Alvise non venne presentata o descritta nessuna lettera specifica ed egli 
escluse ogni rapporto diretto con i Bertuzzi. L'imputato parlò dell'argomento in 
modo ugualmente generico nella difesa scritta presentata il 14 gennaio al tribu­
nale, continuando a sostenere di non aver assolutamente scritto lettere del gene­
re, se non al vescovo Tommaso Stella a Roma per denunciare per dovere d'uf­
ficio alcuni piranesi che non si confessavano né comunicavanos: 

Fui interrogato se haveva mai scritto lettera alcuna in materia di fede a certi nomi­
nati li Bertuzi, dissi et dico pro veritate de non saper, né credo mai haver scritto 
in tal materia né a quelli né ad altri, salvo che ritrovandosi il nostro reverendissi­
mo moderno episcopo in Roma io per il debito dell'officio che teneva di canoni­
co scolastico et coadiutor nella cura delle anime della nostra parrocchia, scrissi a 
sua signoria reverendissima che si ritrovavano nella terra nostra alcuni che non si 
volevano confessare né comunicar, et che facesse sopra ciò provision, sicome gli 
pareva convenir al bisogno. 

I giudici non indagarono ulteriormente su questo punto, ma il confronto 
calligrafico tra la lettera di Ioseph da Faenza e i documenti autografi di pre 
Alvise de Preto6 comodamente effettuabile oggi mostra che le due scritture, se 
non sono vergate dalla stessa mano, hanno una somiglianza sorprendente. Mi 
pare tuttavia troppo arrischiato stabilire su questa base che l'autore della let­
tera firmata da Ioseph sia pre Alvise de Preto, perché essa è indirizzata sì a un 
Bertuzzi, ma a Pirano e non a Venezia, e l' identificazione della mano è sem­
pre una questione delicata e discutibile. 

Anche se la lettera resta un testo un po' disincarnato, con un autore e un 
destinatario altrimenti sconosciuti, databile agli anni quaranta o cinquanta del 
Cinquecento, essa comunque non è un documento strettamente personale, ma 

5 lvi, b. 4, fase.  "Pier Paolo Vergerio. Taidino Giovanni prete . . .  ", dentro la lettera 
incipit: "Serenissime princeps et excellentissime domine, domine colendissime. L'altro 
heri . . .  ", documento incipit: "Essendomi da vostre reverendissime et illustrissime signo­
rie per sua benignitade", c. lv. 
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è rivolta ad un gruppo, ai "dilettissimi fratelli in Giesù Christo" ,  come dice l'in­
testazione. Questo gruppo di piranesi aderenti alla Riforma potrebbe compren­
dere Giorgio Zanone fu Ruggero, Giorgio greco fu Nicolò, Giovanni Taidino, 
Giorgio Mercanzutto fu Antonio, processati in forma sommaria in seguito a spon­
tanea comparizione dal commissario apostolico Annibale Grisonio rispettiva­
mente il 3,  5, 8, 12 febbraio 1 549; gli imputati abiurarono in forma privata e furo­
no assolti alla presenza del podestà di Pirano Francesco Cappello7, che con let­
tera del 20 febbraio spedì l'incartamento di Giorgio Marcanzutto ai capi del 
Consiglio dei dieci, precisando che l'imputato si era pentito, mentre il podestà 
aspettava ordini per arrestare "alcuni de' cappi" ereticis. Altri dissidenti piranesi 
furono il medico Giovanni Battista Goineo, processato a Venezia tra gennaio e 
luglio del 1 5509; Marc'Antonio Venier, denunciato in una lettera del vescovo 
Tommaso Stella ai deputati sopra l'eresia di Venezia il 21 gennaio 1 550JO ; forse 
pre Nicolò Rossignolo da Pirano, abitante a Venezia ed ivi denunciato il 7 ago­
sto 1550n, il maestro di scuola Antonio Petroniol2. 

6 In ASVe, Santo Ufficio, b. 13, fase. "Di e martis 24 februarii 1556", verso la fine sono 
conservati una supplica di pre Alvise al tribunale del 31 luglio 1556, un documento pre­
sentato al tribunale il 5 settembre e un altro presentato il 10 settembre. 

7 Cfr. ivi, b. 4, fase. "Pier Paolo Vergerio. Taidino Giovanni prete . . .  ", documenti sub data. 
8 Cfr. ivi, fase. "Pier Paolo Vergerio ed altri di Capodistria. Lettere ed altre carte, 

1544-1563", lettera datata. 
9 Cfr. S. Cavazza, Profilo di Giovanni Battista Goineo, umanista piranese, in "Atti del 

Centro di ricerche storiche di Rovigno", XI, 1980-81 ,  pp. 137-170. Citato a Venezia nel gen­
naio del 1550, il Goineo mandò un memoriale il 29 marzo, si presentò al Sant'Ufficio il 6 
maggio, fu interrogato il 28 maggio, il 10 giugno risultò fuggito dalla casa del fratello Nicola 
che gli era stata assegnata come prigione, il 5 luglio fu condannato come eretico notorio, 
contumace, ostinato e confesso, il 20 luglio la sentenza venne promulgata a Pirano e rese 
effettivo il bando dalla Repubblica e la consegna al braccio secolare in caso di cattura. 

IO Cfr. ASVe,  Santo Ufficio, b. 4, fase. "Pier Paolo Vergerio . . .  Lettere", fase. "Lettere 
di Tommaso Stella". 

1 1  Rossignolo venne denunciato a Venezia il 7 agosto 1 550 per aver pronunciato frasi 
eretiche in città, il 1 2  e 16 agosto furono interrogati tre testimoni ed effettuata una per­
quisizione alla ricerca di libri proibiti, ma senza esito: cfr. ivi, fase. "Ravalico Giovanni 
prete, Riccoboni Giacomo . . .  ", documento incipit: "Contra presbyterum Nicolaum 
Rossignolum de Pirrano, 1550". 

12 Cfr. i vi, b. 13 ,  fase. "Ravalico Giovanni" ,  lettera del Sant'Ufficio di Venezia, 20 feb­
braio 1 556, al podestà di Pirano sul Petronio, che cerca di farsi eleggere maestro di 
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Il Preto, il Rosello, il Bonifacio e Marinella furono invece accomunati dalla 
denuncia anonima e senza data che cominciava: "In Capodistria si trovano mol­
tissimi lutherani . . .  ", sopra pubblicata 13. La documentazione processuale al loro 
riguardo non è solo dispersa in più buste e in fascicoli diversi, ma è anche 
incompleta. Il Sant'Ufficio di Venezia venne a conoscenza del caso "contra illos 
de Pirano" il 17 settembre 1555 attraverso una lettera diretta ai deputati sopra l'e­
resia (non conservata), mentre il 3 ottobre un ufficiale dei capi del Consiglio dei 
dieci consegnò le due lettere già citate del podestà di Pirano al doge, con due 
processi, comunicando che i due prigionieri arrivati, pre Alvise e pre Giovanni 
Bonifacio, dovevano essere processati dal Sant'Ufficio. Dei due processi pirane­
si non c'è traccia nell'archivio attuale. Solo il 29 ottobre l'inquisitore e il fiscale 
andarono nelle carceri dei capi dei Dieci per interrogare il Bonifacio, che fu poi 
sentito il 7, 1 2  e 14 novembre, mentre pre Alvise fu interrogato il 14 e 17 dicem­
bre . Il Taidino abiurò il 19 dicembre14. Contemporaneamente a Pirano il parro­
co pre Pellegrino Spataro conduceva un processo per eresia, inviato poi al 
vicario generale di Capodistria, aggiungendo nella lettera scritta al riguardo ad 
Annibale Grisonio una notizia sulla consegna di un libro luterano da parte di 
pre Alvigi Matino ad una monaca piranese1s .  Si tratta probabilmente del Preto, 
che infatti venne più volte interrogato alla metà di dicembre su quale libro 
aveva dato ad una monaca sua parente, che risultò essere suor Bernardina 
della Croce, nata Appolloni. 

scuola, ma il podestà lo deve impedire perché è sotto processo. Il Petronio nel 1558 
insegnava a Gradisca, in territorio imperiale e visitò il Vergerio durante il suo viaggio 
in Friuli: cfr. A. Del Col, L 1nquisizione nel patriarcato e diocesi di Aquileia, 1557-1559, 
prefazione di A.]. Schutte, Trieste-Montereale Valcellina, Edizioni Università di Trieste -
Centro Studi Storici Menocchio, 1998, pp. XXVIII, 149, 338-339. 

13 Vedi sopra alla nota 3.  
14 Cfr. ASVe ,  Santo Ufficio, b. 1 59,  registro "Acta Sancti Officii Venetiarum 1554, 

1 555" ,  fase. IV, c .  61r (17 settembre 1 555); fase. V, cc. 8r (3 ottobre), 22v-24r (29 otto­
bre), 35r-v (7 novembre), 37r-38r (12 novembr�) ,  39r-40r (14  novembre), 63r-68v (14 e 
1 7  dicembre), 70r-72r (19 dicembre). 

15 Cfr. ivi, b. 4, fase. "Pier Paolo Vergerio. Taidino Giovanni prete . . .  ", dentro la let­
tera incipit: "Serenissime princeps et excellentissime domine, domine colendissime. 
L'altro heri . . .  ", lettera di Pellegrino Spataro al Grisonio, Pola, 1° dicembre 1 555.  
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I costituti del Preto continuarono il 7 gennaio 1556, il 14 l'imputato presentò 
la difesa e 1'1 1  febbraio l'auditore e l'inquisitore scrissero al vescovo di Capodi­
stria perché esaminasse i testi indicati a offesa e a difesa, con l'assistenza del 
podestà di Pirano. Nel frattempo il 6 febbraio venne emanata la sentenza contro 
pre Giovanni Bonifacio, contemporaneamente all'abiura e sentenza contro Simon 
Carnesecca e Giorgio Pedotto da Serravalle, condannati quest'ultimi a tre anni di 
remi sulle galere, mentre il Bonifacio doveva leggere solennemente l'abiura nella 
chiesa di San Marco e poi a Capodistria e a Pirano, con alcune penitenze pub­
bliche da fare per la durata di un anno. L'esecuzione solenne dell'abiura avven­
ne il 9 febbraio assieme all'abiura del Pedotto e il 29 il tribunale scrisse al vesco­
vo di Capodistria per l'espedizione dell'imputato in loco. Il processo contro pre 
Alvise continuò invece nei mesi seguenti: il vescovo Tommaso Stella fece gli inter­
rogatori dei testimoni alla presenza del podestà Paolo Contarini dal 25 febbraio 
al 23 marzo 1 556 e il verbale venne steso dal cancelliere pretorio Francesco Mari­
no. Il 27 marzo il vescovo inviò l'incartamento all'auditore Rocco Cattaneo e all'in­
quisitore fra Nicolò a Venezia con una lettera di accompagnamento. Il 31 luglio 
pre Alvise rivolse una supplica al tribunale per essere espedito e tolto dalla pri­
gione, fu interrogato il 1 °, 5 e 19 settembre, mentre il lO settembre presentò uno 
scritto a difesa. Finalmente il 10 ottobre l'imputato abiurò e venne emanata la sen­
tenza di riconciliazione. Il 24 ottobre il prete presentò una dispensa apostolica 
dall'irregolarità, venne licenziato per andare a Capodistria per la cerimonia del­
l'abiura e il 27 pre Hieronimo Vinci, cancelliere del Sant'Ufficio di Venezia, inviò 
al vescovo Stella copia dell'abiura e della sentenza di pre Alvise e di Aurelio Ver­
gerio perché venissero promulgate solennemente16. 

Nel corso dei costituti pre Giovanni Taidino rivelò, dietro ripetute e insi­
stenti domande che proponevano dei nomi, di conoscere parecchi altri dissi­
denti piranesi: Zuan Piero de Longi, Zorzi "gobo",  un certo Piero, pre Zuan 
Piero Endrigo, tutti già morti; Zorzi Zenon e Zorzi de Preto, andati via dal 

16 Cfr. ivi, b. 13,  fase. "Die martis 24 februarii 1556" per intero; fase. " 1556 a 
Nativitate, die martis 7 mensis ianuarii", cc. 1 r-2r (7 gennaio), Sv (14 gennaio), 19r-v ( 1 1  
febbraio), 25r-26v (6 e 9 febbraio), 30v (29 febbraio). L a  lettera d i  Tommaso Stella a 
Rocco Cattaneo, datata 27 marzo [s.a . ,  ma 1556], si trova in b. 4, fase.  "Pier Paolo 
Vergerio . . .  Lettere". 
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paese, e infine Piero Ghelfo, Nicolò Goineo avvocato, Sandra de Castro, Zuan 
"barbier", Zorzi de Nicolò de Bertuzi. Quest'ultimo nome ci riporta diretta­
mente alla lettera di Ioseph da Faenza, che è indirizzata a Zuane de Bertuci de 
ser Nicolò, all'apparenza un fratello di Giorgio Bertuzzi. Altri dissidenti citati 
sono Aurelio Vergerio, Domenego Calafao e, da parte di pre Alvise, Zuan Piero 
de Petronio, già morto. 

Da un punto di vista dottrinale, la documentazione sugli imputati piranesi 
mostra che aderivano alle idee della Riforma diffuse nella Repubblica di Venezia, 
secondo le caratteristiche sincretiche da tempo riconosciute in Italia17, con lettu­
ra di libri eterodossi, tra cui opere del Vergerio e la Monarchia del Pantera. 
Assieme alle critiche più diffuse alle pratiche cattoliche circolavano anche alcuni 
punti teologici più qualificanti, come il servo arbitrio e la giustificazione per sola 
fede senza le opere e risultano forti i contatti con il movimento riformatore vene­
ziano, in primo luogo con Pier Paolo Vergerio e i suoi amici. 

Il contenuto della lettera di Ioseph da Faenza ai fratelli in Cristo di Pirano 
si presenta dottrinalmente più ricco ed elaborato, con uno stile letterariamen­
te efficace, rispetto al contenuto delle denunce e dei verbali processuali. Esso 
è tutto incentrato su due temi che compaiono nei capitoli 4 e 5 del Beneficio 

di Cristo, intitolati rispettivamente: "Degli effetti della viva fede e della unione 
dell'anima con Cristo", e "Come il cristiano si veste di Cristo" .  La stessa aper­
tura della lettera: "Dilettissimi fratelli", ancorché comune, si trova alcune volte 
nella prima parte del libro e i termini "viva fede" ,  presenti nel titolo del capi­
tolo 4 e ripetuti alcune volte al suo interno1s, ricompaiono ben nove volte nella 
lettera e ne diventano il motivo conduttore stilistico. Il contenuto segue un filo 
relativamente semplice: chi ha la viva fede in Gesù Cristo e nel suo beneficio, 
si veste dell'uomo nuovo, "qual fu creato da Dio giusto, verace et santo" e 
segue gli esempi di vita indicati da Cristo, facendo le buone opere non "per 
timor servite, né per paura di pena, né per comodo proprio" ,  ma per amore, 

17 Al riguardo cfr. M. Firpo, Riforma protestante ed eresie nell1talia del Cinquecento, Roma­
Bari, Laterza, 1993; S. Seidel Menchi, Italy, in The Riformation in national context, a cura di 
B. Scribner, R. Porter, M. Teich, Cambridge, Cambridge University Press, 1994, pp. 181-201. 

18 Cfr. Benedetto da Mantova, Il beneficio di Cristo, con le versioni del secolo XVI. 
Documenti e testimonianze, a cura di S. Caponetto, Firenze-Chicago, Sansoni-The 
Newberry Library, 1972, pp. 27-49 il cap. IV, 52-58 il cap. V; "fratelli dilettissimi" a pp. 
25, 26, 30, "viva fede" a pp. 27, 30, 45. 
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come frutti della fede ricevuta per dono di Dio. Così i l  vero cristiano porta con 
umiltà ogni sorta di croce che Dio gli manda, perdona le ingiurie, prega per i 
nemici, aiuta i fratelli bisognosi con i propri beni, sopporta ogni cosa con 
pazienza, con il medesimo cuore, la medesima anima e il medesimo spirito 
che c'era nella Chiesa primitiva. 

Chi ha scritto la lettera ha letto e riletto i due capitoli del Beneficio di Cristo 
e ne ha fatto proprie le riflessioni. Ci sono anzi alcune parti della lettera che 
riecheggiano da vicino alcune espressioni e parole del libro, come si può 
vedere dall'accostamento dei testi: 

Lo evangelio non da occasione et licenza di peccare, né il Spirito Santo lassa il 
freno al mal fare, ma rinnova et è un fuoco nel core di coloro che accettano Giesù 
Christo con viva fede, che gli arde tutti li cattivi effetti et del tutto rinovandogli. 
Adunque la fede, che giustifica, è come una fiamma di fuoco, la qual non può se 
non risplendere; e, come è vero che la fiamma sola abbruscia il legno senza l'aiu­
to della luce, e nondimeno la fiamma non può esser senza luce, così è vero che 
la fede sola estingue e abbruscia i peccati senza lo aiuto delle opere19. 

Christo perdonò a l 'ingiurie et pregò per li suoi inimici in quel istesso tempo nel 
qual era attualmente iniuriato, così farano gli figliuoli di Christo. 
Cristo puose l'anima sua per li nemici suoi e orò per loro in croce, e noi dobbia­
mo sempre orare per li nemici nostri e poner volentieri la vita nostra per la salu­
te loro2o. 

Chari li mei fratelli, seguite Christo, che fu nudo per arichir noi: però li soi mem­
bri farano ch'el povero suo fratello si vestisca de' suoi superflui beni, essendo fatti 
de la sua robba dispensatori. 

Poiché Cristo, non avendo bisogno di me, m'ha ricuperato col suo proprio san­
gue, et è divenuto povero per arricchir me, medesimamente io voglio dare la roba 
e la vita propria per amore e salute del prossimo; e, sì come io mi sono vestito di 
Cristo per lo amore che mi ha portato, così voglio io che 'l mio prossimo in Cristo, 
per lo amore che io li porto per amore di Cristo, si vesta di me e delle mie 
facultà21 

19 lvi, p. 44. 
20 lvi, p. 55. 
21 lvi, p. 54. 
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La lettera infine è intessuta di citazioni bibliche, dieci con rimandi espliciti 
dell'autore, ma se ne sono possono identificare una ventina di altre, tutte del 
Nuovo Testamento fuorché una presa da Ezechiele, segno indiscutibile della 
grande familiarità che questi aderenti alla Riforma avevano con la Parola di Dio. 
I riferimenti sono brevi, talvolta brevissimi, la maggior parte alle lettere di san 
Paolo, mentre un terzo del totale riguarda la lettera di Giacomo, la prima di 
Pietro, la prima di Giovanni, i vangeli di Matteo, di Giovanni e di Luca, gli Atti 
degli apostoli. Anche i saluti conclusivi hanno un'impronta profondamente reli­
giosa e un'aura vagamente paolina: "Tutti vi saluto in Christo, dandovi in spiri­
to il baccio della pace. Rendiamo al nostro celeste Padre ogni laude per Giesù 
Christo" .  E con lo stesso profondo afflato cristiano manifestato nel corpo della 
lettera Ioseph da Faenza si firma alla fine: "vostro minore fratello in Christo" . 
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(ASVe, Santo Ufficio, b. 4, fase. "Pier Paolo Vergerio. Taidino Giovanni prete, Zanoni 

Giorgio . . .  ", dentro la lettera incipit: "Serenissime princeps et excellentissime domine, 

domine colendissime. L'altro heri a 18 hore", cc. 2 non datate e non numerate) 

Dilettissimi fratellil in Giesù Christo, vi prego per le viscere di quello2 et per il debi­

to del christiano perseverati nelle opere bone, aciò gli huomeni carnalli et gl'impii, 

vedendovi talli quali dovete essere, quando haveti per il dono de la viva fede homai 

conosciuto la bontà de Dio3, havendo voi accetato Giesù Christo per la vostra giustitia, 

per la vostra santificatione et redentione4, essendovi voi arichiti de' suoi thesori, dhe, 

vestitevi de quel nuovo huomo, qual fu creato da Dio giusto, verace et santoS, renova­

tevi, fratelli, over, per dir meglio, fatte che siate renovati veramente et ch'el Spirito Santo 

donato a voi per il meggio de la viva fede vi rinnovi, creando in voi un cor nuovo6 et 

mondo. Dhe, fratelli, non seguitate le oppinioni de alcuni falsi christiani, quali con 

parole abrazano Christo et confessano il benefitio de Christo, et ogni cosa accettano in 

libertà di carne7, et si hano tolto una certa licenza carnalle col dir Christo è nostro fra­

tello, che gli par lecito ogni cosa. Lo evangelio non da occasione et licenza di pecca­

re, né il Spirito Santo lassa il freno al mal fare, ma rinnova et è un fuoco nel core di 

coloro che accettano Giesù Christo con viva fede, che gli arde tutti li cattivi effetti et 

del tutto rinovandogli .  Però, se voi non vedete la mutatione de la vita in uno, qual si 

voglia, non lo harete per tale. Serà christiano uno, qual habia posto la confidenza sua 

nella robba et fattosi schiavo de' denari, adorandoli per suo Dio? Crederò io ch'el dolce 

Christo sia fratello di colui il quale, essendo stato a noi esempio di vita, fu sommamente 

continente e nondimeno noi voi seguir, se non nel fetente vitio della libidine, facendo 

l Cfr. Giac. l ,  16 ; 2, 5 .  
z Cfr. Le. l ,  7; 2Cor. 7 ,  15 .  
3 Cfr. Rom. 1 1 ,  22. 
4 Cfr. l Cor. l ,  30. 
s Cfr. Ef 4, 24. 
6 Cfr. Ez. 18, 3 1 .  
7 Cfr. Gal. 5,  13.  
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le membra che doverebbero esser di Christo, membra di meretriceB? Questi sono frutti 

di quella fede morta che parla Iacobo9: li veri fratelli di Christo seguitano le pedate sue10, 

si come egli caminò11 . Egli fu humile et portò la croce che gli dette il Padre, così fano 

veramente gli boni figliuoli de Iddio, portano sopra le !or spalle non solamente con 

pacienza, ma con allegreza tutte quelle sorte di croce, qual Iddio vorà che portino12 

Christo perdonò a l'ingiurie et pregò per li suoi inimici in quel istesso tempo nel qual 

era attualmente iniuriato'3, così farano gli figliuoli di Christo: non perseguitarano, non 

amazzarano, non renderano mal per male, non maleditione per maleditione, ma ogni 

cosa accettarano in bene14, parlando di questa viva fede, verde speranza et inviolabile 

charità, da puoi che per esse sole si consegue la salute, come ci testifica Paulo, Romani 

al VIII: esse sole adempiono la legge, perché accettano per suo il vero adempitor di 

essa, che è Christo, per Christo sol si impetra ogni gratia15. 

Per questa viva fede, come dice Giovanni 12, siamo arichiti in Christo16, per questa 

sola ci è concesso el Spirito Santo, come afferma Paulo17, la qual fede si consegue per 

don d'Iddio, per la narratione de Ja18 Santa Scrittura, la qual altro non dice se non che 

Christo è mandato19 a noi dal Padre, vivuto, nato, morto, sepulto et resuscitato per li 

suoi elletti20 per viva fede, la qual fede rende il core pacifico, la facia serena, l'anima 

l l quieta et il spirito in ogni fervore spirituale, et pronta volontà ad ogni opera di pietà, 

a le qual lietamente et liberamente siamo transportati. Vo' dir che tal movimento non 

nasse ai fideli per timor servile, né per paura di pena, né per comodo proprio, perché 

questo è solo officio de la fede morta, che parla Iacobo21, la qual non è certa di esser 

salva per Christo, come questa viva fede in Dio per Christo mediante lo Spirito vivifi-

s Cfr. lCor. 6, 1 5 .  
9 Cfr. Giac. 2, 14-26. 
IO  Cfr. lPt. 2, 2 1 .  
1 1 Cfr. lGv. 2 ,  6 .  
12  Cfr. Mt. 1 1 ,  29; 10 ,  38; 16, 24 e i paralleli Mc. 8, 34; Le. 9, 23; 14, 27. 
13 Cfr. Le. 23, 34. 
14 Cfr. Rom. 1 2, 14. 17. 20. 
15  Cfr. Rom. 8, 1 -4. 
16 Cfr. Gv. 1 2, 7. 
17 Cfr. Rom. 5, 5 ;  8, 1 5 .  
18 Segue qual depennato. 
19 Corretto su venuto sottolineato. 
20 Cfr. 1Cor. 15 , 3-4. 
21  Cfr. Giac. 2, 17 .  20. 26. 
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cante22 et fidelle che essa liabita ne li veri christiani, el qual tira l'alma a far cosa grat­

ta a Dio, si come Paulo manifesta a Galathi, che la fede viva è penetrativa, la qual opera 

per dillettione et maxime a li domestici de la fede23; et in un altro loco che a Christo 

diventiamo nuova creatura e Christo24, in Giovanni, che ci rinoviamo in spirito e verità 25. 

Voglio inferir che tal fede viva arde il core d'amore divino, acende la mente, infiama el 

spirito e transforma l'anima in la cosa amata. Questo sol ci tira al bene operare, con 

una dolce violentia: questa è di tal valore che non fia possibile che dove sii non si 

dimonstri con singulari effetti e non partorisca li degni frutti del Spirito Santo. Questa 

ha in sé tanta fortezza che rapisce l'homo in Dio e fuor di modo in ogni cosa lo forti­

fica e lo rende animoso, benigno, affabile et cortese et sitibondo de l'honor de Dio, 

avido di conpiacerlo in tutte le sue imprese, prontissimo a le divine inspiratione, desi­

deroso di far cosa gratta al prossimo, non come a lui, ma havendo risguardo al voler 

de Iddio per amor di Christo, dal quale è sol mosso a far tutte le cose, senza ponto 

considerare né risguardar al precetto né a legge alcuna, perché non è tirata da quelle, 

ma sol è violentato dal puro spirito di Christo, el qual è guida d'ogni nostra bona anio­

ne et è principio, mezo et fine d'ogni retto vivere, la qual fede è causa de ogni perfet­

tione, è opera veramente pietosa. 

Chari li mei fratelli26, seguite27 Christo, che fu nudo per arichir noi: però li soi mem­

bri farano ch'el povero suo fratello si vestisca de' suoi superflui beni, essendo fatti de 

la sua robba dispensatori. Queste cose vi scrivo, non che dubiti non siate talli, ma aciò 

perseveriate essendo, et se pur mancati, domandati il dono di esser a colui che tutto ci 

dona . Pigliamo esempio da Paulo, qual disse che la charità ci fa2B pacientissimi in sop­

portare ogni cosa per gloria d'Iddio et salute del tuo fratello, et da l'altra parte impa­

cientissimi in non suportar alcuna cosa contra l'honore et colto divino, adirandosi con­

tro a li vitii, essendo benigna et dolce con le creature29. Di poi30 è potentissima et di 

sorte tale che fa che ogni peso ci sia legiero31, et facile ogni difficultà, et dolce ogni 

22 Cfr. JCor. 15 ,  45. 
23 Cfr. Gal. 6, 10.  
24 Cfr. 2Cor. 5, 17;  Gal. 6, 15;  
25 Cfr. Cv. 4, 23-24. 
26 Segue dite depennato. 
27 Aggiunto in margine. 
28 La carità ci fa in interlinea su saremo (?) depennato. 
29 Cfr. JCor. 13,  1 - 13 . 
30 Segue se bene depennato. 
31 Cfr. Mt. 1 1 ,  30. 
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amaritudine et fa che ne transformamo ne miseri et siamo infermi coll'infermi32, si come 

l'amore spiritualle transforma l'amante ne l'amato, et se habiamo carità in noi, bisogna 

che ci transformiamo nelli nostri fratelli in Christo, a sovenirli in ogni !or necessità et 

nella sua povertà, a tal che in noi sia un medesimo core et una medesima anima et un 

medesimo spirito, si come si lege negli Atti apostolici33, essendo34 stato ne la primitiva 

Chiesa tra credenti. Essendo donque una medesima cosa in Christo, preghiamo il 

Signore che ci dia il suo Santo Spirito, accioché esercitando l l con li nostri fratelli quel­

li offitii di charità35 che ci si convengano, osserviamo quanto ne comanda il Signore. 

Queste poche parole accetarete con quella amorevolezza, con la qual vi scrivo et 

così pregate Iddio per Giesù Christo vi facia caminare, et me insieme, per la via de' 

suoi santi comandamenti. Tutti vi saluto in Christo, dandovi in spirito il baccio36 della 

pace. Rendiamo al nostro celeste Padre ogni laude per Giesù Christo. 

Vostro minore fratello in Christo, Ioseph da Faenza 

[A tergo:] Al pr.te (?) ser Zuane de Bertuci de ser Nicolò, suo in Christo fratello, 

Pyrhano. 

32 Cfr. IGor. 9, 22. 
33 Cfr. Atti 4, 32. 
34 Segue adonque depennato. 
35 Cfr. Rom. 12 ,  1 5 .  
36 Cfr. IGor. 16, 20; 2Gor. 13 ,  12 ;  I Tess. 5 ,  26 .  



CLAUDIO DONATI 

Gli inventari dei palazzi vescovi/i della Lombardia spagnola 
e austriaca: contributo alla storia civile ed ecclesiastica 
del XVII e XVIII secolo 

In un libro di alcuni anni fa dedicato a "la longue patience des éveques batis­
seurs du Royaume de Naples" e basato essenzialmente sulle relazioni ad limina 
tra 1 590 e 1 760, Gérard Labrot ha sostenuto che lo studio delle politiche epi­
scopali nel campo dell'architettura e delle arti plastiche deve raccordarsi all'ana­
lisi degli atteggiamenti degli ordinari diocesani in materia di economia, di dife­
sa dell'ortodossia, di insegnamento dottrinale e di opere caritative, nel solco 
della traduzione quotidiana delle disposizioni tridentine e post-tridentine1 •  In un 
capitolo specificamente dedicato ai palazzi vescovili, cantieri di lunga durata che 
diedero origine "à des veritables cordées épiscopales", Labro t ha aggiunto che 
in tali dimore appaiono intrecciati in maniera inestricabile la "dignité", la "gran­
deur", la "finalité religieuse", la "spéculation sociale"z. 

Dalla lettura del libro di Labrot escono confermate e rafforzate due ipote­
si, e cioè che nell'arco temporale compreso tra fine Cinquecento e metà 
Settecento sia cresciuta la consapevolezza da parte dei vescovi dell'importan­
za della propria posizione e del proprio ruolo nell'ambito delle istituzioni 
ecclesiastiche cattoliche, e che al tempo stesso questo fenomeno debba esse­
re considerato come la manifestazione di un più generale processo di egemo­
nia monarchico-nobiliare, caratterizzante quei due secoli della storia europea. 

A questi temi ho dedicato nel corso degli anni più di una ricerca, tra cui mi 
è caro ricordare qui il saggio La Chiesa di Roma tra antico regime e riforme 

settecentesche, che è comparso nel volume nono degli Annali della Storia 

1 G. Labrot, Sisyphes chrétiens. La longue patience des éveques béìtisseurs du 
Royaume de Naples (1560-1 760), Champ Vallon, Diffusion P.U.F. , 1999, p .  12 .  

2 Jvi, pp .  147-148. 



178 Claudio Donati 

d'Italia Einaudi, curato con passione e rigore da Giorgio Chittolini e da 
Giovanni Miccoli3. Col presente contributo vorrei sviluppare qualche ulteriore 
riflessione, prendendo spunto proprio dalle caratteristiche strutturali e dalle 
trasformazioni intervenute all'interno delle dimore episcopali fra XVII e XVIII 
secolo. Il materiale documentario a cui farò riferimento è conservato nel fondo 
Culto dell'Archivio di Stato di Milano: si tratta degli inventari dei beni e delle 
suppellettili presenti nei palazzi vescovili delle città della Lombardia prima spa­
gnola e poi austriaca , che vennero redatti in sede vacante dai subeconomi regi. 
Tale fonte consente di ricavare indicazioni ampie e dettagliate riguardanti la 
vita materiale e le espressioni della cultura dei vescovi, ma anche le loro pre­
rogative giurisdizionali, con una prospettiva diacronica che dai decenni cen­
trali del Seicento giunge fino all'età delle riforme teresiane e giuseppine. 

Preliminarmente può essere utile offrire qualche indicazione sulla genesi e la 
natura di questa fonte. In base all'istruzione emanata da Filippo IV re di Spagna 
il 25 dicembre 1641 e pubblicata a Milano dal governatore Sirvela il 10 aprile 
1642, fu fatto obbligo al regio economo generale (che era fin dall'età sforzesca 
un canonico della collegiata di Santa Maria della Scala di giuspatronato ducale) 
di tenere un registro aggiornato con le vacanze di tutti i benefici, compresi quel­
li maggiori, cioè vescovadi e abbazie. A tal fine l'economo doveva deputare 
nelle varie province dello Stato i cosiddetti subeconomi (pure ecclesiastici, 
sovente canonici del locale capitolo della cattedrale) ,  i quali, una volta preso 
possesso di un beneficio vacante, avevano l'obbligo di stendere un inventario 
dei beni e dei frutti ad esso pertinenti e di inviarlo quindi a Milano all'ufficio del­
l'economato. Il duplice scopo di questa "apprensione" era da un lato "la difesa 
delli beni et entrate ecclesiastiche" ,  e dall'altro "la conserva tione di questa anti­
ca regalia di sua maestà a beneficio de sudditi"4. La supervisione di tutta questa 
materia era riservata al Senato di Milano, supremo tribunale dello Stato. 

È noto - anche se si desidererebbero ulteriori ricerche su tale argomento5 -
che intorno a questa materia beneficiaria, ed in particolare alla nomina, alle pre-

3 La Chiesa di Roma tra antico regime e riforme settecentesche (1675-1 760), in: 
Storia d1talia. Annali 9: La Chiesa e il potere politico dal Medioevo all 'età contempora­
nea, a cura di G. Chittolini e G. Miccoli, Torino, Einaudi, 1986, pp. 721-766. 

4 Ho visto la copia a stampa dell'istruzione conservata in Archivio di stato di Milano 
(d'ora in poi ASM), Culto p.a., cart.50, fasc.6. 

5 I testi di riferimento classici restano quelli di A. Galante, R diritto di placitazione e l'e­
conomato dei benefici vacanti in Lombardia. Studio storico-giuridico sulle relazioni fra lo 
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rogative e alla stessa legittimità giurisdizionale dell'economo generale nelle 
vacanze dei benefici maggiori, erano insorte tra gli ultimi decenni del XVI e i 
primi del XVII secolo controversie durissime, che avevano coinvolto il papa e 
la curia romana, il re cattolico e il Consejo de Estado, gli arcivescovi di Milano, 
i governatori spagnoli, il Senato, gli oratori milanesi alla corte di Madrid. 
Neppure la cosiddetta Concordia iurisdictionalis inter forum ecclesiasticum et 

forum saeculare Medio/ani, firmata a Roma nel 1615  dall'arcivescovo Federico 
Borromeo e dal governatore Toledo, approvata da Filippo III e da Paolo V nel 
1617 e pubblicata a Milano l'anno seguente, aveva risolto i contrasti in materia 
beneficiaria, come si sarebbe visto di lì a non molto in occasione della sede 
vacante dell 'arcivescovado milanese negli anni 1631-35. 

Dati questi precedenti, l'istruzione regia del 1641 segnò un momento 
importante nell'organizzazione e nella razionalizzazione dell'ufficio economa­
le. Infatti, in ottemperanza ad essa, l 'economo Erasmo Caimi e i suoi succes­
sori cominciarono a redigere e a conservare nella cancelleria dell'ufficio volu­
mi in folio (che all'inizio del Settecento avrebbero raggiunto il numero di 34) , 
"ubi solertiori modo ac meliori ordine regesta imposterum fuere monumenta 
regiorum placitorum, quae indistincte singulis, ac pene infinitis beneficiatis, 
tum naturalibus, tum exteris concessa fuere" .  In questi volumi furono trascritte, 

Stato e la Chiesa, Milano, Hoepli, 1894 e di L. Prosdocimi, Il diritto ecclesiastico dello Stato di 
Milano dall'inizio della signoria viscontea al periodo tridentino (sec. XIII-XVI), Milano, 
Edizioni de "L'Arte" 1941 (rist.anast. Milano, Cisalpino-Goliardica, 1973). Per l'epoca sforze­
sca e per il primo Cinquecento sono ora un punto di riferimento imprescindibile le ricerche 
promosse da Giorgio Chittolini; si veda in particolare il volume da lui curato Gli �orza, la 
Chiesa lombarda, la corte di Roma. Strutture e pratiche beneficiarie nel ducato di Milano 
(1450-1535), Napoli, Liguori-GISEM, 1989, e la monografia in tre volumi di F. Somaini, Un 
prelato lombardo del XV secolo. Il card. Giovanni Arcimboldi vescovo di Novara, arcivescovo 
di Milano, Roma, Herder, 2003. Per l'epoca borromaica fino al primo Seicento sono utili gli 
studi di Agostino Borromeo, in particolare La Corona spagnola e le nomine agli uffici eccle­
siastici nello Stato di Milano da Filippo II a Filippo IV in P. Pissavino - G. Signorotto (a cura 
di), Lombardia borromaica, Lombardia spagnola 1554-1659, Roma, Bulzoni, 1995, pp. 553-
578, e quelli di Massimo Carlo Giannini, di cui si veda soprattutto la tesi di dottorato Fiscalità 
papale e fiscalità regia: clero e società nella Lombardia �pagno/a (1550-1659),Università della 
Repubblica di San Marino, 1997; merita di essere segnalata anche la rassegna di F. Rurale, 
Stato e Chiesa nell1talia spagnola: un dibattito aperto, in "Cheiron", IX, 1992, nn.17-18, pp. 
357-380. Per i decenni centrali del Seicento si veda G. Signorotto, Milano spagnola. Guerra, 
istituzioni, uomini di governo (1635-1660), Firenze·, Sansoni, 1996, pp. 236-273. Giorgio 
Dell'Oro sta avviando una ricerca sul regio economo tra Seicento e Settecento. 
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tra l'altro, le conferme regie dei vescovi dello Stato: Giambattista Sfondrati (Pavia 
1642), Francesco Visconti (Alessandria 1644), Benedetto Odescalchi (Novara 
1652), Attilio Pietrasanta (Vigevano 1659), e così via6. Viceversa, gli inventari dei 
beni e dei frutti delle sedi vescovili vacanti, con l'eccezione dell'arcivescovado 
milanese7, non furono trascritti in registri, ma conservati alla rinfusa insieme ad 
altre carte sciolte. Solo all'inizio del Settecento, grazie ad un accurato lavoro di rior­
dinamento del cancelliere Carlo Pizzolio, fu formato "il novo archivio delle scrit­
ture et atti concernenti al detto officio economale [. . .] con ordine numerico e filze 
distinte a provincia per provincia": nel relativo inventario erano specificamente 
indicate le scritture concernenti i vescovadi in sede vacanteB. Nelle successive 
vicende dell'ufficio dell'economo regio, che tra il 1765 e il 1767 venne sottratto al 
controllo del Senato e aggregato alla nuova Giunta Economale istituita da Maria 
Teresa per volere di Kaunitz e di Firmian con "giurisdizione privativa ed inappel­
labile [. . .] per tutta la totalità dei diritti competenti alla nostra sovranità per le mate­
rie ecclesiastiche e miste"9, è probabile che qualche atto andasse disperso o fosse 
trasferito altrove; così come non possiamo escludere ulteriori perdite e scarti al 
momento della costituzione del ministero per il culto della Repubblica italiana nel 
giugno 1802IO. Ad ogni modo, tra fine Settecento e primo Ottocento le scritture già 
appartenenti all'ufficio economale vennero ridistribuite nelle cartelle del fondo 
Culto (parte antica), strutturato, come gli altri della serie Atti di Governo, in base 

6 Appendix historica de regio ducali oeconomatu (17 settembre 1704), in ASM, Culto 
p.a., cart.45. Delle sedi vescovili situate all'interno della Lombardia spagnola, soltanto 
Vigevano era di giuspatronato ducale-regio, mentre le altre erano di collazione pontificia. 

7 Per Milano era infatti invalsa una prassi, così descritta in un'istruzione del 1737: "il 
regio economo si porta all'arcivescovile palazzo per cominciar l'atto del possesso; ma pre­
gato o da monsignor vicario capitolare o da monsignor economo [arcivescovile] è solito 
sospendere per breve tempo senza pregiudicio della regia giurisdizione".  Vedi l'Instrutione 
di quanto suole praticarsi nel! 'occasione della sede vacante di questo arcivescovato di Milano 
in riguardo all'economato dei beni della mensa arcivescovile, ricavata dagli stati 1631, 
1650, 1679, 1693, 1699 e 1 712 (13 gennaio 1737), in ASM, Culto p.a, cart. 2202. 

8 La documentazione relativa a tale riordinamento, che fu completato nel novembre 
1706, si trova in ASM, Culto p.a., cart. 44. 

9 C. Capra, Il Settecento, in D. Sella - C. Capra, Il Ducato di Milano dal 1535 al 1 796, 
Torino, UTET, 1984, pp. 380-401 .  

I O  Sembrerebbe che una serie di "note, carte e stampe" relative alla "materia eco­
nomale" fossero trasferite all'archivio della curia arcivescovile di Milano nell'ottobre 
1788 (Archivio Storico Diocesano di Milano, Sezione XIV Archivio spirituale, 



Gli inventari dei palazzi vescovili della Lombardia 181 

ai criteri di  ordinamento peroniano per materien. In questo fondo sono riuscito 
finora a rinvenire e a schedare i seguenti inventari originali dei beni e delle sup­
pellettili esistenti nei palazzi vescovili, redatti in sede vacante: 

Diocesi 

Alessandria 
Bobbio 
Como 
Cremona 
Lodi 
Novara 
Pavia 
Tortona 
Vigevano 

Anni 

1643, 1659, 1680, 1705, 170612 
1618,  1660, 1 693, 1713,  171613 
1 665, 1679, 169514, 174615, 179316 
1670, 1 675, 168 1 ,  1697, 170417, 171718 
1671, 1702, 1725, 174119, 176�, s.d. [1784?)21 
171322 
1708, 1724, 1 75223 
1644, 168224 
166625, 1 68226, 173127 

Manoscritti, vol. 45, Economo regio, varie scritture (sec. XIV-1631). Per gli eventuali 
scarti del 1802 cfr. l. Pederzani, Un ministero per il culto. Giovanni Bavara e la riforma 
della Chiesa in età napoleonica, Milano, Angeli, 2002, in particolare pp. 54-61 .) 

I t M. Bologna, Il 'metodo peroniano e gli "usi d'uffizio ": note sull'ordinamento per mate-
ria dal 1 7. al 20. secolo, in "Archivio storico lombardo", CXXIII, 1997, pp. 234-280. 

12 Tali inventari si trovano in ASM, Culto p.a., cart. 2175. 
13 lvi, cart. 2176. 
14 lvi, cart. 2179. 
15 lvi, cart. 2180. 
16 lvi, cart: 2183. 
t7 lvi, cart. 2184. 
t8 lvi, cart. 2185. 
19 lvi, cart. 2191 .  
2o lvi, cart. 2192. 
21 lvi, cart. 2193. Si tratta di un "Frammento di inventario del palazzo vescovile" (non 

datato), in cui compare anche un ritratto di monsignor Salvatore Andreani, vescovo di 
Lodi morto nel 1784. 

22 lvi, cart. 2205. 
23 lvi, cart. 2210. 
24 lvi, cart. 2215. 
25 lvi, cart. 2216. 
26 lvi, cart. 2217. 
27 lvi, cart. 2218. Si tratta della Relazione delle riparazioni da farsi al palazzo vesco­

vale nella città di Vigevano (Milano, 13 gennaio 1731) dell'ingegnere Carl'Antonio 
Crevenna: il vescovado era vacante per la morte di monsignor Giorgio Cattaneo. 
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Come si vede, a parte un caso isolato del primo Seicento e alcuni del tardo 
Settecento, la maggior parte degli inventari si riferisce all'epoca compresa tra 
le più volte ricordata istruzione di Filippo IV del 1641 e l'istituzione della 
Giunta Economale nel 1765. E dunque su questa fase secolare concentreremo 
la nostra attenzione. 

Gli inventari ci consentono sia di ricostruire la struttura interna dei palazzi, 
colla loro suddivisione in locali adibiti a specifiche funzioni, sia di identificare 
i mobili, gli ornamenti e le altre suppellettili presenti in ciascun locale. In talu­
ni casi è anche possibile cogliere e documentare eventuali ristrutturazioni e 
ampliamenti degli edificizs. 

A Como l'inventario redatto il 29 giugno 1665 testimonia dell'importante 
attività edificatoria dispiegata dal defunto vescovo Lazzaro Carafino, che aveva 
governato a partire dal 1626. Innanzitutto, "l'appartamento vecchio, che guar­
da su la piazza di S. Giacomo habitato già dalla famiglia, l'ha ridotto il detto 
monsignor Carafini ad habitazione de signori vescovi con l'aggionta dell'ulti­
ma camera, e quel di più, che si dirà a propri loghi". Nell'appartamento d'e­
state, dov'era l'archivio di monsignor Aurelio Archinto predecessore del 
Carafino, quest'ultimo "v'ha aggionto gli altri due armarii con i mazzi de scrit­
ture di visita, et feudali" .  Inoltre "nella gallaria, dove sono i ritratti de vescovi, 
ha aperto due porte, che in essa rispondono" ;  "nella sala fatta per le congre­
gationi, e dove il detto monsignore ha portato la lettura, vi è la catthedra e 
sette banchi per studenti, e sei banchi longhi per sedere" ;  "nella stanza vicina 
alla cancelleria ha aggionto quattro armari per le scritture, et un altro nella 

zs Per Milano è noto che, dopo gli interventi promossi da Carlo Borromeo, che com­
missionò all'architetto Pellegrino Pellegrini l'appartamento riservato all'arcivescovo, la 
cappella, la torre delle carceri, le scuderie, e successivamente gli uffici della curia e gli 
appartamenti per i tre vicari, per il seguito e per gli ospiti, fu Cesare Monti fra il 1635 e 
il 1637 a far costruire la galleria per esporvi la sua celebre raccolta di quadri e disegni. 
Questa variante concluse di fatto la grande fabbrica, prima che alla fine del Settecento 
l'architetto Giuseppe Piermarini riaprisse il cantiere per creare la nuova facciata verso il 
Verziere, che costituisce ancor oggi l'accesso principale al palazzo dell'arcivescovado 
ambrosiano. Si veda A. Buratti Mazzotta, L 'architettura del palazzo fra Cinque e Seicento, 
in Domus Amhrosii. Il complesso monumentale dell'arcivescovado, Milano, Silvana 
Editoriale, 1994, pp. 61-93. E cfr. D. Zardin, La curia arcivescovile al tempo del cardinal 
Federico, in "Studia Borromaica", XVII, 2003, pp. 31-56 
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medesima cancelleria"; nel giardino "ha aggionto la fontana et la darsina per 
la gondola a comodità de signori vescovi" .  L'inventario del 16 novembre 1679, 
redatto dopo la morte del successore del Carafino, Giovanni Ambrogio 
Torriani, segnalava le ulteriori migliorie introdotte da quest'ultimo: "la rimessa 
della carrozza" ,  "una nevera con duo i grottini vicini al cortiletto sotto le stan­
ze di monsignor vicario generale", i telai di larice e le vetrate di cui erano state 
fornite tutte le finestre rivolte verso la piazza e verso i due cortili del palazzo. 
Il successore del Torriani, Carlo Ciceri, che fu alla guida della diocesi comasca 
dal 1680 al 1 694, fece costruire nel palazzo una cappella (dove le due imma­
gini sacre presenti erano dedicate rispettivamente all'Immacolata Concezione 
e all'Ascensione di Maria Vergine) dotandola di un censo annuo di lire 60 su 
un capitale impiegato nell'ospedale maggiore di Como al 3%. 

Ad Alessandria l'inventario redatto il 28 maggio 1680, dopo il trasferimen­
to dello stesso Ciceri a Como, testimonia come questo prelato si fosse adope­
rato anche lì per l'abbellimento del palazzo episcopale. A lui si doveva infatti 
sia l'inserimento nei vari locali di telai, vetrate, scale, porte, armadi, tavole, 
scansie, sia l'apertura di alcuni ambienti nuovi, tra cui la cancelleria, la came­
ra dell'udienza, la cappella dove spiccavano "sei quadri con cornici nere con 
l'imagine di S. Gio.Batta, S. Filippo Neri, S. Francesco Saverio, S. Francesco di 
Paola, B. Pio Quinto, S. Paulo". Anche gli immediati successori del Ciceri, 
Alberto Mugiasca (morto nel 1694) e Carlo Ottaviano Guasco (morto nel 1704), 
lasciarono la loro impronta nell'arredamento del palazzo, come ci testimonia 
l'inventario del 15 gennaio 1705, dove era segnalata in molte suppellettili la 
presenza dell'"arma Mugiasca" o dell"'arma Guasca". 

A Tortona l'inventario del 3 aprile 1682, redatto dopo la morte di monsi­
gnor Carlo Settala, che era stato vescovo per un trentennio, ci informa che 
quest'ultimo, oltre a dotare l'archivio di "un credenzone di noce con scritture 
della mensa, due armari e una scanzia" ,  col suo ultimo testamento dettato a 
Roma prima di morire aveva confermato la donazione alla chiesa di Tortona 
di ben 32 quadri, per lo più ritratti di santi29 (ma c'era anche "un quadro gran­
de de feudi del vescovato"), "con espressa conditione, che li medesimi quadri 
si conservino nel salone et altre stanze del palazzo episcopale adornato a 

29 Tra cui Ambrogio, Carlo Borromeo, Marziano primo vescovo di Tortona. 
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veneratione et commodo de monsignori vescovi successori, con che si pon­
ghino nella cattedrale per la festa di S. Lorenzo titolare et in altre solennità a 
beneplacito de medesimi prelati" . Lo strumento di questa donazione era con­
servato nell'archivio episcopale. 

A Lodi monsignor Bartolomeo Menatti, al governo della diocesi dal 1673 al 
1702, si distinse "per molti e grandi benefici e miglioramenti fatti a proprie 
spese" nel palazzo episcopale, dove, oltre a far aprire una camera "che serve 
per secretaria ed archivio" con "diversi vestari30 inamovibili per collocare scrit­
ture",  costruì "la magnifica galleria, che oggidì si vede tutta incrostata di buona 
calcina imbiancata con il pavimento aggiustato di buoni mattoni, con le vetria­
te e telari a tutte le finestre, con le porte di ferro lavorate con molte intreccia­
ture, ed anche profilate d'oro, la qual galleria è piena di quadri con i ritratti di 
tutti i vescovi, che sono stati della Chiesa Lodigiana, posti in nicchie lavorate 
a stucchi con lapidi di marmo".  Inoltre "sopra la porta grande, che serve d'in­
gresso al palazzo" era segnalata la presenza di "tre armoni di legno, uno del 
Sommo Pontefice Regnante, altro del Re Cattolico Nostro Signore, ed altro nel 
mezzo di monsignor Menati" .  Ci pare degna di attenzione questa enfasi sulla 
duplice legittimazione del potere del vescovo, con una significativa colloca­
zione all'ingresso del palazzo. Che non si trattasse di un caso isolato, lo dimo­
stra l'inventario redatto a Pavia il 17 novembre 1 708, dove "fuori della porta 
verso la piazza picciola" spiccavano "tre arme appese, una dell'Imperatore, l'al­
tra del Pontefice, l'altra del Cardinale Morigia",  ordinario della diocesi pavese 
a partire dal 170 1 .  Si può dunque ipotizzare che gli anni della guerra di suc­
cessione spagnola fossero molto importanti nell'accentuare in molti vescovi la 
coscienza di una loro collocazione insieme politica ed ecclesiastica, in qualche 
misura comparabile a quella dei principi vescovi del Sacro Romano Impero. 

Per tornare al vescovo Menatti, egli si era anche occupato della "prigione 
del Camuzzone fatta di nuovo per sicurezza dei carcerati"31 .  A questo propo­
sito, nel precedente inventario del 14 aprile 167 1 ,  redatto dopo la morte di 
monsignor Serafino Corio, tra i locali del palazzo compariva "la camera dell'e-

30 Vestaro è un termine dialettale usato anche da Cesare Beccaria per indicare un armadio. 
31 Di carceri vescovili si parla anche nell'inventario di Vigevano del 1666 e in quel­

lo di Como del 1746. 
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same" (cioè della tortura), dotata tra l'altro di "una cadrega armata, e due sca­
gni d'albera per dar la corda"32. 

Per Cremona disponiamo di sei inventari per il cinquantennio compreso tra 
il 1670 e il 1717,  e ciò consente di cogliere molto bene le trasformazioni inter­
venute in questo periodo. Il primo inventario, redatto il 3 novembre 1670 dopo 
la morte di monsignor Francesco Visconti, testimonia dell'impegno profuso nel­
l'arredamento del palazzo da questo prelato nel corso del suo quasi trentenna­
le governo. I suoi interventi avevano coinvolto la cappelletta, la sala, la camera 
dell'udienza, l'anticamera; in quest'ultima comparivano tra l'altro "una carta d'or­
tografia della diocesi di Cremona" e "una tavola, dove sono scritti li nomi di tutti 
li vescovi di Cremona, con sua cornice" .  Il successore Pietro Isimbardi, monaco 
benedettino, ebbe un governo breve (morì nel 1675), ma importante per la sto­
ria del palazzo: egli fece infatti dipingere sulle pareti dell'anticamera, accanto alla 
carta della diocesi e alla tavola coi nomi dei vescovi, "ritratti ottantuno de vesco­
vi di Cremona di mezza vita con loro cornice grande indorata, et parte colorata, 
et due antiporti di noce". A lui successe il fratello Agostino Isimbardi, anch'egli 
benedettino, il quale, oltre ad aggiornare l'iconografia dei vescovi (nell'inventa­
rio del 20 giugno 1681 compaiono infatti "ritratti ottanta due"), adornò la came­
ra dell'udienza con molti quadri, tra cui "dodici santi compagni della religione 
benedettina" ,  e inoltre accanto al camerino detto lo studiolo ricavò uno spazio 
per l'archivio: "hora vi è l'archivio con armarii tutti nuovi fatti da monsignor 
Agostino" .  Il ricordo di questa novità e del suo promotore dovette conservarsi a 
lungo, dato che nell'inventario del 1704 troviamo scritto: "la camera dell'archi­
vio: diversi armari con sue scantie fatti fare da monsignor Isimbardi, con suoi 
cassettoni entro de quali vi sono tutte le scritture e filze attinenti alla mensa epi­
scopale"33. Molto interessante è il preambolo dell'inventario redatto il l o dicem­
bre 1717 dallo stesso economo generale marchese Antonio Maria Melzi con l'as-

32 Il tema dell'esercizio della giustizia criminale da parte dei vescovi finora non è 
stato studiato come meriterebbe. Fa eccezione il saggio di E. Brambilla, La polizia dei 
tribunali ecclesiastici e le riforme della giustizia penale, in Corpi armati e ordine pub­
blico in Italia (XVI-XIX sec.), a cura di L. Antonielli e C. Donati, Soveria Mannelli (Cz) , 
Rubbettino, 2003, pp. 73-1 10. 

33 Il corsivo è mio. 
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sistenza del notaio cancelliere Stefano Lugano. Il Melzi, dieci giorni dopo la 
morte del vescovo Carlo Ottaviano Guasco, si era portato al palazzo episcopale 
e, dopo averlo percorso in lungo e in largo, 

mox ingressus aliud cubiculum superius, in quo aderat archivium scripturarum atti­
nentium ad dictam mensam episcopalem, media aperitione ostii et fractione sigil­
li, quod clausum et sigillatum fuerat superioribus diebus ab Illustrissimo Domino 
Marchione Don Francisco Rota Regio Subeconomo in ipsa civitate, ibique reco­
gnitis scripturis et libris in eo existentibus, de quibus inventarium commode confi­
ci non potuit, attenta mole et magna copia earundem scripturarum, ostium eiu­
sdem iterum clausum fecit, et sigillatum per dictum me notarium et cancellarium 
cum impressione sigilli praefati Illustrissimi et Reverendissimi Oeconomi 
Generalis, et illico eiusdem clavis tradita fuit praefato Illustrissimo Domino 
Marchioni Rotae Regio Subeconomo ad effectum, ut eam asseveraret et custodiret 
nomine eiusdem Illustrissimi et Reverendissimi Domini Oeconomi Generalis. 

L'archivio, dunque, appare in molti di questi inventari come il cuore del 
potere episcopale. È questo un tratto caratteristico dell'epoca a cavallo tra XVII 
e XVIII secolo ed indica - a mio modo di vedere34 - una accresciuta coscien­
za da parte dei vescovi non solo dei loro diritti giurisdizionali, ma anche della 
tradizione storica da cui traeva forza e legittimazione la loro presenza nel ter­
ritorio3s. Nell'area lombarda un precursore in tale direzione può essere consi­
derato il già citato Lazzaro Carafino, al quale è stata attribuita in uno studio 
recente la vera e propria "fondazione" dell'archivio episcopale di Como, "inte­
so come un luogo deputato specificamente alla conservazione centralizzata 
delle scritture, dove sarebbero stati depositati non solo i documenti prodotti 
da quel momento in poi, ma anche quelli, risalenti fino al XIV secolo, mante­
nuti nel frattempo dagli scribi [cioè dai notai] e dai loro eredi e successori, che 

34 Ho toccato questo tema in vari saggi, alcuni dei quali si possono ora leggere nel 
volume miscellaneo Nobili e chierici in Italia tra Seicento e Settecento. Studi e ricerche 
storiche, Milano, Cuem, 2002. 

35 In questo senso va anche considerata la diffusione delle gallerie di ritratti dei 
vescovi, che non limitandosi ai più antichi o a quelli elevati alla santità, intendevano 
esaltare la continuità fisica dell'esercizio delle funzioni episcopali nel territorio della 
diocesi lungo l'arco di molti secoli. 

36 M .  Della Misericordia, Le ambiguità dell'innovazione. La produzione e la conser­
vazione dei registri della chiesa vescovi/e di Como (prima metà del XV secolo), in I regi-
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al presule riuscì di reperire"36. Tra l'altro, nel sinodo del 1 633 il Carafino sta­
bilì che i documenti non depositati presso l'archivio vescovile entro un anno 
dalla loro redazione, se prodotti in giudizio, non sarebbero stati considerati 
validi e legittimi. 

Questo controllo centralizzato si inscrive nel clima più generale dell'età 
dell'"assolutismo"37. Ma occorre essere prudenti e non pretendere di conside­
rare come un processo compiuto a metà Seicento quella che era ancora l'in­
dicazione di una volontà e di una aspirazione, che incontrava molte resisten­
ze, e non solo da parte dei corpi ecclesiastici e laici che si opponevano al pote­
re episcopale. Basti ricordare due esempi. Nel 1652 una sentenza arbitrale del 
governatore ad interim dello stato di Milano, che era il cardinale principe 
Ercole Teodoro Trivolzio, diede ragione al vescovo di Bobbio Alessandro 
Porro nella controversia che lo opponeva ai consanguinei del suo defunto pre­
decessore Francesco Maria Abbiati. A nome della sua chiesa il Porro preten­
deva la restituzione di "omnes et quascumque scripturas libros et ad ipsam 
ecclesiam et mensam episcopalem quovismodo pertinentes" e di "omnia orna­
menta, libros, vasa et paramenta capellae episcopalis Bobiensis, quibus uteba­
tur praedictus vivens praedecessor, et maxime illa, quae transportavit a civita­
te Bobii, si quae sunt, et reponebantur Gorgonsolae, quando ibi obiit"38. Un 
secondo esempio ci pare ancor più significativo, perché riguarda quel vesco­
vado di Como che col Carafino si era posto all'avanguardia nella conservazio-

stri vescovi/i dell'Italia settentrionale (secoli XII-XV). Atti del Convegno di Studi 
(Monselice, 24-25 novembre 2000), a cura di A. Bartoli Langeli e A. Rigon, Roma, 
Herder, 2003, pp. 85-139, la citazione alle pp. 1 22-123. 

37 Uso di proposito le virgolette per segnalare la problematicità di un termine, intor­
no all'uso del quale si sono sviluppate negli ultimi anni accese discussioni, suscitate 
soprattutto dal libro di N. Henshall, The Myth of Absolutism. Change and Continuity in 
Early Modern European Monarchy, London-New York, Longman, 1992. Di particolare 
interesse le risposte provenienti dagli storici tedeschi e scandinavi: cfr. R. G. Asch - H.  
Duchhardt (Hrsg.), Der Absolutismus - ein Mythos? Strukturwandel monarchischen 
Herrschaft in West- und Mitteleuropa (ca. 1550-1 700), Kòln-Weimar-Wien, Bòhlau, 
1996; E. Hinrichs, Fursten und Miichte. Zum Problem des europiiischen Absolutismus, 
Gòttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 2000; L. Jespersen (ed.), A Revolution from 
Above? The Power State of 16th and l 'Jih Century Scandinavia, Odense, Odense 
University Press, 2000. 

38 ASM, Culto p.a., cart. 2176. 
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ne dei documenti nell':trchivio del palazzo episcopale. In una nota del 5 ago­
sto 1695, da attribuirsi a un ufficiale dell'economato generale, era elencato 
"quel che devono gli eredi del fu monsignor Menatti" :  tra l'altro, "la maggior 
parte delle scritture originali concernenti le ragioni della mensa e de beni della 
medesima situati ne Territorii di Burano, Aurogno, Bugiallo, Gera etc.39 levati 
dall'archivio del vescovo mentre era vivente monsignor Menatti"4o. 

Avviandomi alla conclusione di questo saggio, in cui si è dato conto solo di 
alcuni aspetti tra i tanti che avrebbero meritato uno specifico approfondimento4I , 
vorrei sollevare una questione, che mi propongo di riprendere in un'altra occa­
sione. Che cosa sappiamo di questi prelati che, da quanto emerge dalla nostra 
fonte, dovettero svolgere un ruolo non marginale nella difesa e nel rafforza­
mento del potere episcopale tra XVII e XVIII secolo? Qual era la loro origine 
sociale e familiare, quale la loro formazione culturale, quali i loro rapporti con 
gli ambienti di governo a Milano e a Madrid (e poi a Vienna) e con gli ambien­
ti della curia di Roma? Non molto, nel complesso, rispetto ai loro predecessori 
dell'età "eroica" di Carlo Borromeo e della generazione immediatamente suc­
cessiva (penso a Cesare Speciano, Carlo Bascapé, Alessandro Sauli, Feliciano 

39 Sono località dell'Alto Lario. 
40 ASM, Culto p.a., cart. 2179. I documenti citati nel testo richiamano un problema di 

grande rilevanza, che qui possiamo solo sfiorare: si tratta dei confini tra beni della chiesa 
e beni personali dei vescovi. Anche in questo caso ci pare di cogliere una significativa evo­
luzione da una visione "privatistica" prevalente nel primo Seicento (tanto che a Lodi nel 
1616, dopo la libera rassegna di monsignor Ludovico Taverna, si riteneva inutile "far inven­
tario alcuno delle robbe perché sono tutte di monsignor illustrissimo sodetto" .  ASM, Culto 
p.a., cart.2190) a una diffusa consapevolezza che lasciare mobili, arredi, e più tardi anche 
la propria biblioteca, alla diocesi di cui si era stati titolari, era non solo lodevole dal punto 
di vista della morale cattolica, ma anche in un'ottica "mondana", nella misura in cui simi­
li gesti di generoso mecenatismo accrescevano e immortalavano il nome proprio e della 
propria casata. 

41 Basti un esempio. Nell'inventario redatto a Lodi il 9 maggio 1765, in seguito alla libe­
ra rassegna di monsignor Giuseppe Gallarati, compaiono due "tavoli da gioco coperti d'in­
cerata", un "parasole di damasco paonazzo foderato di lustrino color simile, guarnito di 
bindello rosso", un altro "tavolino da gioco", "3 sorbettere con suoi coperti" ,  "ciocolatere 
di rame diverse", "2 fornelli e una scatola per il caffè", "10 forme di latta per gelati", un 
"cabaré di legno alla chinese", tre carrozze. Sono segni di una grande trasformazione delle 
forme di vita, che non mancò di investire anche gli ecclesiastici, diffondendo tra loro atti­
tudini e comportamenti intrisi di "douceur" e di "politesse" .  
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Ninguarda). Una riprova di questo scarso interesse, che ha radici lontane, ci è 
offerta dalla consultazione dei volumi finora usciti del Dizionario biografico 

degli italiani, dove nessuno dei vescovi ricordati negli inventari sei-settecente­
schi, di cui si è parlato nel corso del presente saggio, ha meritato una voce spe­
cifica, con l'eccezione di due religiosi, cioè il teatino Paolo Arese, che fu a 
Tortona dal 1620 al 1644, e il cisterciense Juan Caramuel y Lobkowitz, vescovo 
di Vigevano dal 1 673 al 168242. C'è da pensare che a loro favore, più che la 
dignità e il ruolo episcopale, abbia giocato la fama di teologi e scrittori di cose 
sacre. Ma non si può dimenticare che il Caramuel fu anche architetto militare al 
servizio dell'imperatore Ferdinando III e matematico di fama; e ciò, se da un lato 
può aiutarci a comprendere il suo impegno nello sviluppo monumentale di 
Vigevano durante l'ultima parte della vita, dall'altro ci spinge a saperne di più 
sui vescovi a lui contemporanei, per mettere in luce eventuali caratteristiche 
comuni ed eventuali peculiarità, tali da consentire l'elaborazione di una sorta di 
biografia collettiva degli episcopati lombardi nell'epoca dell'assolutismo. 

42 DEI, vol. IV, pp. 84-85; vol. XIX, pp. 621-626. Sulla prestigiosa e imponente raccolta di 
libri, manoscritti e quadri del Caramuel si trovano molte notizie in ASM, Culto p.a., cart. 2217. 

La multiforme personalità del Caramuel ha sollecitato molte ricerche di carattere interdi­
sciplinare. Si vedano, ad esempio, gli atti del convegno del 1982 Le meraviglie del probabile 
juan Caramuel (1606-1682) (a cura di P. Pissavino, introduzione di C. Vasoli), Comune di 
Vigevano, 1990. 
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Una questione di titolo: la controversia tra mons. Mattia Capellari 
e le autorità austriache in materia di titolo di ordinazione 

Nell'archivio della Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari, tra i 
fascicoli relativi al Lombardo Veneto uno dei più antichi riguarda l'arcidiocesi 
di Udine. Si tratta della copia di un carteggio intercorso tra mons. Mattia 
Capellari, allora vicario capitolare, e le autorità austriache negli anni 1816-19 .  
Dedicato ai  "disordini, che i l  Governo stesso introd':lce nelle materie ecclesia­
stiche, specialmente nei Seminari" ,  il fascicolo viene composto ai primi del 
1819 con materiali provenienti dalla Segreteria di Stato in vista di una sessio­
ne della congregazione che si terrà in marzo!. Il problema che documenta è 
entrato nella rosa di quelli che hanno rilevante interesse nei rapporti tra la 
Santa Sede e gli stati. Come mezzo secolo prima, quando la Lombardia austria­
ca è diventata il laboratorio delle riforme giuseppine, le questioni relative ai 
domini italiani dell'Austria vengono a complicare i rapporti tra Vienna e la 
Santa Sede, ora come allora sensibile a quelle che ritiene violazioni delle pre­
rogative primaziali del pontefice nella penisola. 

Proponendosi di adeguare il Lombardo Veneto alla politica ecclesiastica dei 
domini ereditari, Vienna in parte riforma, in parte mantiene ciò che altri hanno 
riformato. Pur interpretando il ruolo della provvidenziale restauratrice di dirit­
ti storici, si guarda bene dal modificare la situazione che i francesi hanno crea­
to negli ex domini veneziani sopprimendo, tra l'altro, ordini religiosi e confra­
ternite. Ostacola i tentativi di ricostituirli, impone la propria legislazione matri-

1 Archivio degli Affari Ecclesiastici Straordinari, Lombardo Veneto, pos. 63, f. 24, 1816-
19, Intorno ai Seminari del Regno Lombardi Veneto ed alle innovazioni introdotte dal 
Govemo sull1nsegnamento Sacro nei medesimi (d'ora in poi: Fascicolo). 
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moniale, in più punti difforme da quella canonica, e rivendica il controllo sul 
reclutamento vescovile negando a Roma il diritto di esaminare preventiva­
me_nte i candidati presso i propri ufficiz. La formazione del clero è una que­
stione destinata a riscaldarsi nel corso degli anni Venti. La formazione di que­
sto fascicolo segna il suo ingresso nel novero degli "affari straordinari" .  

Dopo i l  1814 nelle trattative con Vienna Roma cerca di  contenere i danni e 
nel contempo di saggiare i nuovi margini di manovra di cui dispone. In curia ope­
rano due correnti: una evita di irrigidirsi su questioni di giurisdizione, consape­
vole dell'importanza dell'appoggio austriaco, e punta a un concordato che quan­
to meno assomigli a quello stipulato con il regno italico nel 1803. L'altra, i cosid­
detti zelanti, intuisce le potenzialità dell'intransigenza, forte dei successi delle 
nuove correnti del cattolicesimo europeo. Vienna, pur temendo il prevalere di 
quest'ultima, non si mostra intenzionata a prendere in considerazione l'ipotesi di 
un concordato. Un cedimento darebbe fiato alle resistenze: la commissione auli­
ca preposta alle questioni ecclesiastiche preferisce puntare ad un lavoro che per­
metta, in prospettiva, di avere a che fare nei domini italiani con un ceto eccle­
siastico più disponibile, ma anche, dal punto di vista del riformatore austriaco, 
meglio attrezzato per i compiti che al clero la macchina statale affida. 

Comincia a funzionare per questo a Padova nel 1816 un seminario centra­
le, con statuti e regolamenti mutuati dalle analoghe strutture di Vienna e Praga. 
Inizialmente destinato a tutti gli studenti di teologia, viene ridimensionato di 
fronte alle rimostranze dei vescovi. Vi sarà mandato un teologo ogni quaranta 
parrocchie, scelto tra i migliori, è sottinteso, quelli destinati a fare carriera (e a 
insegnare a propria volta nei seminari)3. Ad una formazione rispondente al 
modello austriaco dell'élite del clero punta anche la contemporanea istituzio­
ne a Vienna del Frintaneum, convitto per giovani sacerdoti, inviati dalle dio­
cesi per frequentare la facoltà teologica nella capitale. Anche ai vescovi del 
Lombardo Veneto viene sollecitata la segnalazione di candidati per l'istituto 
viennese. Nel 1818 infine anche il corso teologico dei seminari vescovili deve 
adeguarsi al programma della facoltà. 

z Ampiamente documentato in F. MaaB, Der josephinismus, IV, Der 
Spatjosephinismus, Wien, 1957. 

3 Cfr. A. Gambasin, Un vescovo tra illuminismo e liberalismo. Modesto Farina e il 
seminario di Padova (1821-1856), Padova, 1987. 
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Non ci si aspetta resistenza. Stanno uscendo di scena i vescovi di nomina 
veneziana, rimpiazzati da quelli designati dall'imperatore, da cui è naturale 
aspettarsi collaborazione; né presumibilmente la negheranno i vescovi scelti da 
Napoleone. Il calcolo è ragionevole, se non che una reazione, pure non imme­
diata, arriva. Nel 1818 il nuovo vescovo di Vicenza, Giuseppe Maria Peruzzi, 
già vescovo di Chioggia e ancora prima di Caorle, si fa vivo a Roma, denun­
ciando la politica austriaca in materia di seminari4. Sino a quel momento la sola 
resistenza degna di nota è stata quella del canonico udinese Mattia Capellari, 
carnico, già docente del locale seminario, che regge la vasta arcidiocesi nel 
corso di due lunghe vacanze. Durante la prima, dal 17 dicembre 1 803 al 1 5  
febbraio 1808, ha avuto a che fare con austriaci prima e francesi di Napoleone 
poi. Torna a coprire la carica di vicario capitolare nel febbraio 1814, poco 
dopo il ritorno degli asburgici. Nella storiografia friulana Mattia Capellari, fre­
quentemente citato ma poco studiato, si ricorda come l'emblema della difesa 
della libertà della chiesas. 

Il fascicolo si apre con il primo, ancora sommesso, rifiuto di designare can­
didati per il Frintaneum. Segue quello, più netto, di inviare a Padova i cinque 
studenti di teologia richiesti. Si apre poi una controversia sulla frequenza di 
esterni al ginnasio del seminario, conclusa con un compromesso. Ultimo, il 
rifiuto di adeguare al programma governativo il corso teologico del seminario 
udinese. Ogni diniego è motivato, in lunghe lettere, con abbondanza di argo­
menti di carattere teologico, giuridico e storico. Capellari scrive a Vienna e 
informa Roma, dalla quale - tiene a chiarire - riceve istruzioni. La sua oppo­
sizione è in crescendo. Va detto subito che non otterrà risultati immediati. 
L'ingresso del vescovo Lodi nel 1819 lo farà rientrare nell'ombra, sino alla 
morte, avvenuta nel 1832. La sua iniziativa lascia peraltro una traccia. Quando 

4 La relazione del vescovo di Vicenza (Padova, 14 dicembre 1818) in Fascicolo, ff. 2-4. 
s Cfr. Il Seminario di Udine. Cenni storici pubblicati nel terzo centenario dalla fon­

dazione, Udine 1902, p.  273-274: "Duro l'austriaco, ma più dura la forte testa carnica 
di m o ns. Mattia [ . . . ] .  Ed è giusto, che si scriva sopra una pagina di storia friulana, che 
in Udine, nel 1818, esisteva un forte sacerdote che senza essere cospiratore, sapeva 
nella sua elevata coscienza trovar parole roventi per difendere la più sacra delle libertà, 
la libertà della fede".  
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comincia, la questione della formazione del clero nel Lombardo Veneto è 
secondaria nel contesto dei rapporti tra Roma e Vienna. Nel momento in cui 
acquista spessore, il nucleo della documentazione lo fornisce il carteggio del­
l'ostinato ("invitto"6) prete carnico. 

La fase calda dello scontro comincia nell'autunno del 1817, quando il vica­
rio rifiuta di inviare alla facoltà teologica di Padova i richiesti cinque candida­
ti perché "mosso dai costanti dettami della propria coscienza", in obbedienza 
cioè al principio che l'istruzione dei Chierici è "di esclusivo diritto della 
Ecclesiastica Autorità"7. Il contrasto con il governo si avvia verso la fase cul­
minante. I vescovi del Veneto daranno qualche segno di opposizione so�o nel 
dicembre del 1818, quando le misure austriache toccheranno i seminari dio­
cesani, che sino a quel momento sembravano essere stati risparmiati. Da 
tempo invece Capellari si sente investito del ruolo di voce della resistenza. Ha 
superato lo "spirito di sofferenza, e di passività"s e sente profondamente anche 
il dovere, come vicario del metropolita, di guidare i suffraganei, che "voglio­
no stare sopra due scagni, e stanno poi male sopra l'uno e l 'altro, che per que­
sto il S. Padre si lamenta di loro, e si lamenta fortemente"9. Il ruolo metropo­
litano di Udine sta per cessare: nel 1818 diventerà suffraganea di Venezia. Sta 
per scadere anche il ruolo del vicario, con la nomina nello stesso anno del 
nuovo vescovo, il lombardo Emanuele Lodi. Consapevole della precarietà del 
proprio ruolo, non ha remare nel prendere posizione, sino a pronunciare un 
giudizio pesantemente negativo sull'insegnamento che si impartisce in Austria, 
soprattutto in materia di diritto ecclesiastico. Il testo incriminato, di Georg 
Rechberger, sarà messo all'indice insieme a quello di storia ecclesiastica del 
Dannenmayer nel 182QJo. 

6 Nella posizione a stampa, contenuta in Fascicolo, si trova al n. 5, il "Voto del Sig. 
Abb. Consultor Ostini" che, tra l 'altro, propone "che la nota dei libri inviata dall"invit­
to' Mattia Capellari sia esaminata dall'Indice, che deve procurarsi dunque i libri". 

7 Capellari a Goess, Udine, 9 novembre 1817, in Fascicolo, f. 46r. 
8 Capellari a Goess, Udine 20 ottobre 1816,  in Fascicolo, f. 40r. 
9 Capellari a Goess, 1 1  febbraio 1818, in Fascicolo, f. 53v. 
10 G. Rechberger, Handbuch des oesterreichschen Kirchenrechts. Das oEf.fentliche 

Kirchenrecht, Linz, 1815; M. Dannenmayer, Institutiones historiae ecclesiae N. T, Wien, 1788. 
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Nel febbraio del 1818 Capellari inizia a scrivere lettere che hanno la forma del 
trattato - forse non ne esclude la circolazione, quanto meno tra il clero - con un 
occhio a Roma, dove premurosamente le invia. Vi arrivano nel momento in cui 
sta mostrando la corda il tentativo di compromesso. Come temevano Kaunitz e 
Metternich, i zelanti sembrano prevalere negli orientamenti della curia e si fanno 
minacciosi in prospettiva di un prossimo conclave. Quanto a se stesso, Capellari 
si sente il difensore del ruolo vescovile, tanto più libero di comportarsi come tale, 
in quanto totalmente fuori gioco per una nomina. In una lettera del 9 novembre 
181711 a proposito della visita che lo ha portato per più di un mese nelle "rimo­
te montuose Parrocchie" della Carnia e del Cadore, si diffonde sulle "moltiplici, 
ed incessanti cure" del ministero che sta esercitando. Lì ha trattato "ogni giorno, 
e con esito felice conciliando molti affari Ecclesiastici di grave importanza, com­
ponendo pacificamente disparità, e discordie tra privati, e tra popoli in molti luo­
ghi da molto tempo sussistenti" ,  risolto questioni disciplinari, provveduto le chie­
se di clero e, non omette di ricordare, predicato "vigorosamente dal Sacro Altare 
sopra i doveri di fedeltà, ed ubbidienza all 'Augusto Sovrano, ed a quelli che lo 
rappresentano". E tutto questo "senza un minimo aggravio delle Chiese, e delle 
Comuni" .  Un vescovo o chi ne fa le veci è dunque di per sé garanzia di ordine 
e di buon governo. In grado di capire le esigenze delle popolazioni cui è così 
vicino, è il naturale (e indispensabile) alleato della corona. È l'unico reale esper­
to - va da sé - in cose ecclesiastiche, si tratti di seminari o di altro. 

In questa corrispondenza, dedicata principalmente a scuole e seminari, una 
lettera ha un posto a parte. Vi viene infatti trattato un tema riguardante sì il reclu­
tamento ecclesiastico, ma relativamente alla sua ultima fase, quella del conferi­
mento degli ordini maggiori. È del marzo 1818 e trae spunto da una richiesta del 
rappresentante del governo, che nel dicembre precedente lo ha interpellato sul 
progetto di unificare in tutte le diocesi del regno il titolo di ordinazione, ovvero 
l'ammontare della rendita di cui l'ordinando deve disporre al momento dell'en­
trata nel suddiaconato, ricavata da un patrimonio che egli stesso o la famiglia 
destinano a ciò, a garanzia della possibilità di condurre una vita dignitosa anche 
in mancanza del godimento di un adeguato beneficiol2. 

11 Capellari a Goess, Udine, 9 novembre 1817,  in Fascicolo, f. 46r. 46 . 
12 Capellari a Goess, Udine, 7 marzo 1818, in Fascicolo, ff. 81-84: d'ora in poi Lettera. 
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Nel patriarcato di Aquileia, di cui la sede di Udine è l 'erede, ha legiferato 
per l'ultima volta in materia la sinodo celebrata nel 1740 da Daniele Delfino, 
stabilendo che l'ordinazione sia condizionata all'immobilizzo di un capitale, in 
beni o liquidi, tale da garantire una rendita di cinquanta ducati veneti l'anno. 
Tale patrimonio, costituito dalla famiglia o dall'interessato, è alla portata di 
famiglie di condizione modesta, seppure non povere. In caso di povertà, se il 
chierico appare "ad statum votatus Clericalem", "cum Ecclesiae utilitas aut 
necessitas postulaverit, potestatem Nos ei faciemus ut Patrimonium ab aliis 
etiam praeter Consanguineos, & Affines suos accipiat"13. Nel contesto, questo 
appare come un caso eccezionale: i cinquanta ducati, equivalenti ad un patri­
monio di mille ducati investiti al 5o/o sono evidentemente alla portata delle 
famiglie che normalmente destinano uno o più figli al sacerdozio. 

Vi è già stato un tentativo di portare la rendita annua del patrimonio alla 
somma che la legislazione austriaca ha stabilito per la congrua, ovvero all'e­
quivalente in lire austriache di 200 fiorini annui. Di fronte alle resistenze dei 
vescovi, il governo ha fatto un passo indietro14 concedendo agli ordinari di 
continuare a fare riferimento alla rispettiva normativa diocesana, richiamando­
li però al dovere già stabilito dalla legislazione francese - cui attualmente non 
si attengono - di sottoporre ogni ordinazione al suddiaconato al placet gover­
nativo. Segue, alla fine del 1817, il citato nuovo tentativo delle autorità di inter­
venire nel merito della questione, portando l 'ammontare annuo della rendita 
del patrimonio - uniformata in tutto il Veneto - all'equivalente di 60 ducati. 

Il diritto ecclesiastico austriaco, in materia di titolo patrimoniale, si attiene 
a regole semplici. Tolta di mezzo la nozione stessa di patrimonio, lo collega al 
solo beneficio. Nel testo che Georg Rechberger dà alle stampe proprio nel 
1815 si afferma senza mezzi termini che il clero, svolgendo un compito nella 
cura d'anime o nell'istruzione, deve essere retribuito. Deve disporre di una 

13 Constitutiones synodales Danielis Delphini Patriarchae Aquilejensis promulgatae 
Utini Anno Domini MDCCXL, Utini MDCCXLI, p.  68. 

14 La circolare N. 8654-525 Sopra il placet ai titoli degli Ordinandi, emanata a 
Venezia il 4 marzo 1816,  si trova anche in C. Steffani, Manuale pei molto reverendi arci­
preti e parrochi, Padova, 1839, pp. 501-502 . 
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"portio congrua"Js. Se le sue entrate non bastano a toccare l'importo, fissato a 
300 fiorini se parroco, 1 50 se cappellano, interviene lo stato con contributi pro­
venienti dal fondo di religione, nel quale sono confluiti i beni degli ordini sop­
pressi. In seguito alla legislazione giuseppina il titolo d'ordinazione, pari all'in­
tero importo della congrua, è assicurato dallo stato a tutti coloro che hanno 
ricevuto l 'ordinazione al presbiterato, a patto che abbiano seguito con succes­
so il prescritto corso di studi. Dal canto suo, il vescovo non può ordinare colo­
ro che non possiedono i requisiti per esercitare efficacemente la cura d'anime. 
Il titolo torna allo stato nel momento in cui il sacerdote entra in servizio e comin­
cia a percepire il relativo compenso. I sacerdoti diventati inabili lo ricevono 
come pensione. Questo il sistema entrato in vigore negli anni Ottanta del seco­
lo precedente nei territori austriaci con l 'intento di ridurre la massa dei preti sine 

cura, presenti soprattutto nelle città, che vivono, più o meno modestamente, di 
rendita o trovano impiego come precettori ed amministratori. 

La legislazione giuseppina ha ripreso in modo letterale quella tridentina in 
materia. Il concilio ne ha trattato in modo particolare nella primavera del 1 562, 
nell'ambito della sessione XXI, riprendendolo indirettamente l'anno successivo, 
nella sessione XXIII, dedicata al sacramento dell'ordine. Si tratta di un tema mar­
ginale in confronto a quelli che monopolizzano allora l'attenzione: primato 
papale e fondamento dell'obbligo di residenza. Ha peraltro notevoli risvolti pra­
tici, ed un importante sottinteso teorico: se si possa essere preti "a titolo perso­
nale" o se il principio della cura animarum debba essere considerato l'unico 
fondamento dell'ordinazione. Da più parti è stato proposto di eliminare il titolo 
patrimoniale, come fonte di abuso, per tornare all'uso della chiesa antica. Viene 
alla fine mantenuto, ma con la clausola che chi viene ordinato in questo modo 
trovi comunque una forma di servizio. Richiamato il canone 6 del concilio di 

15 "Der Betrag der reinen EinkUnfte, der dem Seelsorger zu seinem anstandigen 
Lebensunterhalt jarlich nothwendig ist, wird die Congrua Unterhaltungsgebtihr, portio congrua, 
genannt. Diese ist dem Seelsorger durch unsere Gesetze dergestalt zugesichert, dass der Abgang 
an derselben, wenn sonst niemand zum Ersatze verbunden ist, aus dem Religionsfond gut 
gemacht wird, 24 Okt. 1783, und dass sie selbst in Schuldfallen nicht mit Exekution belegt wer­
den kann (§. 36). Als Congrua wurden bey der Steuerrektifickation in Òsterreich 300 fl. ftir den 
Pfarrer, und 150. fl. ftir den Kaplan angenommen, welcher Betrag auch in der Folge ftir die alten 
Pfarrer noch immer beybehalten wurde" (Rechberger cit., pp. 341-342). 
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Calcedonia, si stabilisce che nessuno venga ordinato "se non è assegnato a quel­
la chiesa o luogo pio per la cui necessità od utilità è stato scelto"I6. Ad una deci­
sione radicale (ma in quel momento ben altro era in ballo) fa seguito un'ap­
plicazione parziale, come per gli altri capi dei decreti di riforma. Lo dimostra­
no le già citate costituzioni patriarcali del 1740, la cui puntigliosità in merito 
alle modalità dell'applicazione del patrimonio ci fa capire che questo e non 
l 'assegnazione ad un beneficio è la norma. Ribadiscono il principio (''Ad 
Titulum Patrimonii seu Pensionis non ordinabimus, nisi illos, quod necessitas 
aut utilitas Dioecesis nostrae postulaverit" 17), imponendo ad ogni chierico di 
fare riferimento ad una parrocchia. Lo stesso testo sinodale ci mostra poi però 
in cosa consista questo rapporto: partecipare alla messa, ai vespri, alle pro­
cessioni ed al catechismo la domenica e nelle feste, confessarsi e comunicarsi 
ogni mese e nelle solennità. Il chierico dovrà attenersi poi alle regole genera­
li di condotta della sua categoria, che gli impongono di non mescolarsi trop­
po ai laici ed alle loro attività. Si dedicherà agli studi, frequentando di prefe­
renza altri ecclesiastici, e dovrà sottoporre i propri spostamenti all'approvazio­
ne dei superioriis. Condurrà insomma una vita morigerata quanto "privata" .  In 
Friuli i presbiteri sono oltre 2000 agli inizi dell'Ottocento, come sappiamo dal 
censimento indetto all'epoca della seconda occupazione napoleonica19. Entrare 
nello stato ecclesiastico non è difficile, non richiede ancora neppure la per­
manenza nel seminario. Questo il plurisecolare meccanismo, che neppure il 
regime napoleonico ha sovvertito, limitandosi ad avocarsene il controllo con 
la placitazione di tutti gli atti relativi al patrimonio ed al suo accertamento. Lo 

16 Conciliorum Oecomenicorum Decreta (Bologna 1991), Sess. XXIII, Rif., can. XVI, pp. 
749-50. Il principio che sta alla base del titolo è stato enunciato nel canone 5 del concilio 
Laterano III (lvi, p. 214), ripreso dal canone II del decreto di riforma della XXI sessione del 
concilio di Trento (lvi, 728-729). Per la discussione relativa cfr. Concilium Tridentinum, VIII. 

17 Constitutiones cit., p. 67. 
18 lvi, pp. 62-63. 
19 La relazione del segretario capitolare Alfonso Franceschinis sullo stato della dio­

cesi nel 1806 riporta i seguenti dati: 277.226 anime (compresa Schiavonia, parrocchie 
nel Trevigiano, e province di Carnia e Cadore per intero), 210 parroci canonicamente 
istituiti, 18 chiese curate senza istituzione canonica, 2152 "semplici preti" . Citata in S. 
Piussi, La chiesa di Udine nel progetto politico-religioso di Napoleone, in Dopo 
Campoformio 1 79 7-1813. L 'età napoleonica a Udine, Pordenone, 1997, p. 185. 
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stato austriaco si accinge ad incepparlo, entrando in un campo, quello della 
tassazione diocesana, che il diritto canonico considera di esclusiva competen­
za vescovile . Per ora afferma di voler ritoccare solo l'importo del titolo, ma 
chiunque abbia letto il manuale del Rechberger sa dove si va a parare. 

Nella risposta del 7 marzo 1818 ci aspetteremmo da parte di mons. 
Capellari un attacco frontale sul punto della giurisdizione, ma non è sull'inge­
renza statale in un campo di esclusiva competenza vescovile che in prima bat­
tuta egli si sofferma. Entra invece a propria volta nel merito, osservando che 
se il provvedimento può essere ritenuto in astratto cosa "bella e conveniente, 
in sostanza poi, ed in fatto, non corrisponde al contemplato oggetto, anzi alle 
Diocesi stesse non può essere che perniciosa". Gli importi precedenti erano 
stati fissati "con tutta maturità in relazione al bisogno di ciascheduna Diocesi; 
avuto cioè riguardo agli abitanti delle medesime, alle economiche loro misu­
re, alle relazioni loro commerziali, alla fisica costituzione del paese, alla ubertà, 
o sterilità, dei terreni" .  Li aveva stabiliti l'unica sede realmente competente in 
materia, ovvero la curia, attenta a commisurare la cifra all'esigenza di non "impe­
dire la promozione di quel numero d'individui che rispettivamente nelle Diocesi 
occorreva"zo. Da qui la modicità della somma, che meno che mai ora è il caso 
di aumentare, dato che "quella Classe di Possidenti minori, che in ogni Diocesi 
dava alla Chiesa il numero maggiore di Chierici, non è in grado di darlo pre­
sentemente" .  Lievi ai tempi della Dominante, le imposte ora defalcano infatti un 
buon terzo del reddito, mettendo a rischio un'intera popolazione di piccoli e pic­
colissimi proprietari, tradizionale serbatoio di sacerdoti. Il patrimonio che occor­
re immobilizzare presentemente per costituire la pur tenue rendita di 50, e anco­
ra peggio, 60 ducati è talmente aumentato da creare problemi alle famiglie 
modeste. Ne consegue che il clero diocesano sta diminuendo. Dal 1806 per due 
ordinazioni si contano sei decessi, senza contare i vuoti aperti dalla recente epi­
demia di tifo, nel corso della quale sono morti oltre cento sacerdoti. 

La tendenza che mons. Capellari individua è reale e tutt'altro che contin­
gente. Porterà in meno di un secolo il clero secolare friulano da oltre 2000 a 
circa 800 elementi in un territorio che conta 200 parrocchie e circa 800 tra cap-

zo Lettera, f. 81 r. 
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pellanie e chiese a vario titolo secondarie. L'argomentazione appare convin­
cente. In realtà un'analisi dei dati del reclutamento ecclesiastico nei decenni 
successivi potrebbe suggerire che il calo delle vocazioni non dipenda dall'im­
poverimento della piccola proprietà, ma piuttosto da un diminuito interesse da 
parte dei ceti medi e superiori verso lo stato ecclesiastico, in favore di carrie­
re diverse, rese possibili ora dall'espansione dell'apparato statale e del settore 
terziario in genere. In questo momento, comunque, la tesi di Capellari regge 
e soprattutto fornisce al vicario una gradita occasione di criticare il governo e 
dimostrargli l'utilità della mediazione ecclesiastica. 

In realtà il piano su cui si muove il vicario è scivoloso, lo espone al rischio di 
sentirsi rispondere che le riforme tendono proprio a sollevare le famiglie povere 
di chierici meritevoli dall'onere di vincolare un patrimonio; ciò che in prospettiva 
verrà chiesto ai candidati è di essere disponibili ad essere impiegati, dopo un rego­
lare corso di studi, nella cura d'anime o nell'insegnamento: pienamente nello spi­
rito tridentino2I .  Le autorità sono effettivamente sensibili alle cifre del reclutamen­
to ecclesiastico. L'Austria, soprattutto dopo la soppressione di conventi e monaste­
ri cui erano incorporate un gran numero di parrocchie, soffre di carenza di clero 
secolare: l'unico ritenuto dal riformatore "socialmente utile". L'infittimento della rete 
delle cure voluto da Giuseppe II, non sempre adeguatamente coperto dal sistema 
tradizionale delle entrate, basato sulla riscossione della decima, acuisce il proble­
ma. Per questo ora si investe massicciamente: per formare un clero, oltre che per 
formarlo secondo i propri dettami. Per questo lo stato si accolla la congrua22 e inve-

21 Già la costituzione del 1740 rilevava una disparità di trattamento per i chierici "a parte 
imperii", iniziati al titolo della Mensa per antica consuetudine (Constitutiones cit., p. 68). 

22 Illuminante l'introduzione di ]. Helfert, Von den Einkiinften, Abgaben und 
Verlassenschaften geistlicher Personen, Prag, 1825: "Es ist in der natur der Sache gegriin­
det, dass jeder, der uns Dienste leistet, eine denselben entsprechende Belohnung zu 
beziehen das Recht hat. Ob die Dienste gewohnliche und gemeine, oder au1Senordentli­
che und hohere seien, macht keinen Unterschied. DaB die Romische Gesetzgebung auf 
eine Belohnung fi.ir intellectuelle Dienste das Klagerecht versagt hat, war eine eitle 
Sophisterei. Es konnen demnach die Geistliche als Ausspender der Sakramente, als Lehrer 
und Prediger des Wortes Gottes, als Vorsteher und Leiter des au1Seren Gottesdienstes fi.ir 
die hochsten unter allen den Glaubigen zu leistenden Dienste allerdings eine Belohnung 
ansprechen, welche, da diese Dienste ihren Kraftaufwand fordern, und sie einzig und 
allein beschaftigen, sogar den vollen anstandigen Unterhalt zu decken vermag" (p. 1). 
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ste in borse di studio per i futuri parroci. Nei domini italiani la quantità non rap­
presenta un problema; lo è invece la formazione, in tempi brevi, di un clero capa­
ce, nonché disponibile ad adeguarsi ad un determinato modello. Il governatore 
ha ripetutamente assicurata la disponibilità a coprire le spese di mantenimento e 
persino di viaggio per i chierici privi di disponibilità scelti per il Frintaneum. 

Proprio in quel momento, inoltre, a Gorizia si sta allestendo un seminario cen­
trale per le diocesi del Litorale in cui i teologi godono di borse di studio gover­
native: borse, peraltro, che non si riescono ad assegnare tutte per carenza di can­
didati. Solo la Carniola può contare su un numero sufficiente di vocazioni, ed 
anzi - come Udine - esportare clero nelle diocesi circostanti. Un adeguamento 
alla situazione austriaca sarebbe tutt'altro che sfavorevole ai chierici provenienti 
da famiglie di modeste possibilità economiche, anche nel caso che il titolo patri­
moniale, che evidentemente ci si sta orientando a mantenere (come accadrà), 
venga uniformato verso l'alto. L'obiettivo polemico del vicario è un altro: l'intro­
duzione di un sistema nel suo complesso. Su questo infatti si concentra nella 
parte più importante della sua lettera. 

Paradossalmente ciò che contesta al "sistema austriaco" è il fatto che "ad un 
Chierico, tosto che è ordinato Sacerdote, si conferisce una Carica in Cura 
d'Anime, o nella pubblica Istruzione"Z3. Che a tutti, insomma, debba essere 
senz'altro affidato un lavoro - retribuito - da svolgere e non si venga ordinati se 
Onon a condizione che si sia disponibili ad accettarlo, mettendo fuori gioco i sine 

cura, che vivono di benefici semplici, di rendita o di lavoro intellettuale presso 
famiglie nobili. In Austria ne esistevano come altrove, ma le riforme - in buona 
parte successive a Giuseppe - li stanno estinguendo, in nome del bene dello 
stato, ovvero di un'esigenza di riforma ecclesiastica che il governo secolare ha 
fatto propria. L'influenza di Ludovico Antonio Muratori si fa sentire presso i rifor­
matori austriaci, contemporaneamente ad una rinnovata diffusione degli Acta 
ecclesiae mediolanensis, una fonte normativa al di sopra di ogni sospetto. Mons. 
Capellari ha avuto occasione di farsi impartire lezioni di spirito tridentino da 
parte del governo in circolari, come quella che nel 1816 gli ricordava come fosse 
"conforme allo spirito della Chiesa, dei Canoni e del Sacerdozio" che i benefici 

23 Lettera, f. 82r. 
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propter officium dovessero "avere per principale oggetto la cura delle anime" e 
"come l'ultimo Concilio Ecumenico di Trento [avesse] abilitato i rispettivi 
Ordinarii Diocesani alla riunione, traslocazione, aggregazione, applicazione dei 
benefizii e la loro temporalità e de' relativi pesi ecclesiastici secondo la giustizia 
distributiva, e secondo il maggiore vantaggio spirituale delle popolazioni24. 

Come allora le richieste dei vescovi francesi e spagnoli, le riforme attuali si 
appellano all'esigenza di tornare "all'antica disciplina della Chiesa, in forza 
della quale non si separava l'ordinazione Sacerdotale dall'applicazione 
dell'Offizio corrispondente" .  Difficile contestare, in un contesto culturale nel 
quale le auctoritates sono ancora decisivi strumenti di legittimazione ed il con­
cilio generale non ha cessato di rappresentare, sotto il profilo giuridico, la più 
alta sede normativa della chiesa, la plausibilità di tale dichiarazione di intenti: 
imbarazzante per un sacerdote formatosi nel clima culturale ed ecclesiastico 
della seconda metà del Settecento. L'antico docente ricorre allora agli strumenti 
che gli fornisce la sua formazione giuridica. "Veramente sono varie, e tra sé 
molto differenti nel proposito le epoche dell'antica disciplina della Chiesa".  In 
quella "più antica" non benefici, ma una Massa Comune di rendite e proven­
ti, amministrata dall'Arcidiacono, "dalla quale tutti gli Individui del Clero, di 
qualunque ordine fossero, o maggiore o minore, ricevevano in proporzione 
dal medesimo i necessari sussidi della vita appena entrati nel ruolo clericale"25. 
In questo regime di proprietà indivisa, nell'unica mensa vescovile, non servi­
va titolo "né di Benefizi né di Patrimonio, ed i Sacerdoti venivano dai Vescovi 
occupati secondo che riputavano convenire, o presso di loro, o nei luoghi lon­
tani della Diocesi od anche in altro modo, come abbiamo dai monumenti anti­
chi della Ecclesiastica Storia" .  

Così nel regime di quella "chiesa antica" che periodicamente affascina i 
riformatori: un fascino cui il nostro monsignore non sembra particolarmente 
sensibile. Si apre infatti qui la parte più importante della lettera, quella in cui, 
sulla base della storia, Capellari confuta la necessità di ripristinare un regime 

24 Circolare N. 1966- 1 1 2  "sopra il modo di fare le proposizioni al benefizii di R. jus 
patronato" del 28 gennaio 1816, in Steffani cit., pp. 517-18. 

25 Lettera, f. 82r. 
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in cui ad ogni chierico venga necessariamente assegnato un ufficio. Se gli 
innovatori si fanno forti di argomenti tratti dalla storia, l 'antico docente del 
seminario udinese si propone di ribattere con le stesse armi. Non manca di 
strumenti. L'influenza di Muratori - ed il favore di cui in generale gli studi sto­
rici hanno goduto soprattutto durante il pontificato di Benedetto XIV - si sono 
fatti sentire anche negli ambienti eruditi friulani. La biblioteca del seminario, 
dove la storia ecclesiastica - fatto allora inconsueto per l 'Italia - è  insegnata, 
conta un numero notevole di opere, tra le quali l'Istoria del Fleury (qui pre­
sente anche nella versione italiana di Gasparo Gozzi) tanto sospetta di galli­
canesimo quanto insostituibile per chi all'epoca intenda dedicarsi seriamente a 
tali questioni26. Vi si trova anche quella !storia del concilio di Trento che la 
Santa Sede ha commissionato a Francesco Sforza Pallavicina, lo storico gesui­
ta e cardinale che con quest'opera si propone di confutare, a metà del XVII 
secolo, il lavoro pubblicato qualche decennio prima sotto lo pseudonimo di 
Pietro Soave Polano da Paolo Sarpiz7. Il capitolo 9 del suo libro XVII è dedi­
cato alla discussione sul titolo patrimoniale, ,avvenuta nella primavera del 1562 
in preparazione alla XXI sessione, che licenzierà i canoni sulla messa. Si trat­
ta di una pagina in cui, più che il contenuto degli interventi, troviamo l'opi­
nione dell'autore, e implicitamente l'orientamento degli ambienti di curia, sul­
l'argomento. Pallavicina perora cioè non solo la legittimità, ma anche l'utilità 
sociale dei sacerdoti ordinati a titolo di patrimonio, buona parte dei quali con 
ogni verosimiglianza mai andrà a svolgere cura d'anime. Risponde a Sarpi, che 
ha dato un certo spazio a quella discussione, o meglio ha preso spunto da 
questa per proporre una sua versione della vicenda storica, affermando che 
l 'articolo del Lateranense ha tradito il significato del sesto canone di 
Calcedonia, rendendo possibile l 'ordinazione "absolute" coll'espediente del 
patrimonio. Quale sia il suo modello di riferimento Sarpi lo rivela facendo l'a-

26 !storia ecclesiastica per servire di continuazione a quella di Monsignor di Monsignor 
Claudio Fleury abate di Loc-Dieu, Priore d'Argenteuil, e confessore di Luigi XIV tradotta dal 
francese dal Sig. Co. Gasparo Gozzi dall'Anno MDLXII. sino all'Anno MDLVXV., Firenze, 
1777. 

27 !storia del Concilio di Trento scritta dal padre Sforza Pallavicina della Compagnia 
di Giesù. Ove insieme rifiutasi con autorevoli testimonianze in '!storia falsa divolgata 
nello stesso argomento sotto nome di Pietro Soave Potano, Roma, 1658, 2 voi!. 
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pologia del clero povero, sul quale grava la cura d'anime, e suggerendo che 
una condizione di povertà e di lavoro potrebbe essere la più consona ad un 
chierico. Pallavicina risponde contestandogli errori e imprecisioni, ma soprat­
tutto attaccandolo sul punto centrale della sua argomentazione. Sarpi, ma 
anche - è sottinteso - coloro che all'interno del concilio, hanno stigmatizzato 
come abuso ciò che si allontana dal modello della chiesa antica, hanno sba­
gliato2s. "Detesta il Soave per corruzione quel ch'è stato perfezione"29. Le ori­
gini non sono l'ideale: gli adattamenti, l'introduzione di nuove abitudini, 
norme e istituzioni nello sviluppo storico debbono essere letti come un cam­
mino verso il meglio. Segue un lungo passo che illustra questo concetto, riscat­
tando l'ordinazione a titolo di patrimonio dalla condanna come abuso ed 
entrando nel merito della questione più generale, da cui il tentativo di elimi­
nare questa forma di ordinazione partiva: il principio secondo il quale all'or­
dinazione deve sempre corrispondere l'assegnazione di un beneficio curato. 
Trento ne discuterà ancora, nella primavera del 1 563, e nel decreto di riforma 
che fa da pendant ai canoni sul sacramento dell'ordine, delibererà di ripro­
porre il contenuto del sesto canone di Calcedonia, seppure con varianti signi­
ficative: "Cum nullus debeat ordinari, qui sub iudicio sui episcopi non sit uti­
lis aut necessarius suis ecclesiis, sancta synodus, vestigiis sexti canonis conci­
Iii Calcedoniensis inhaerendo, statuit, ut nullus in posterum ordinetur, qui illi 
ecclesiae aut pio loco, pro cuius necessitate aut utilitate assumitur, non adscri­
batur, ubi suis fungatur muneribus, nec incertis vagetur sedibus [. . . ] ''3o. 

2s Così Sarpi: "onde restò questa regola come massima fermata nella Chiesa, che nis­
sun potesse esser ordinato senza titolo; e negl'antichi e buoni tempi titolo s'intendeva 
carico o ministerio da essercitare. Introdotte le corrozzioni, s'incomminciò a intender 
titolo una entrata di dovè si cava il vitto, e quello che era constituito acciò nel clero 
non fosse persona oziosa, si transformò acciò non fosse persona indigente, che perciò 
fosse costretta acquistar il vitto con sua fatica" [vedere edizione a stampa] ; più in là 
(come dichiarazione di un padre): "esser vissuta in perfezzione la Chiesa nell'antichità 
per tanti secoli, e con questo solo potersi ritornare alla sua integrità" .  Il testo della 
!storia è anche consultabile in http:/ /www.liberliber.it/biblioteca/s/sarpi/index.htm 

29 !storia del Concilio cit. , p. 396. 
30 Conciliornm Oecomenicornm cit . ,  pp. 749-50. 
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Qui mons. Capellari, al quale le parole di Pallavicino devono essere sem­
brate manna dal cielo, comincia a copiare. Copia, non cita. Non usa le virgo­
lette e non menziona l'autore, come pure fa in altra lettera e come potrebbe 
in questa: citare un classico non diminuisce la reputazione di uno studioso. 
Probabilmente si identifica totalmente con l'immagine dell'uomo di chiesa che 
combatte, con gli strumenti dell'erudizione, contro il riformatore dalla sospet­
ta ortodossia e dalla difettosa metodologia. A Vienna e a Venezia operano i 
nuovi Sarpi, che come quello si fanno forti del dettato dei primi concili e di 
vagheggiate antichità cristiane. Contro di loro fa sue le parole di Pallavicino, 
con lievi aggiornamenti del lessico seicentesco e qualche ritocco significativo. 
Un esempio già nel primo periodo. 

Anche dopo la conversione de' Cesari per lunghissima età l'invecchiata super­
stizione rimase tanto forte che i Padri Greci e i latini aveano con essa la più dura 
guerra. Solo colla lenta efficacia dei secoli e coll'industria dei Romani Pontefici, 
e zelanti Prelati, si ridusse a coltura quel molto che rimanea di Selvatico, ezian­
dio nei Principati Cristiani31 . 

In questa frase i "Romani Pontefici" si vedono privare dell'apposizione "cre­
sciuti in potenza" presente nell'originale32, evidentemente inopportuna, ed 
affiancare da "zelanti Prelati" ai quali lo storico romano - in fondo uno di loro 
- non aveva evidentemente pensato. Il principio resta però lo stesso: quelli anti­
chi erano tempi ancora fortemente inquinati, sotto il profilo religioso: uno stato 
di "imperfezione", il loro, al quale nessuno può desiderare di tornare. Capellari 
usa il termine "selvatico" dove Pallavicino scriveva "boscaglia", contrapposti a 
"coltura" .  Difficile non cogliere nella metafora anche un giudizio morale e civi­
le, ed anche storico, sull'antichità: non già ideale, ma età "selvaggia", lontana 
ancora dalla vera civiltà. 

La conversione dei sovrani non basta, non basta che uno stato con essa 
diventi "principato cristiano". Sono i "padri", a oriente e in occidente - gli 

31 Lettera, f. 83r. 
32 /storia del Concilio cit., p. 396. "Però solo dopo molti secoli e coll'opera de' 

Pontefici Romani cresciuti in potenza, si ridus�e a' cultura quel molto che rimanea di 
boscaglia eziandio ne' Principati Cristiani. "  
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ecclesiastici, il papa in testa - a combattere per l'incivilimento, facendo ogget­
to della loro "coltivazione" anche i "principati": da interpretarsi qui come 
potentati secolari piuttosto che come territori. Non si dà comunque civilizza­
zione cristiana - e civilizzazione tout-court - che non sia prodotto della chie­
sa: intesa qui inequivocabilmente come società degli ecclesiastici. Continua 
con le parole della !storia: 

Col numero dei Fedeli divenne maggiore a un tempo la venerazione della vera 
Fede, e la devozione di esercitarla nell'opere. Aumentandosi i Cristiani, si 
aumentò eziandio quella dei perfetti. Fra gli altri accrescimenti della Religione 
uno è stato la moltitudine di coloro che non contenti di osservare i 
Comandamenti Evangelici, abbracciarono ancora i Consigli, o più strettamente 
nei Voti Religiosi, o più largamente nel Chiericato Secolare. 

In questo passo Capellari ha lasciato cadere, a proposito dell'aumento di colo­
ro che perseguono l'ideale della perfezione cristiana, il rilievo che nell'originale 
metteva in luce il risvolto della medaglia, ovvero che "divenisse anche maggiore 
fra essi la copia degl'imperfetti". Non gli servono sfumature che possono essere 
usate dall'avversario. "Dove prima si avea pochi, i quali volessero allacciarsi con 
quei legami, che porta seco la legge di coscienza nello Stato Sacerdotale, in pro­
gresso di tempo ne furono, e ne sono molti" .  Alle leggi di coscienza Palla vicino 
abbinava, con la sensibilità del suo secolo e del suo ceto, quelle dell"'onore" .  I 
suoi chierici "innumerabili" nella lettera del vicario diventano "molti". Ma è ine­
quivocabilmente comune l'apprezzamento per questa proliferazione degli eccle­
siastici, che molti nell'ambito del concilio di Trento avevano cercato di ridurre, imi­
tati ora - è la preoccupazione di Capellari - dai riformatori austriaci. 

Il numero di coloro che entrano nello stato ecclesiastico è dunque un ter­
mometro di civiltà, oltre che di santità, e più perfetta di tutte è la condizione 
di coloro che scelgono una regola: in quegli ordini - ai primi dell'Ottocento il 
punto è particolarmente sensibile - che recentemente le autorità politiche 
hanno decimato. I religiosi non sono però al centro del discorso, se non come 
parte di un tutto: la massa crescente e necessaria degli uomini di chiesa. Quella 
attuale è ancora una società all'insegna della civiltà perché "molti" (anche se 
non più "innumerabili") vi si dedicano allo stato sacerdotale . Trascura la rifles­
sione successiva dell'originale sul fatto che l'abbondanza delle cose buone le 
fa meno valutare, per saltare alla conclusione: "atto egregio di Religione è l'e­
leggere un tale stato di vita; che pio ed utile esempio arreca il vedersi, che tanti 
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soppongasi a siffatto giogo senza veruna mercede di Ecclesiastico Benefizio" .  
La  logica dei riformatori viene drasticamente rovesciata: prendere gli ordini 
senza la prospettiva certa di un beneficio è meritorio. Il beneficio stesso più 
che un servizio appare qui una ricompensa (in Palla vicino il concetto era anco­
ra più chiaro: "conseguita Prebenda"33) : chi non vi mira si distingue per man­
canza di venalità, ed insieme svolge un'importante funzione sociale: "più fre­
quentemente è lodato Iddio nelle preci, è adorato nei sacrifici, predicato nei 
Pulpiti, celebrato nelle Carte, dappoiché tanti si dedicano immutabilmente al 
suo Culto".  I molteplici aspetti della "coltura" si delineano: liturgia, insegna­
mento, studi. Lo scenario evocato, a proposito della societas ecclesiastica, non 
sembra essere quello della cura d'anime nella sua accezione più specifica. 
Quanto meno, non sembra essere il parroco la sua figura di riferimento. È piut­
tosto la peculiarità della "professione" sacerdotale, tratta ancora una volta 
fedelmente dal Pallavicina, sorvolando su un passo, probabilmente ritenuto 
eccessivamente legato alla situazione di un secolo e mezzo prima, che ammet­
te l'esistenza di chierici oziosi ed ignoranti: a Capellari non piace deviare dal 
concetto centrale del progressivo perfezionamento34. 

Chi può negare che conferisca al bene d'ogni stato l'aver in esso molti obbliga­
ti dalla loro professione a vita più onesta, più pacifica, e più studiosa che gli 
altri; i quali homini per dignità e dottrina autorevoli possano quetar molte risse, 
e ritrarre altrui dalle malvagie operazioni. 

Incivilisce la società il sacerdote in quanto tale - non necessariamente quel­
lo in cura d'anime - onesto, pacifico, studioso, esempio vivente di cittadino 
della "Repubblica" di Pallavicina, qui ammodernata in "stato".  Non importa a 
che titolo ordinato: se di beneficio o di patrimonio. 

33 "Posto ciò, chi non conosce quanto riesca esemplare il vedersi, che tanti sup­
pongonsi a sì fatto giogo sena veruna mercede di conseguita Prebenda?" Ibidem. 

34 Così Pallavicina: "Non approvo io già, che a questa milizia venga arrolato indistinta­
mente ciascun che vuole, quantunque o ignudo di lettere, o scandaloso di costumi, o spin­
to da interesse di goderne i privilegij, e non da spirito d'esercitar la religione. Ma se ciò 
accade, non è difetto delle leggi, che bene il vietano; è colpa degli Esecutori, che non le 
osservano. Che può far di vantaggio la Chiesa oltre al commettere queste ordinazioni al giu­
dizio de' Vescovi diocesani; disegnar loro le doti che si ricercano a render conveniente l'ac­
cettazione; e raccomandar questa scelta con gravissime parole alla !or coscienza?" (p. 396). 
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A questo punto la traccia della !storia viene seguita con qualche maggiore 
libertà. Ne ricava la frase successiva: "Il Concilio Ecumenico Lateranense III 
vietò che alcuno fosse ordinato se non a titolo di Benefizio, salvo che avea 
Patrimonio bastevole per mantenersi", per passare subito al Tridentino, che 
rappresenta il vero scoglio, dal momento che proprio alle sue direttive di rifor­
ma gli austriaci si appellano: "si sa, che qualche Vescovo parlò di scemare il 
numero dei Sacerdoti, riducendolo a quelli solo, che fossero tenuti per posse­
duto Benefizio di servir alla Chiesa" ,  copia diligentemente dall'Istoria, che pre­
ferisce definire "atti autentici" .  In realtà si è trattato di qualcosa di più. Il rife­
rimento alla necessità di diminuire il numero di sacerdoti, contenuto nel punto 
terzo del progetto di riforma, sopravvive alla discussione nelle congregazioni. 
Verrà accantonato nella sessione e riproposto nella sostanza, l'anno successi­
vo. Vi si opposero, continua sforbiciando, "fortemente i Vescovi del Regno 
Napoletano, della Dalmazia, della Grecia e d'altre Regioni, dove le prebende 
sono poche, e se non fossero altri Sacerdoti, che quanti per esse possono ali­
mentarsi, i Popoli troppo inselvatichirebbero per scarsezza di Cultori" .  In realtà 
anche il Friuli si distingue - e si distingueva all'epoca del concilio, come sot­
tolineato dall'intervento in congregazione dell'allora patriarca d'Aquileia3s -
per scarsità (se non esiguità) di benefici curati, come Capellari avrà modo di 
notare in seguito. Le parrocchie restano non più di un paio di centinaia per un 
territorio sterminato all'inizio dell'Ottocento. Limitare il clero al personale in 
organico imprimerebbe un'inversione di tendenza al processo di incivilimen­
to, ribadisce facendo sue le parole del gesuita, che scrive l'indomani della fine 
della guerra dei trent'anni come lui scrive alla fine di un periodo quasi altret­
tanto lungo di rivoluzioni e di campagne militari, che hanno segnato profon­
damente, queste ultime, il territorio in cui vive. 

E continua. "Fu dunque stabilito di lasciar ciò al giudizio de' Vescovi, i quali 
ordinassero a titolo di Patrimonio quelli che stimassero di necessità o di utilità 
alle loro Chiese, e si tolse dal principio di quel Decreto la cagione scritta dai 
Deputati, la qual era per moderare il numero dei Sacerdoti" .  Il Concilio affida 
quindi ai Vescovi la competenza sulle "doti, che si richiedono a render con-

35 L'intervento del patriarca nella congregazione generale dell' l i  marzo 1 562 in 
Concilium Tridentinum, VIII, p. 412 .  
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veniente l'accettazione degli aspiranti, e raccomanda questa scelta con gravis­
sime parole alla lor coscienza. "  

A questo punto può abbandonare gli "atti autentici", che gli hanno con­
sentito di dimostrare come lo stesso concilio di cui i legislatori austriaci si 
fanno forti abbia respinto il principio di limitare le ordinazioni ai benefici 
disponibili ed abbia lasciato ai vescovi la competenza sui patrimoni. Il fatto poi 
che esiga "che niuno fosse promosso agli Ordini Sacri, nisi prius legittime con­
stet, eum Beneficium Ecclesiasticum pacifice possidere quod sibi ad victum 
honeste sufficiat" non significa, a suo modo di vedere che intenda "Benefizi di 
Cura d'anime per tal promozione; giacché Benefizi di tal natura non potevano 
certamente da alcuno pacificamente essere posseduti prima della Sacra 
Ordinazione del Suddiaconato" .  

Ignora volutamente ciò che non può non sapere: che tali benefici veniva­
no assegnati in anticipo, con poche remore, all'epoca in cui il decreto era con­
cepito. La storia, peraltro, gli serve solo in quanto dimostra la sua tesi. 
Ricordiamo che si è addottorato in diritto, e sul piano del diritto continua la 
sua argomentazione: un beneficio curato può essere attribuito solo a chi abbia 
ricevuto gli ordini maggiori o stia per farlo, ricorda: secondo le scansioni volu­
te dal can. XII del decreto di riforma del 15 luglio 1 563: "Vuole il Concilio che 
non sia conferito il Suddiaconato prima degli anni 22 di età, vuole che il 
Diaconato sia protratto sino all'anno 23; vuole che non si ascenda al 
Sacerdozio prima degli anni 25,  e vuole che ad un Benefizio avente annessa 
la Cura d'anime non sia promosso chi entro un anno non riceve l'ordine 
Sacerdotale" .  Gli intervalli in passato, anzi, erano più lunghi "onde i Chierici 
nel Grado inferiore già loro impartito mostrassero con più lunghe prove se 
meritavano di salire a Grado più elevato" .  

L a  storia ora non gli serve più (anzi potrebbe dargli qualche impaccio): c'è 
una discrepanza tra i canoni di riforma, che nel 1 562 parlano di suddiaconato 
e l'anno dopo permettono il conferimento di un beneficio curato solo a chi 
entro un anno approdi al presbiterato. Allora l'esigenza era quella di spingere 
tanti detentori di benefici di tal genere a regolarizzare la propria posizione. 
All'epoca di Capellari il problema non si pone certo in questi termini. Non vi 
è più la massa di coloro che si fermano agli ordini minori e incassano la ren­
dita di parrocchie senza aver perfezionato l'iter. Esiste invece una gran quan­
tità di presbiteri che, ordinati a titolo di patrimonio, non approdano mai alla 
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cura d'anime. Il vicario intende difendere sino in fondo la legittimità, ed anzi 
l'utilità e l'indispensabilità di tale categoria e lo fa ora da avvocato. Risolve 
dunque la questione che il Pallavicina aveva lasciata sospesa e conclude: i 
benefici curati non sono quelli cui il Tridentino pensava per il titolo di ordi­
nazione, né intendeva che il conferimento di questa implicasse automatica­
mente l'affidamento di una cura. Occorrono prove ulteriori, i concorsi, ad 
accertare le attitudini del sacerdote: "dal che si vede che ritiene dei Sacerdoti 
già ordinati, e non dimeno privi di Benefizi in Cura d'Anime".  

Il prete non inquadrato nel mansionario della cura dunque ha una ragion 
d'essere: questo gli premeva dimostrare di fronte ai sostenitori della piena occu­
pazione motivata col principio tridentino della centralità della cura animarn.m. 

Nel Veneto a buon diritto si è privilegiato anzi il titolo di patrimonio "tale essen­
do la necessità e utilità delle Diocesi tutte ed in particolare di questa 
Metropolitana di Udine" .  Sono infatti "pochissimi" i benefici semplici sui quali 
un ordinando potrebbe contare per sbarcare il lunario in alternativa alla cura d'a­
nime "e questi di Patronale diritto di private famiglie, le quali eleggono, e pre­
sentano quasi sempre Sacerdoti, e per così dire nessuno dei Chierici" . Incarichi 
di messa, confessioni e simili vengono conferiti, come peraltro le cappellanie, 
solo ad ecclesiastici che 

per più anni o meno dieno prove di vita innocua, ed esemplare, di continua­
zione allo studio, e di sempre maggiore profitto, di esercizio alla Dottrina 
Cristiana, ai Catechismi, alle Congreghe dei Casi di conscienza che sono come 
tante Accademie ecclesiastiche di Cristiana morale; e che si prestino altresì al 
servizio della Chiesa nelle Sacre Funzioni pel conveniente decoro e maestà del 
Culto Divino nelle rispettive loro Parrocchie. 

Diventa così virtuoso il caso dei chierici che dopo l'ordinazione al presbi­
terato vivono nella parrocchia di residenza more sacerdotali, ma senza incari­
chi precisi: da privati ecclesiastici che vivono di rendita, oppure dedicandosi 
"se loro aggrada, alla privata educazione Cristiana, e Letteraria, della Gioventù 
in Famiglie private che si ricercano". Quella del precettore sarà una delle occu­
pazioni che il vescovo Lodi, nominato da Francesco I, presto proibirà ai suoi 
sacerdoti, facendo anche eliminare dal piano di studi del seminario le materie 
che ve li preparavano. Il progetto formativo austriaco privilegia le competen­
ze che rendono parroci di campagna e montagna esperti d'agronomia e di 
igiene, e se ne fanno degli insegnanti, sono insegnanti che curano oltre le 
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anime l'istruzione elementare e l'igiene dei loro fedeli, o competenti profes­
sori nei ginnasi statali, non letterati e raffinati istitutori per la nobiltà. 

Le norme del patriarca Gradenigo nella seconda metà del Settecento hanno 
già espunto dal programma le punte più mondane (e introdotto la storia eccle­
siastica) . Prescrivendo il metodo di Gregorio Barbariga quel patriarca ha avuto 
peraltro come obiettivo la formazione di un clero colto, a suo agio nella élite 

sociale del capoluogo e dei centri minori oltre che dedito all'amministrazione 
dei sacramenti ed all'insegnamento del catechismo ai contadini. Cappellari, 
nato nel 1754, si è formato in quel seminario. Ha visto durante la sua giovi­
nezza un ceto di ecclesiastici autorevole a Udine per studi, introdotto nelle 
accademie, in sintonia con la cultura del secolo. Molto pochi di essi in cura 
d'anime, un campo che peraltro risulta più che sufficientemente coperto. 
Capellari prospetta una affollata lista d'attesa per parrocchie e cappellanie. 

Dopo tutte queste prove, e secondo il bisogno delle Parrocchie, vengono que­
sti Sacerdoti ammessi al Grado di Confessori o di Cappellani in Cura, o di 
Economi temporali nelle vacanti Parrocchie, o di Coadiutori di Parrochi infermi 
o vecchi e quindi in seguito abilitati, anzi stimolati eziandio ai Concorsi di 
Benefizi Parrocchiali con Canonica Istituzione. 

Molti resteranno comunque esclusi e "tampoco" li aspetta "posto alcuno o 
di pubblica o di privata Istruzione" .  Resteranno privati ecclesiastici, ciò che al 
vicario non pare in alcun modo disdicevole, né per loro né per la chiesa, 
confortato da "esempi più luminosi della veneranda antichità" , rassicurato dalla 
"condotta esteriore di tali individui, e molto più quando la condotta stessa sia 
tale che, in sostanza e insegna, e predica ed ammonisce e riprende, anche 
senza parlare ed esercita così dal canto suo una maniera di Cura che è come 
di rinforzo e di sostegno alla Cura di fatto che viene dai Parrochi o Curati eser­
citata" .  Vivere more sacerdotali non solo è sufficiente, ma rappresenta in qual­
che modo un stato superiore, se non più necessario, allo stesso modo in cui 
tra Marta e Maria, la seconda ha imboccato la via migliore. 

Capellari non può esimersi dall'ammettere che la cura d'anime è l'obiettivo 
primario di chiunque intraprenda una carriera ecclesiastica. Ve lo inducono 
motivi di opportunità, rivolgendosi a questo interlocutore , ma anche una tra­
dizione normativa che, soprattutto a partire da Trento, questo ha affermato, 
quando meno nei principi, con forza. Ciò che è corretto però non è sempre 
desiderabile per un ecclesiastico d'antico regime che ha percorso tutta la sua 
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carriera nel capoluogo. Non possiamo non sentire qualche eco della distinzio­
ne che qualche decennio più tardi Ippolito Nievo evocherà nelle Memorie di 

un ottuagenario tra gli abati di pianura ed i rudi curati clauzettiani nelle righe 
che seguono. Per scriverle Capellari non ha bisogno di citare altri. 

Oltre di che questi Sacerdoti così da Cure d'Anime disimpegnati, d'ordinario 
sono poi quelli - quando lo spirito veramente conservino del Sacerdozio, e 
sieno di talento forniti - che nel silenzio delle loro abitazioni liberi da ogni 
impaccio, e da ogni distrazione rimoti attendono più di proposito agli studi più 
serj, più gravi e più laboriosi, che per conseguenza servono coi loro lumi e coi 
loro consigli di non poco ajuto ai Sacerdoti di Cura, ed ai Parrochi i quali non 
sempre hanno o il comodo, o il tempo di applicarsi a particolari disamine in 
mezzo alle continue, e complicate loro occupazioni di ufficio. Tutto questo sia 
detto per spiegare il sentimento mio e anche quello di tutta la Chiesa, in pro­
posito dell'ecclesiastico Ministero; il quale non è poi né deve essere tutto intie­
ramente alla sola Cura d'Anime indirizzato, ma deve avere altri oggetti ancora 
di non leggera importanza, siccome sono e gli Studj, e l'esempio, ed il decoro 
eziandio, e la Maestà del Culto Divino, il quale senza numero di Sacerdoti, e 
Chierici assistenti al Sacro Altare, ed al Trono di Dio non può mai essere né 
imponente, come conviene alla misera nostra umanità né edificante, né col 
dovuto ordine e decoro sostenuto; oggetti tutti anche questi, che alla fin fine col 
loro scopo alla Cura delle Anime appartengono, anzi sono della Cura medesi­
ma un forte appoggio, e l 'ornamento più bello. 

Qui la lettera culmina e di fatto si conclude. Ha detto quello che doveva 
dire ; il resto sono dettagli. La costituzione di un patrimonio come titolo d'or­
dinazione - che neppure in Friuli può essere supplita da sole messe - non può 
essere abolita (e non lo sarà). Quanto alla destinazione dei sacerdoti novelli, 
è competenza esclusiva del vescovo (nessuno lo contesta). Ma l'estensione 
della giurisdizione vescovile non è in questione in questo caso. Lo è piuttosto 
la legittimità (ma anche qualcosa di più) di un modello di ecclesiastico che il 
progetto riformatore austriaco mette in discussione. Capellari recalcitra di fron­

te alla prospettiva di una chiesa che pone al centro il buon parroco, il prete di 
campagna maestro elementare, comunque vincolato ad un mansionario, al 
quale lo stato può domandare di rendere conto del proprio operato, sollecita­
to dai programmi statali - che il vicario ha imparato a conoscere - all'adem­
pimento di tabelle precise di rendimento, documentabili da una congerie di 
moduli. I migliori - e invoca il sentimento di tutta la chiesa per questo suo 
desiderio - quelli dotati di talento, devono restare liberi da tutto questo: dalle 
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ristrettezze della cura d'anime, per potersi dedicare alla "parte migliore" ,  quel­
la che alla fine li rende capaci di esercitare, meglio delle Marte di campagna, 
la funzione di guide e di consiglieri dei governanti. Si tratta di una posizione 
apparentemente poco tridentina, ma che a ben vedere lo accomuna al più tri­
dentino dei legislatori: Carlo Borromeo che nelle sue Institutiones disegna un 
percorso selettivo: i primi ad uscire dal seminario, i meno dotati negli studi, 
andranno a fare i parroci di campagna, muniti di un bagaglio essenziale di 
conoscenze: catechismo, oratoria da messa bassa e semplici casi di coscienza. 
Maria resta invece in città, o in quei centri minori che aspirano alla condizio­
ne "urbana", prendendo le distanze dai "rustici". È lì che vivono per lo più i 
preti sine cura, a portata delle biblioteche, delle accademie, della "società 
degli uomini dotti"36 di cui parla in un'altra lettera, e quando ne escono è per 
studi eruditi e à la page, a studiare la flora e la lingua (come farà Pirona), a 
rintracciare rovine dell'antichità romana (come ha fatto il barnabita Angelo 
Maria Cortenovis). Di progressi dell'agricoltura potranno occuparsi, ma nel­
l'ambito delle accademie cittadine e non solo per spiegare ai villici le neces­
sità della corretta igiene. Quello che teme, e vede accadere, Capellari lo ha 
detto già più volte nelle sue lettere pastorali: l'allontanamento dai precetti della 
chiesa dei ceti superiori, che ora ritardando l'orario del pranzo domenicale (a 
causa delle feste della sera precedente, si intuisce) impediscono ai loro servi­
tori di frequentare il catechismo. Che quel catechismo non frequentano più 
loro stessi, disertano i cicli di predicazione e frequentano locali pubblici in 
tempo di sacre funzioni: e soprattutto che cominciano a non fornire alla chie­
sa candidati al sacerdozio. Il tempo della città sta perdendo la sincronia con 

36 Scrive così a Goess 1 ' 1 1  febbraio 1818. "Da queste Scuole Sacre del Seminario di 
Udine, quanti soggetti per ogni maniera illustri non sono usciti, che poscia han figura­
to, e figurano anche presentemente nella Chiesa di Dio, e nella Repubblica Letteraria 
con sommo onore così della Diocesi come del Seminario di cui sono allievi? E dirò 
pure, che tra questi ve ne sono non pochi, in ogni genere di Letteratura chiarissimi, e 
celebrati eziandio dai Giornali Letterari d'Italia, i quali sono stati continuamente in 
Patria, e neppur hanno veduto giammai alcuna università o in Italia o fuori. Tanto è 
vero che il Seminario nostro di Udine, e la conversazione degli Uomini dotti di questa 
Città, e gli ajuti letterari di cui è provveduta, bastano a formare qualunque non solo 
capacissimo ecclesiastico, ma eziandio qualunque insigne letterato" (51v-52r). 
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quello della chiesa; la migliore società perde i contatti con quella ecclesiasti­
ca. Capellari non tira in ballo la rivoluzione francese, alla quale non dedica 
spazio neppure nelle sue lettere pastorali. Non troviamo in lui la percezione 
di un salto epocale, di una rottura col passato. Non riecheggia l'analisi di scrit­
tori come de Maistre e de Bonald, che pure hanno già larga circolazione. La 
prospettiva di Capellari è settecentesca: la sua è la tradizionale polemica anti­
giurisdizionalista. 

Lo stato che fronteggia non è irreligioso e tutto sommato anche la società di cui 
parla non appare - se non per ceti ristretti - in via di secolarizzazione. Per recu­
perare quei ceti però è più essenziale che mai la permanenza dei migliori eccle­
siastici nell'ambiente che essi frequentano: la città. La riforma dei nuovi governan­
ti fa invece della parrocchia rurale, che moltiplica (a scapito peraltro delle rendite 
di ciascuna delle preesistenti), il centro dell'organizzazione ecclesiastica. Il rischio 
che tale progetto fa correre, intuiamo tra le righe della sua lettera, è la diminuzio­
ne di vocazioni in ambienti non contadini, nelle famiglie di "civile" condizione che 
cominciano a indirizzare i figli alle professioni o al funzionariato statale in espan­
sione. Aumentare per decreto il titolo patrimoniale può scoraggiare i più poveri tra 
i candidati, ma quello che Capellari teme è altro. Teme che questo venga abolito, 
come è accaduto in Austria, e che tutti finiscano inquadrati nelle file del clero di 
campagna: ciò che porterebbe a un sicuro ulteriore calo delle vocazioni tra i ceti 
superiori. Le sue previsioni sono destinate ad avverarsi parzialmente. Nobiltà e bor­
ghesia, in generale le élite urbane, produrranno meno candidati alla carriera eccle­
siastica, non perché sia stato modificato nel Lombardo Veneto, con una formula di 
compromesso, il meccanismo del titolo di ordinazione, quanto perché si tratta di 
una tendenza legata all'irreversibile modificarsi, quanto meno nel medio periodo 
dei secoli XVIII-XIX, della base economica e del ruolo sociale della chiesa, dalle 
prime riforme veneziane sino alla legislazione del regno d'Italia del 1867. Su un 
altro piano la storia lo smentirà. In un Friuli nel quale anche le campagne, molto 
più tardi, cominceranno a contare a livello politico, l'influenza ecclesiastica si man­
terrà proprio grazie al parroco di campagna, e alla sua capacità di continuare ad 
essere, nel pieno del processo di secolarizzazione dopo l'avvento anche in Friuli 
della società liberale, "vescovo e re del suo popolo"37. 

37 G. Miccoli, "Vescovo e re del suo popolo". La .figura del prete curato tra modello triden­
tino e risposta controrivoluzionaria, in Storia d'Italia, Annali, IX, Torino, 1986, p. 885 sgg. 
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Geografia della fede e dei commerci nei testamenti dei 
primi immigrati serbo-illirici a Trieste 

Le truppe di Napoleone avevano lasciato Trieste da un mese e mezzo quan­
do, un giorno di luglio del 1797, il conte Nicolò Petrovich "aggravato da malat­
tia corporale, sano però di mente" ,  chiamò notaio e testimoni per dettare le 
sue ultime volontà! . Al notaio, che ritualmente gli ricordava l'elemosina ai 
poveri della città, il conte concesse 10 fiorini; quindi si dispose a una lunga e 
fitta sequenza di lasciti a chiese e monasteri, una sorta di mappa della devo­
zione cristiano-ortodossa comune e di quella sua particolare. 

Nicolò Petrovich (Nikola Petrovié), nativo dell'Erzegovina ottomana, in gio­
ventù aveva seguito il fratello maggiore Stefano in Russia, come lui guada­
gnandovi i gradi di colonnello di S .M.I . ;  molto più tardi, ritirandosi in pensio­
ne, l'aveva seguito anche a Trieste, dove il fratello figurava ormai fra gli espo­
nenti anziani e più autorevoli della locale comunità confessionale serbo-orto­
dossa, o "nazione illirica" come la chiamavano gli austriaci. Morendo senza 
figli, Stefano aveva lasciato a luiz una sciabola, un ritratto di Pietro il Grande e 
il titolo di conte. 

Egli stesso privo di discendenti diretti, Nicolò istituì eredi due nipoti per 
parte del terzo fratello, Filippo, "dimorati in Moscovia, militari nel Corpo di 
Cavalleria al Servizio Russo" ,  e un nipote per parte di sorella, Stojo Lekovich 
dimorante in Scutari, che per aver compiuto pellegrinaggio a Gerusalemme si 
fregiava del titolo di agi 3. A costoro toccò invero un'eredità virtuale e resi-

l Archivio di Stato di Trieste (AST), Archivio Notarile, b. 6, f. 627. 
2 lvi, b.  2 ,  f. 1 58.  
3 hagi, hadji: come il musulmano che si è recato in pellegrinaggio alla Mecca. 
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lascito l finalità beneficillrio località 
f. 60 convento di Gerusalemme 
f. 60 convento del Monte Sin11i 
f. 60 convento del Monte Santo nominato Laura [entrambi] 

Illirica 
f. 60 convento del Monte Santo detto Laura Greca nella Terra Santa 
f. 60 convento Dechiani [De ani] nella Servia 
f. 60 convento Devitschi [Devi ] nella Servia 
f. 60 convento Lievno nominato S. Pietro 
f. 60 convento Dobricewo nella Bosnia 
f. 60 monastero Troizza ossia S. Trinità in Bosnia 
f. 60 monastero Studeniza nella Servia 
f. 60 monastero Piva nella Bosnia 
f. 60 chiesa parochiale di Serrajo 
f. 60 monastero Nichsitsch in Servia 
f. 60 convento di Trebina in Dalmazia turca 
f. 60 monastero Savina alle Bocche 
f. 60 monastero Rizano S. Giorgio alle Bocche 
f. 60 convento [illeggibile] in Dalmazia veneta 
f. 60 monastero Pastrowitsch nom.to S. Steffano nella Dalmazia veneta 
f. 60 monastero Zeteni [Cetinje?] in Montenegro 
f. 60 convento Bercelli [Br eli l in Montenegro 
f. 60 convento Ostrock [Ostrog] in Provincia di 

Bellopavlich 
f. 60 monastero Piperi S. Steffano nella stessa Provincia 
f. 60 monastero Kazi nom.to Duga in Montenegro 
f. 60 monastero Moratzi [Mora kil in Montenegro 
f. 60 monastero Ippek dove abitavano li Patriarchi nello stesso luogo 
f. 1 20 messe per i l defunto monastero Savina in Castelnuovo 

suo fratello Steffano 
f. 60 messe in suffragio chiesa parochiale S. Giorgio in Podgoriza vicino Scutari 

dell'anima sua 
f. 60 chiesa di Spus [Spu J dello stesso luogo 
f. 60 chiesa Zabiack f abljak] dello stesso luogo 
f. 60 chiesa di Scutari Nazionale di S. Nicolò 
f. 60 chiesa Nazionale di Antivari 
f. 60 chiesa Nichsitz di S. Pietro 
f. 60 chiesa [illeggibile] della stessa Provincia 
f. 60 chiesa Vassojewtzi [presso Andrijevica] in Montenegro 
f. 60 chiesa Gerglie [?] alla Zetta in Montenegro 
f. 60 chiesa della villa Golloboutze [Golubovci] in Montenegro 
f. 60 chiesa della villa Mojanovitsch 
f. 60 chiesa Plaunitza in Montenegro 
f. 60 chiesa di Ponari in d.o luogo 
f. 60 - chiesa della villa Vukovitz (Vukovci, 

Bukovica?] 
f. 60 chiesa della villa Leskopole 
f. 60 chiesa di Fiume Nazionale di S. Nicolò 
f. 60 chiesa di S. Spiridione in Trieste 
f. 200 li poveri della Nazione illirica e della Nazione in Trieste 

Greca orientale 

Tabella l .  Lasciti di Nicolò Petrovich. 
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lascito finalità beneficiario località 
f. 50 Cassa de' poveri di questa città 
l'interesse del 5% all'anno mantenere nella Scuola Scuola nazionale illirica di nel Sirmio 
sopra un capitale di f. quatro creature povere Carlovitz 
2.400 da investirsi appo la 
Cassa regia di Vienna 
f. 300 Scuola nazionale di Carlistadt 
f. 100 Scuola illirica nazionale in Zagabria 
f. 100 Scuola illirica nazionale di 

Costaniza [Kostajnica] 
f. 100 Scuola illirica nazionale di Fiume 
f. 100 Scuola illirica nazionale di Uchigna 

[Uicinj?] 
f. 100 Scuola illirica nazionale di 

Coprainz [Kopreinitz/Koprivnica l 
f. 100 una lampana da farsi Convento di Trebigno 
f. 225 celebrar in perpetuo tre Convento di Trebigno 

S. Messe all'anno [per 
l'anima del padre e della 
madre e per la sua] 

f. l 00, ed un libro del Chiesa nazionale illirica di Ragusi 
Testamento nuovo 
f. 100 li poveri nazionali di Ragusi 
f. 200 Chiesa illirica di S. Spiridione di 

questa città 
f. 200 li poveri della nazione illirica di 

questa città 
f. 300 celebrar in perpetuo tre Chiesa nazionale illirica di Seraglio 

S. Messe all'anno [come 
sopra] 

f. 300 [stesso obbligo] Chiesa nazionale illirica di Mostart 
f. 100 li poveri nazionali illirici del 

Seraglio 
f. 100 Convento nominato Cozierave [Erzegovina l 

[Kosjjerevo] della nazione illirica 
f. 100 Convento Dobricievo della nazione [Erzegovina l 

illirica 
f. 100 Convento illirico di Gomiria [Croazia, 

Confine 
militare] 

[quel che resta della quinta in tante opere pie [a 
parte della sua facoltà, una giudizio degli esecutori 
volta estinti detti legati] testamentari] 

Tabella 2. Lasciti di Pietro Palicuchia. 
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duale, una volta dedotti gli usufrutti e rendite a parenti vedove e, soprattutto, 
i legati a enti religiosi. 

Dei 4.000 fiorini di cui poteva liberamente disporre, Nicolò Petrovich ne 
distribuì 2 .880 a quarantaquattro beneficiari, come da Tabella l .  Chi voglia farsi 
un'idea dell'ordine di grandezza del lascito, potrà calcolare4 che 60 f. del 1 797 
equivalgano grosso modo a 2 . l  00 €, e che il valore complessivo dei legati 
ammonti a circa 100.000 €: una somma elevata in rapporto alla professione 
militare del testatore, ma non straordinaria nell'ambiente della colonia mer­
cantile ' che egli frequentava. 

Fuori dell'ordinario è invece la geografia dei lasciti, che spazia da Gerusa­
lemme al Monte Athos, dalle antiche sedi della tradizione medioevale serba 
(Decani, PeéS, Studenica) al "Sarajo" ottomano, dalla Dalmazia veneta, attra­
verso le Bocche di Cattaro, alla minuziosamente mappata costellazione dei 
monasteri montenegrini fino agli estremi toponimi cianici dell'Alta Albania. Si 
noti che la trama devozionale di Nicolò Petrovich si infiltrava nelle giurisdi­
zioni di quattro stati (l'impero degli Asburgo, l'impero ottomano, il principato 
ecclesiastico del Montenegro e la stessa Serenissima, la cui fine è improbabile 
fosse percepita da un Petrovich in fin di vita) e di almeno sei autorità eccle­
siastiche: il Patriarca di Gerusalemme e quello di Costantinopoli, la "repubbli­
ca monastica" del Monte Athos, il vescovo-principe del Montenegro, il vesco­
vo di Filadelfia per le diocesi greche dalmato-venete, l'arcivescovo di Karlowitz 
per le terre asburgiche. 

Per quanto l'esecuzione dei legati potesse fluire lungo la rete delle ditte 
commerciali fino alle filiali del Levante o nell'entroterra balcanico, è difficile 
immaginare una borsa di fiorini oro che raggiunge destinazione in uno sper­
duto convento delle alpi montenegrine. Il testamento di Nicolò Petrovich era 
una lista di cose da fare, alcune possibili e altre no; ma ancor più era una pro­
fessione di appartenenza a una comunità ampia, in principio religiosa e uni­
versale ma territorializzata secondo esperienza e immaginazione del testatore. 

Nella piccola comunità serbo-illirica di Trieste, Nicolò Petrovich era una 
figura atipica. Non tanto come militare : altri, delle famiglie più in vista, aveva-

4 In base alle tabelle di Almerigo Apollonio in appendice a Trieste tra guerra e pace 
(1 797-1824), IV Parte, "Archeografo Triestino", s. IV, vol. LVIII, 1998. 

s Scritto alla turca, Ipek, nel testamento. 
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no servito nell'esercito o nella marina d'Austria o di Russia. Ma piuttosto per 
la sua estraneità al mondo degli affari. Nessun buon mercante illirico triestino 
avrebbe avuto bisogno di intermediari per dettare le sue ultime volontà nella 
lingua ufficiale del Porto Franco. In questo caso il testatore dovette chiamare 
in aiuto Demetrio Stratti e Stefano Risnich, "intelligenti della di lui Lingua Illi­
rica, e Moscovita ossia Russa". I due interpreti, così come gli altri testimoni 
all'atto, erano mercanti affermati in città ed esponenti di primo piano, rappre­

sentativi, delle nazioni greca e illirica. Immigrati a Trieste di prima generazio­
ne, avevano costruito le loro fortune su transazioni spesso avventurose fra il 
Levante e il centro-Europa, affrontando come singoli o in ditta familiare rischi 
che nessuna preghiera avrebbe potuto neutralizzare; ma attorno a un altare si 
erano riconosciuti fra i loro simili, avevano stretto alleanze matrimoniali, ave­
vano disposto l'istruzione dei figli .  

Questo sviluppo simbiotico di colonie mercantili e nazioni confessionali, 
del resto, è all'origine stessa del decollo di Trieste come porto dell'impero. 
Difficile dire se e in quale diversa misura ciò realizzasse un elementare biso­
gno identitaria degli immigrati (cristiano-orientali ed ebrei ex-ottomani, ma 
anche riformati ed ebrei centro-europei), o se fosse, quella, la forma imposta 
dalle autorità agli insediamenti per ragioni di controllo sociale, o se la solida­
rietà confessionale acquisisse una vera e propria funzionalità economica defi­
nendo etica e stile dei confratelli mercanti. Le disposizioni testamentarie6 degli 
illirici di prima immigrazione recano forte impronta dell'intreccio fra affari e 
fede religiosa. Testimoni ed esecutori delle ultime volontà sono per lo più soci 
in commercio e membri del Capitolo7. Si aprono normalmente con lasciti alla 
chiesa di S. Spiridione e ai poveri "della Nazione" e qualche volta ai fratelli 
separati "di Greca Nazione";  seguono, spesso, lasciti alla chiesa illirica di S.  
Nicolò a Fiume e all'omonima a Karlstadt (Karlovac), dove passava la route flu­
viale e di terra dall'Ungheria; in un paio di casi, a enti religiosi giù alle Bocche 

6 Una trentina, fra gli anni ottanta del XVIII secolo e i primi anni della Restaurazione. 
7 L'organo direttivo della confraternità, che provvedeva alla gestione della chiesa, 

della scuola e della beneficenza, e rappresentava la nazione, il corpo dei fedeli resi­
denti in città, nel rapporto con le autorità austriache. 
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di Cattaro, dove molti immigrati triestini erano sbucati al mare dal commercio 
interno, dalla Bosnia ottomana. 

È questo anche il percorso di Pietro Palicuchia, autore, nel tratto finale della 
sua vita, di un documento memorabile. Pietro Palicuchia (Petar Palikuéa), ori­
ginario dell'Erzegovina, era arrivato a Trieste attraverso il commercio maritti­
mo sul finir degli anni sessantas e si era naturalizzato suddito austriaco nel 
17759. Apprendista presso la ditta dei Risnich, una delle più grosse in città, si 
era legato in matrimonio a una ragazza di famiglia e in affari al talento emer­
gente di casa, Stefanow. Nell'anno 180 1 ,  sentendo avvicinarsi i suoi ultimi gior­
ni, Pietro chiamò il notaio, dettò le sue volontàu,  nominò esecutori testamen­
tari il socio Stefano Risnich, il figlio Giovanni, il marito e il fidanzato delle sue 
due figlie, tutti attivi nei commerci. Siglò infine l'atto con una croce, così come 
aveva siglato le ordinazioni di grano dall'Ungheria o dal Mar Nero. 

Il testamento disponeva che l'asse, 30.000 fiorini, fosse diviso in cinque 
parti, di cui quattro sarebbero andate alla consorte e ai figli, mentre la quinta, 
6.000 fiorini, si sarebbe distribuita a una lunga lista di beneficiari: i poveri, le 

s A quel tempo, 1770, un altro Palikuéa, ]ovan/Giovanni, mercante spedizioniere 
veneziano, trasportò sul suo veliero volontari schiavoni dalla Dalmazia in Morea, in 
appoggio all'operazione dei fratelli Orlov nell'Egeo, durante la guerra russo-turca: ne 
scrive W. S. Vucinich (Serbian Military Tradition, in B. K. Kiraly, G. E. Rothenberg, eds. 
Special Topics and Generalizations on the 18th and 19th Centuries, War and Society in 
East Centra! Europe, Vol .  I, Brooklyn College Press, distr. Columbia University Press, 
New York, 1979, p. 313), che prende l'informazione da C.-C. de Rulhière, Histoire de 
l'anarchie de Pologne et du démembrement de cette république, Paris, 1807. È lo stesso 
Palicuccia, suddito veneto nativo di Castelnuovo, comandante di una grossa tartana ben 
armata appartenente a mercanti veneziani, che ammainata la bandiera di S. Marco alzò 
"quella di Moscovia" e si unì al "pinco [un trialberi) russiano" che incrociava nelle Ionie: 
F. Venturi, Settecento riformatore, III, La prima crisi dell'Antico Regime 1 768-1 776, 
Torino, 1979, pp. 37-38, 1 23.  Pietro Palicuchia diede nome Giovanni al proprio figlio, 
e questo è l'unico, invero debole, indizio di parentela fra i due mercanti. 

9 AST, Intendenza Commerciale, b. 594. 
1o Sull'ambiente e le figure maggiori della colonia mercantile-confessionale illirica a 

Trieste in quegli anni, v. M. Dogo, Profitto e devozione. La comunità serbo-illirica di 
Trieste, 1 748-1908, Trieste, 2000. 

1 1 AST, Tribunale Commerciale e Marittimo, b. 152. L'originale notarile è pressoché illeggi­
bile: utilizziamo qui la copia ordinata dal Tribunale Commerciale all'apertura del testamento. 
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chiese, i monasteri e soprattutto le scuole "nazionali" (o "della Nazione"), 
secondo una mappa ambiziosa quanto quella del colonnello Petrovich, ma 
assai più realistica. La linea dei lasciti correva da Fiume verso l'interno croato, 
lungo la Frontiera militare austriaca fino al Sirmio, e di lì piegava a sud inter­
secando la Bosnia e l'Erzegovina per raggiungere l'Adriatico a Ragusa. Gli enti 
beneficiari - alcuni di essi autorevoli sedi religiose - erano ubicati in località 
certe sugli itinerari, o nei pressi, del commercio d'esportazione ungherese e di 
quello ottomano (vedi Tabella 2). Non un solo fiorino sarebbe andato disperso 
nell'esecuzione dei legati. Il valore della disposizione testamentaria di Pietro 
Palicuchia si lascia meglio apprezzare se si considera che, segnando con una 
croce le sue ultime volontà, egli destinava più di metà del suo lascito filantropi­
co a fini di istruzione, per lo più in forma di borse di studio per alunni poveri. 
Si potrebbe dire che il senso della vita trasmesso dal testamento di Pietro 
Palicuchia consistesse esattamente nell'aspirazione ad andare oltre quella croce. 

Il testatore morì l'anno seguente, e il suo messaggio fu percepito dai con­
temporanei: al filantropo analfabeta Petar Palikuéa dedicò il secondo volume 
del suo trattato di Fizika12 Atanasije Stojkovié, professore alla neo-istituita uni­
versità di Harkov nella Russia meridionale (oggi Ucraina). 

Dieci anni più tardi, dopo che in tanti atti testamentari era intervenuto 
come testimone, esecutore, tutore di minori, apponendovi la sua firma ordi­
nata e sempre uguale e il suo sigillo con simboli massonici13, toccò a Stefano 
Risnich dettare le ultime volontài4. Era nato nel 1752 a Sarai (Sarajevo) nella 
Bosnia ottomana. Negli anni Cinquanta-Sessanta la sua ramificata famiglia di 
mercanti si era sparpagliata fra Ragusa, Trieste e l'Ungheria meridionale. Forte 
del capitale e delle connessioni familiari, Stefano era asceso a posizioni di emi­
nenza nel commercio e assicurazioni, guadagnando in città un'autorevolezza 
che gli valse nel 1804 (forse con non grande sua gioia) la nomina alla Consulta 
di Borsa da parte delle autorità austriache e al Consiglio municipale da parte 
di quelle francesi nel 1812 .  Nella comunità illirica era stato per più di vent'an-

12 Budapest, 1803. 
13 I bastimenti di cui Stefano Risnich era proprietario portavano nomi come Utilità, 

Ragione, Rissoluzione, Speculazione, Felicità . . .  
I4 AST, Archivio Notarile, b .  1 1 ,  f. 1300. 
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ni membro del Capitolo, finanziatore delle spese straordinarie per la chiesa, 
sovrintendente alla scuola, a quattro riprese presidente. Quando un giorno di 
maggio del 1812  Stefano Risnich si risolse a dettar testamento, mezzo Capitolo 
si spostò nella sua abitazione in contrada San Lazzaro per assistere all'atto. 

Stefano Risnich fu parco nei lasciti filantropici: 1 00 fiorini ai poveri, 75 alla 
chiesa di S. Spiridione, 125 alla scuola illirica presso la chiesa. Alla consorte e 
ai quattro figli tutti minorenni lasciò due case in città, una casa in Odessa, varie 
quote (caratt) di proprietà su 18 bastimenti, le attività della ditta in Trieste e il 
capitale in commercio affidato al socio in Odessa. Non consegnò indiviso l'as­
se agli eredi, ma ripartì fra di loro i singoli pezzi che lo componevano, attri­
buendo a ciascuno un valore preciso, in particolare il valore dei carati posse­
duti sui diversi bastimenti. Si preoccupò di bilanciare il maggior valore dei 
carati assegnati ai due figli maschi con il maggior valore della casa in Odessa 
(suggerendo, eventualmente, di venderla) lasciata alle due figlie. Accanto alla 
consorte, nominò infine esecutore testamentario e tutore dei quattro minori il 
negoziante Giorgio Teodorovich, genero del suo defunto socio Pietro 
Palicuchia e comproprietario di alcuni suoi bastimenti15. 

L'atto testamentario di Stefano Risnich, come altri di quel tempo e di quel­
l'ambiente, lascia intravedere un reticolo di parentele acquisite, su cui gli affa­
ri correvano agevolati dal rapporto fiduciario. Ciò che lo rende affatto specia­
le, tuttavia, è la finestra di informazioni e indizi che esso apre sui cambiamenti 
in atto, di medio termine e congiunturali, nell'economia triestina. 

La ditta Risnich, specializzata nell'importazione di grano, tabacco e pellic­
ce dall'Ungheria, era stata fra le prime a intuire le potenzialità della nuova linea 
di scambi con la Russia meridionale sul finir del secolo. Durante le prime due 
occupazioni francesi di Trieste (1797, 1 805-1806) la filiale di Odessa aveva fun­
zionato come rifugio per la flottiglia dei Risnich. Durante la terza occupazione 
francese, Stefano tenne il primogenito Giovanni nel Mar Nero, a occuparsi del 
traffico di grani da Odessa e dalla Crimea, favorito dal blocco britannico che 
stava invece strozzando Trieste. Quando dettò le sue ultime volontà, Stefano 

15 Come si vede dal testamento dello stesso Teodorovich, 1812 :  AST, Archivio 
Notarile, b. 1 1 ,  f. 1306. 
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aveva appena chiuso la ditta triestina, e non doveva nutrire speranze in una 
imminente ripresa degli affari. Il fatto che egli si curasse di distribuire agli eredi 
beni determinati e non già quote di una proprietà indivisa sembrava prefigu­
rare la liquidazione della ditta. 

Stefano morì un anno dopo, nella primavera del 1813 .  La ventilazione ere­
ditaria16 fu fatta in franchi, al cambio di 1 : 1  con il fiorino. Nel frattempo tor­
nava a Trieste l'amministrazione austriaca, e con essa il fiorino argento che si 
cambiava per 2,6 franchi. Gli eredi, i quattro ragazzi, decisero di continuare il 
negozio paterno; ma si scoprirono penalizzati dal cambio 1 : 1  applicato nel­
l'inventario, che rendeva del tutto irrealistici i valori attribuiti dal defunto alle 
diverse voci dell'asse e finiva per minimizzare il capitale con cui gli eredi 
avrebbero ripreso le attività. Essi ottennero dunque dal Tribunale Commerciale 
di rivalutare la facoltà paterna17 ricalcolando le voci falsate dal cambio o sotto­
stimate dallo stesso testatore per effetto della congiuntura depressa. Il valore 
della flottiglia ne uscì triplicato; e i quattro fratelli lo conferirono per intero (insie­
me a merci, crediti, liquidi e agli attivi in Odessa) nel capitale sociale della ditta, 
sotto la direzione del più anziano tra loro, Giovanni. Al momento della stipula 
mancavano a Giovanni due settimane per compiere 21 anni, ma non l'esperien­
za per condurre un'impresa da 300.000 fiorini. Ciò che egli fece dividendosi fra 
Trieste e Odessa (nonché Padova e Vienna dove sembra trovasse il tempo per 
studiare giurisprudenza), e investendo in campo assicurativo. 

Per altri mercanti triestini, meno pronti dei Risnich a "delocalizzare" la ditta 
o meno saldi nel reggere simultaneamente contrazione degli affari e aumento 
dei rischi, la prolungata congiuntura d'emergenza delle guerre napoleoniche 
fu micidiale. 

Proveniente dalle Bocche di Cattaro, sullo scorcio del secolo Filippo Cet­
covich si era rapidamente costruito una buona posizione a Trieste. Il suo nome 
compare nelle ultime volontà di Pietro Palicuchia (come fidanzato della di lui 
figlia Maria ed esecutore testamentario) e negli anni seguenti ricorre nelle liste 
di azionisti delle principali ditte assicurative in città . Al tempo della terza occu-

16 AST, Tribunale Commerciale e Marittimo, b. 318. 
17 lvi, b. 357. È ovvio che un'operazione simile era concepibile in assenza di impo­

sta successoria. 
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pazione francese Filippo Cetcovich era membro del Capitolo e vt ncopriva 
cariche direttiveJs. Nel 1814 egli tirò le somme dei suoi affari e, seppur relati­
vamente giovane, fece testamento19. Nelle disposizioni preliminari trovò modo 
di legare 200 fiorini in beneficenza (distribuiti all'Ospedale generale, all'Istitu­
to dei poveri, alla scuola della Nazione Illirica, alla Chiesa di S. Spiridione, ai 
poveri Nazionali, alla chiesa di S. Nicolò alle Bocche di Cattaro) . Agli eredi ­
la consorte e i sei figli, tutti maschi e tutti piccoli - lasciava due stabili, quote 
di proprietà su bastimenti, qualche credito. Ma ahimè!, avvertiva il testatore, 
nel libretto dei conti gli esecutori avrebbero trovato 

molti debiti caggionati da moltissime disgrazie accadutemi nelle passate critiche 
circostanze, cioè dalla carta monetata, dai corsari del mare, dalle gravose e spro­
porzionate contribuzioni belliche, dalla perdita del mio capitale di Piastre 30/m. 
nella Comp.a di Smirne, dalla perdita dell'altro capitale nella Comp.a con Giorgio 
Mercich, dalla perdita di mille Cetvert20 grano di Taganrog . . .  ed all'opposto li miei 
crediti in maggior parte sono incerti [ . . .  l 

Per cui si riconosceva costretto a pregarli di invitare tutti i suoi creditori a "un 
accomodamento amichevole volontario" .  I procuratori testamentari che Filippo 
Cetcovich chiamava a sbrogliare la matassa delle sue speculazioni fallite, erano 
Giovanni Risnich e l'altra stella emergente nel nuovo ciclo commerciale e assi­
curativo triestino, Michele Vucetich, entrambi suoi congiunti per linee laterali. 
Filippo Cetcovich morì nel 1815, meno di un anno dopo aver testato. 

18 Sulla composizione del Capitolo e la rotazione delle cariche direttive nella comu­
nità serbo-illirica è molto utile M. Al. Purkovié, Istorija srpske pravoslavne crkvene 
opstine u Trstu, Trst, 1960. Fu Filippo Cetcovich, insieme ad altri due capitolari, a fir­
mare le ricevute dei legati di Stefano Risnich alla comunità. 

19 AST, Archivio Notarile, b. 1 1 ,  f. 1353. 
z o  "Quarto", unità di peso/volume russa. In una "Nota sui pesi e le misure",  P. Herlihy 

( Odessa: A History, 1 794-1914, Harvard Ukrainian Research Institute, distr. by Harvard U. 
P. , Cambridge, Mass . ,  1986) dà un chetvert per equivalente a kg. 2,099. Bastava dunque 
la perdita di due tonnellate di grano a mettere in ginocchio Filippo Cetcovich? Poco vero­
simile. In D. Beauvois (Pouvoir russe et noblesse polonaise en Ukraine, 1 793-1830, CNRS, 
Paris, 2003) troviamo che il cetvert' è una misura degli aridi (volume) equivalente a 209 
litri (ringrazio Giulia Lami per la segnalazione). Cetcovich aveva perso più di 200 mc. di 
grano, press'a poco il carico di un brigantino di media stazza. 
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Diverse sono le vicende umane e professionali culminanti nelle disposizioni 
di ultima volontà che abbiamo visto. Alcuni tratti comuni, tuttavia, sono rileva­
bili in questi e altri atti testamentari di immigrati illirici di prima generazione: 

l .  il legame con terre lontane, siano esse per il testatore paese natale, 
luogo di culto, piazza d'affari, o tutte queste cose insieme; 

2. il coinvolgimento nell'atto testamentario, a vario titolo, di partners 

commerciali che sono al contempo dirigenti della comunità confessionale, 
3. e che spesso sono anche parenti acquisiti mediante alleanze matrimoniali2J . 
Potremmo dire che nell'atto testamentario affiorava una trama di risorse 

immateriali che nessun Tribunale Commerciale avrebbe ammesso si iscrives­
sero nel capitale di una ditta, e che, pure, avevano reso competitivo il gruppo 
nella fase pionieristica dei commerci triestini. Del resto, gli stessi tratti e risor­
se comuni ritroviamo nei testamenti dei mercanti greci del tempo. Un cam­
pione fra i tanti: Nicolò Plastarà, 1 797, e Giovanni Andrulachi, 1800. Chiese e 
monasteri a Smirne, Candia, Giannina, le scuole e i poveri della Nazione, i 
soci/capitolari/parenti chiamati come testimoni o esecutori . . .  Ed è probabile 
che attaccamento al luogo natale e ad una diffusa "patria religiosa",  oltre che 
solidarietà interna al gruppo, fossero tratti comuni alle minoranze immigrate in 
genere, seppur più marcati in quelle provenienti dal regime delle autonomie 
confessionali ottomane. 

La questione generale, sullo sfondo, è quella del rapporto fra le culture 
degli immigrati e l'ambiente istituzionale d'insediamento. Secondo la lettura 
recentemente proposta da Marina Cattaruzza22 sulla scorta di un'autorevole sto­
riografia, la crescita commerciale della città nella seconda metà del Settecento 
avrebbe ricevuto forma e perfino ethos dai funzionari riformatori inviati da 
Vienna a Trieste. Agli immigranti, "spesso in grado soltanto di leggere, scrive­
re e fare di conto" (e ancor meno di questo, come abbiamo visto), l 'ammini­
strazione illuminata avrebbe offerto, oltre che franchigie e incentivi, una 

21 Spesso rinforzate dal padrinato. Sullo sviluppo dell'istituto del padrinato presso la 
colonia mercantile-confessionale illirica a Fiume, vedi L. T. Karpowicz, Pravoslavna 
opstina u Rijeci (1 720-1868), Beograd-Rijeka, 2002, pp. 151-156. 

22 Cittadinanza e ceto mercantile a Trieste: 1 749-1850, in Trieste, Austria, Italia tra 
Settecento e Novecento. Studi in onore di Elio Apih, a cura di M. Cattaruzza, Udine, 1996. 
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"impalcatura culturale adeguata alla nuova realtà del Porto Franco" .  Chi scrive 
ritiene che questa concettualizzazione dello scambio realizzato fra le autorità 
austriache e le colonie mercantili-confessionali in formazione abbia serie diffi­
coltà a integrare due duri fatti. 

Il primo è che agli immigranti il Porto Franco di Trieste offriva vantaggi 
appena marginali rispetto a quanto essi avrebbero potuto trovare altrove 
nell 'Adriatico e nel Mediterraneo, ciò di cui le autorità erano consapevoli23 
quanto loro stessi24. E il margine consisteva esattamente nella autonomia cul­
turale-confessionale, qui più ampia che altrove2s. 

Il secondo è che le istituzioni "ordinate" in cui i mercanti immigrati veni­
vano sollecitati a inquadrarsi rispondevano meno a criteri di funzionalità eco­
nomica e responsabilità civica che all'ossessione di controllo delle autorità. I 
gruppi immigrati vi si adattavano con qualche ritrosia, all'occorrenza facendo­
sene poi scudo, leali al bene supremo della ricchezza del Regno, ma in uno 

23 Come ebbe a osservare il consigliere d'Intendenza Pasquale de Ricci nel 1772, "li 
Greci e li Illirici non formano fin d'ora un Corpo di Nazione rispettabile, ma possono for­
marlo, e l'epoca non è forse lontana; giova dunque, che incontrino in Trieste un soggior­
no più grato, che in Venezia, Livorno, e Ancona, dove li rispettivi Principi li invitano a gara 
con li possibili privilegi laici ed ecclesiastici": AST, Intendenza Commerciale, b. 63. 

24 L'avere altri lidi cui rivolgersi era l'argomento forte degli illirici nei loro negoziati con 
le autorità su questioni relative all'autonomia confessionale. Nelle loro pressioni per otte­
nere un "ecclesiastico illirico" (nel 1780, al culmine della vertenza che avrebbe portato alla 
scissione della nazione comune greco-illirica), i capi illirici scrissero all'Imperatrice che 
"varie famiglie benestanti, ed accasate in Turchia, sonosi determinate (come lo dimostra­
no le lettere qui annesse) di trasportar ed accasarsi in Trieste, con le loro Facoltà; [ . . .  ] a tal 
effetto sono esse partite per Ragusi, e vi si trattengono ancora aspettando la sovrana riso­
luzione di V.M. ;  ma mancando in Trieste quell'Ecclesiastico Illirico, da loro desiderato, sarà 
da temersi, che non solamente queste, ma ancora delle altre famiglie [. . . ] si trasferiranno 
a Splitt nello stato veneto, con gravissimo danno e pregiudizio dell'Erario di V.M. ,  e del 
Commercio . . .  ": AST, Cesareo Regio Governo, b.68. 

25 Al punto che quando ai Governatori (presidenti) delle due Nazioni di rito greco 
venne trasmessa peJ pubblicità (in 12 esemplari) la Patente di Tolleranza, le autorità si pre­
murarono di spiegare che "tale nuova concessione non restringe privilegi più ampli stati 
preventivamente già conceduti, così, rispetto ad esse Nazioni Illirica e Greca cessa la 
necessità di implorare da S.M. la conferma del Privilegio statogli accordato nell'anno 1751, 
col quale gli era stata accordata la chiesa pubblica che qui esiste, mentre il medemo viene 
ad essere confermato dalla Patente suddetta": AST, Cesareo Regio Governo, b. 67. 
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spirito di irriducibile autonomia: si pensi ai laboriosi negoziati con le autorità 
nella stesura degli statuti comunitari; alla renitenza dei mercanti a registrarsi 
presso il Tribunale Commerciale e ad iscriversi in Borsa pur avendone i requi­
siti26; alla disputa di fine anni ottanta sulla lingua ufficiale dei commerci trie­
stini (chi era più illuminato in quella circostanza? il governo austriaco con la 
sua pressione livellatrice, o il poliglotta corpo mercantile con la sua pragmati­
ca difesa della lingua italiana?) . 

Riflesso estremo di tale autonomia, nei testamenti, è l'oscillazione fra la ben 
localizzata piccola patria natale e l'ecumenismo della "patria religiosa" - sulla 
patria d'elezione il pendolo si soffermava solo per un lascito "ai poveri della 
città" - e  fra la dimensione del tutto privata dei profitti e delle perdite , e quel­
la solidaristica della rete multi-parentale, che era insieme più ristretta e più 
ampia della dimensione triestina. Le autorità austriache si sforzavano di rispet­
tare tutte queste cose ma di conferir loro una gravitazione cittadina, che in 
effetti avrebbe preso forza con il radicamento dei figli e nipoti degli immigra­
ti e ancor più in relazione al mutamento delle tecnologie dei trasporti e al 

z6 Se molti mercanti non si davano cura di regolarizzarsi presso il Tribunale com­
merciale, ciò poteva significare soltanto che per il tipo di traffici che svolgevano né il 
"privilegio di Foro" né la rispettabilità derivante dalla dichiarazione del capitale sociale 
valevano la pur modestissima tassa di registrazione. Quanto al livello superiore, la 
Borsa, nella bozza del nuovo Regolamento elaborato nel 1794 si lamentava che molti 
grossi negozianti si rifiutassero di ascriversi alla stessa "per esimersi dalla sovvenzione" 
(di 30 modesti fiorini l'anno!) e "scansare gli obblighi previsti dall'art. IV", che consi­
stevano essenzialmente nell'obbligo di comparire (annualmente!) nelle Radunanze 
Generali. Furono adottate sanzioni, multe, ascrizioni forzose alla Borsa, ma nel decen­
nio successivo gli assenti furono quasi regolarmente più numerosi dei presenti alle 
Radunanze Generali: AST, Cesareo Regio Governo, b.  668. La gerarchia formale delle 
ditte registrate e ascritte non riflette automaticamente la stratificazione del mondo mer­
cantile triestino di fine '700, come sembra invece presumere Benjamin Braude ( 7hejews 
ofTrieste and the Levant Trade in the Eighteenth Century, in Il mondo ebraico. Gli ebrei 
tra Italia nord-orientale e Impero asburgico dal Medioevo al! 'Età contemporanea, a cura 
di G. Todeschini e P. C. Ioly Zorattini, Pordenone, 1991) sulla base del Mentore perfet­
to di A. Matrà. Per dedurre qualcosa dalla prima circa la seconda dovremmo supporre 
che le tendenze a restare nel "sommerso" o viceversa emergere agli onori e oneri di 
un'élite sociale interloquente con le autorità fossero ugualmente forti presso i diversi 
gruppi immigrati. 
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declino del commercio d'avventura. Per lo meno fino alla Restaurazione, tut­
tavia, sarebbe corretto dire che mentre le autorità austriache avevano per 
Trieste un' idea di ceto borghese, le colonie mercantili-confessionali triestine 
semplicemente erano il ceto borghese in città. 



TULLIA CATALAN 

Ebrei triestini fra ribellione e lealismo all'Austria ne/ 1848-1849 

Ebrei e 1848 

È ormai un dato acquisito per la storiografia, che la rivoluzione europea del 
1848 segnò una svolta importante anche nella storia dell'ebraismo dell'Europa 
occidentale. Negli stati interessati dai moti rivoluzionari la generale rivendica­
zione da parte di liberali e democratici dei diritti di cittadinanza e uguaglian­
za religiosa per gli ebrei e per le altre minoranze da un lato, e la partecipa­
zione ebraica attiva e diretta alle lotte sociali e politiche dell'epoca dall'altro, 
contribuirono ad accelerare il processo di trasformazione dell'identità ebraica 
tradizionale, iniziato già alla fine del Settecento nel mondo tedesco con la dif­
fusione dell'Haskalah (illuminismo ebraico) e con il dibattito sulla 'rigenera­
zione' degli ebrei che caratterizzò la vigilia e le varie fasi della rivoluzione fran­
cese, interessando anche il periodo quarantottescoJ .  

1 Per la  partecipazione degli ebrei a l  1848 europeo vedi: W. E .  Mosse, A. Paucker, 
R. Riirup (a cura di), Revolution and Evolution. 1848 in German jewish History, 
Tiibingen, 198 1 ;  R. Riirup, Der Fortschritt und seine Grenzen. Die Revolution von 1848 
und die europiiischen juden, in Europa 1848. Revolution und Reform, a cura di D.  
Dowe, H. G. Haupt, D. Langewiesche, Bonn, 1998, pp.  985-1005. Sempre valido inol­
tre S. W. Baron, The lmpact of Revolution of 1848 on jewish Emancipation, in "Jewish 
Social Studies" ,  1949, n. 1 1 ,  pp. 195-248. Su questi temi la bibliografia è vastissima, mi 
limito pertanto a rimandare per l 'Haskalah a D. Sorkin, The Berlin Haskalah and 
German Religious Thought, London, 2000; M. Grusovin, La risposta del Giudaismo ita­
liano all'Haskalah berlinese: alcune considerazioni su /sacco Samuele Reggio e Samuel 
David Luzzatto, in "Studi Goriziani", 1993, n. 78, pp. 1 1-23; L. Dubin, Trieste and 
Berlin: the ltalian Role in the Cultura! Politics of Haskalah, in Toward Modernity. The 
European jewish Model, a cura di ).  Katz, New York, 1987, pp. 189-224. Sulla 'rigene­
razione' vedi: S. Luzzatto, Il bacio di Grégoire. La "rigenerazione" degli ebrei nella 
Francia de/ 1 789, in "Studi Settecenteschi", 1997, n.  17, pp. 265-286. 
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Le accese discussioni sul ruolo dell'ebraismo nelle società borghesi euro­
pee, che negli anni della Restaurazione animarono i circoli intellettuali ebrei 
tedeschi, francesi, inglesi e anche italiani, risentirono in modo rilevante del­
l ' influenza e delle conseguenze della prima emancipazione sugli equilibri 
interni delle comunità ebraiche. I giovani giudicavano queste ultime obsolete 
nell'organizzazione e inadatte a soddisfare le nuove esigenze di adeguamento 
agli usi e costumi della società maggioritaria, e iniziarono ad allontanarsi dalle 
consuetudini religiose. 

Dopo il Congresso di Vienna, nonostante il ripristino di alcune interdizioni 
soprattutto nel Lombardo Veneto, gli ebrei italiani dominati dagli Asburgo si 
interrogarono sulla funzione stessa delle comunità ebraiche, che comprendeva­
no settori quali l'educazione dei giovani, l'organizzazione del culto, il rapporto 
con i non ebrei, e tentarono anche un'analisi delle istanze di 'rigenerazione' che 
provenivano dalla società maggioritaria e dalla parte dell'ebraismo più incline ai 
cambiamenti2 . Grazie alla prima emancipazione gli ideali rivoluzionari francesi 
di fratellanza e uguaglianza si erano ampiamente diffusi anche nell'ebraismo ita­
liano e avevano in parte minato la tradizionale identità collettiva ebraica, facen­
do balenare agli occhi degli ebrei allettanti opportunità di vita e di partecipa­
zione sociale e politica al di fuori dei rigidi confini comunitari3. 

La cesura con il passato avvenne per gli ebrei italiani nel marzo del 1848 
quando re Carlo Alberto di Savoia decretò la piena emancipazione civile e reli­
giosa degli ebrei4 • Da quel momento il Regno di Sardegna divenne un punto 

2 Questi temi sono stati trattati più diffusamente in T. Catalan, La "primavera degli 
ebrei". Ebrei italiani del Litorale e del Lombardo Veneto nel 1848-1849, in "Zakohr", 
2003, n. VI, pp. 35-66; Idem, Ebrei italiani del Litorale austriaco nella rivoluzione del 
'48, in Memorie, rappresentazioni e protagonisti del 1848 italiano (Vicenza 26-27 
Novembre 1999), a cura di R. Camurri, in corso di pubblicazione. 

3 Sulla prima emancipazione ebraica in Italia sono fondamentali: R. De Felice, Per 
una storia del problema ebraico in Italia alla fine del XVIII sec. e all'inizio del XIX. La 
prima emancipazione (1 792-1814), ripubblicato in Idem, Italia Giacobina, Napoli, 
1965, pp. 319-396; G. Luzzatto Voghera, Il prezzo dell'eguaglianza. Il dibattito sull'e­
mancipazione degli ebrei in Italia (1 781-1848), Milano, 1998. Di grande interesse le 
osservazioni di U. Wyrwa, juden in der Toskana und in Preussen im Vergleich, 
Tubingen, 2003, pp. 143-204. 

4 Vedi: G. Arian Levi, D. Disegni, Fuori dal ghetto. Il 1848 degli ebrei, Roma, 1998, 
che ripercorrono le tappe salienti dell'emancipazione concessa con lo Statuto Albertino. 
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di riferimento per gli ebrei della penisola. Per gli ebrei italiani dei territori 
asburgici ciò significò un radicale rovesciamento di prospettiva: se fino a quel 
momento rispetto al resto dell'Italia la legislazione austriaca si era rivelata la 
più avanzata sul piano della tutela dei diritti religiosi, ora questo vantaggio 
veniva meno in seguito ai pieni diritti politici e religiosi concessi dallo Statuto 
albertino. Fu anche per questo motivo che giovani ebrei, per lo più intellet­
tuali e studenti provenienti dai domini asburgici, parteciparono come volonta­
ri alla prima guerra d'Indipendenza nel 1848, e nel 1849 alla difesa delle 
repubbliche di Roma e di Venezia. Inoltre, accanto a coloro che combattero­
no sui campi di battaglia vi furono ebrei impegnati in settori altrettanto utili 
alla diffusione degli ideali rivoluzionari di questa prima fase del Risorgimento 
italiano, come ad esempio il giornalismos. 

In passato la storiografia si è più volte soffermata sul rapporto fra ebrei e non 
ebrei nel periodo risorgimentale, individuando proprio nel processo di unifica­
zione l'avvio di un comune percorso di "nazionalizzazione parallela"; studi recen­
ti inoltre hanno suggerito la necessità di una più attenta disamina di questa par­
tecipazione ebraica, che tenga conto anche dell'articolato contesto delle realtà 
ebraiche regionaJi6. È' difficile infatti, sulla base delle attuali conoscenze, affer­
mare a priori che gli ebrei piemontesi reagirono ai moti risorgimentali allo stesso 
modo ad esempio di quelli toscani o del Lombardo Veneto. 

Il marzo del 1 848, che vide la proclamazione della Repubblica di Venezia 
(22 marzo) e il fallito tentativo insurrezionale di Trieste (23 marzo), rappre­
sentò l'occasione per alcuni giovani ebrei di combattere sia in favore delle 
libertà costituzionali che degli ideali repubblicani, animati da sentimenti demo­
cratici d'ispirazione mazziniana (non dimentichiamo che il programma della 
Giovane Italia poneva il limite dei 40 anni per i suoi affiliati), ma anche mossi 

5 La militanza degli ebrei nel giornalismo politico risorgimentale è stata solo accen­
nata in molti studi storici, ma non ancora approfondita come tema. Per prime indica­
zioni vedi: A. Milano, Un secolo di stampa periodica ebraica in Italia, in "Rassegna 
Mensile di Israel", 1937-1938, n. 12 ,  pp. 96-136. 

6 Cfr. M. Toscano, Risorgimento ed ebrei: alcune riflessioni sulla "nazionalizzazio­
ne parallela ", in Risorgimento e minoranze religiose, a cura di M .  Procaccia, M.  
Toscano, in "Rassegna Mensile di  Israel", 1998, n. l ,  pp.  59-70; Catalan, Ebrei italiani 
del Litorale cit. 



232 Tullia Catalan 

da un profondo sentimento di fratellanza universale, che motivò in parte, 
come ha sottolineato Jacob Talmon, la loro partecipazione politica7. 

Vi furono infatti delle tendenze comuni rivolte soprattutto ad appoggiare i 
moti costituzionalisti, ed altre invece divergenti nel momento in cui si trattò di 
sostenere la causa democratico-repubblicana. Fu proprio nel corso dell'estate 
del 1849, in occasione della disperata difesa di Roma e di Venezia, che ven­
nero alla luce con evidenza queste divisioni di orientamento politico anche 
all'interno del mondo ebraico italiano. In questo frangente, come del resto era 
già accaduto in precedenza, furono soprattutto le giovani generazioni a get­
tarsi con generosità nella mischia, mettendo a repentaglio la loro stessa vita 
per perseguire ideali di universalismo e di fratellanza dei popoli; mentre le 
famiglie tendevano a disapprovare tutto questo entusiasmo, incitando invece i 
propri figli ad accontentarsi di quanto gli ebrei avevano ottenuto fino a quel 
momento senza spingersi oltres. Un atteggiamento, quest'ultimo, improntato 
alla cautela e comprensibile se analizzato alla luce dell'influenza esercitata 
sulle comunità dal ricordo della recente segregazione. 

Il 1848 e gli ebrei del Litorale austriaco 

Per i giovani ebrei di Trieste e di Gorizia la scelta di abbandonare la famiglia 
e di scegliere, nei casi estremi, l'esilio politico per seguire il nuovo ideale nazio­
nale ebbe serie ripercussioni nei rapporti familiari. Questi giovani erano in gran 
parte studenti universitari, giornalisti, aspiranti artisti e liberi professionisti. Essi 

7 Cfr. ] .  L. Talmon, Gli ebrei tra rivoluzione e controrivoluzione, in "Comunità",  1971 ,  
n.  165 ,  p.  44 .  Sulla partecipazione dei giovani a l  1848 vedi: S .  Luzzatto, Giovani, ribel­
li e rivoluzionari, in Storia dei giovani, a cura di G.  Levi, ] .C. Schmitt, vol. II, L 'età con­
temporanea, Roma-Bari, 1994, pp. 232-310; R. Balzani, I giovani del Quarantotto: pro­

filo di una generazione, in "Contemporanea", 2000, n. 3, pp. 403-416; Per quanto 
riguarda gli ebrei vedi invece: Catalan, Ebrei italiani del Litorale cit. 

s Emblematica l'esperienza del giovane triestino Giacomo Venezian, che contro i 
desideri della famiglia partecipò alla difesa della Repubblica di Roma, dove perse la 
vita. Vedi: T. Catalan, Il Quarantotto fra Austria e Italia: le lettere alla famiglia di 
Giacomo Venezia n, in "Dolce dono graditissimo". La lettera privata dal Settecento al 
Novecento, a cura di M. L. Betri, D. Maldini Chiarito, Milano, 2000, pp. 254-270. 
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provenivano da famiglie della media-borghesia, attive nel commercio e ricono­
scenti all'Austria, pur avendo più volte dimostrato il loro attaccamento alla cultu­
ra italiana. Soltanto pochissimi discendevano dall'alta borghesia finanziaria, 
alquanto consistente in una città come Trieste, ma a sua volta restia a lasciarsi coin­
volgere in siffatte manifestazioni. A differenza dei giovani rivoluzionari 'gentili' ,  
che in gran parte ottennero il  pieno appoggio materiale e morale dalle famiglie, 
la situazione si rivelò diversa per gli ebrei9. Per i padri era difficile comprendere 
le scelte dei figli, così lontane dalla tradizione, e gli epistolari familiari giunti sino 
a noi sono una chiara testimonianza della frattura generazionale in corso. 

Nel 1 849, da Venezia appena sconfitta dalle truppe austriache, il noto ban­
chiere Elio Morpurgo, ad esempio, si rivolgeva così al figlio Eugenio: 

Non è la tua età parlare di Politica, né leggere libri esaltati. Non sei in età da nulla 
comprendere in questo proposito, [. . .  ] col tuo Maestro Italiano studia la lingua, e 
non perdere tempo in conversazioni di Politica. Ricorditelo bene se nò perciò 
avrai il primo dispiacere con melO. 

All'epoca un atteggiamento analogo fu mantenuto anche dalla comunità 
ebraica di Trieste, che a differenza di quella di Venezia e della più vicina 
Gorizia, non si espose in alcun modo nei fatti politici cittadini, mantenendo 
volutamente un basso profilon .  

Nelle pagine successive s i  analizzeranno alcuni aspetti riguardanti la  situa­
zione degli ebrei italiani nel Litorale durante il biennio 1848-1849. Nel circoscri­
vere lo studio a quest'area si è voluto approfondire il complesso rapporto allo­
ra esistente fra gli ebrei di questi territori e l'Impero asburgico. Non si può infat­
ti sottovalutare l'esistenza di un diffuso sentimento di riconoscenza e di lealtà 
verso la casa d'Austria più volte manifestato dagli ebrei di Trieste e di Gorizia, 
memori dei privilegi concessi loro dagli Asburgo nel corso del Settecento. Essi 

9 Cfr. Balzani, I giovani del Quarantotto cit., p. 410.  
to Archivio Museo del Risorgimento, Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, Archivio 

Famiglia M01purgo, b. l ,  Lettera di Elio Morpurgo al figlio Eugenio, Venezia 16 Ottobre 1849. 
1 1 Sulle divergenti reazioni dell'ebraismo veneziano e triestino ai moti del 1848 vedi 

rispettivamente: E. Capuzzo, Gli ebrei a Venezia nel 1848-1849, in "Clio", 1999, n. 4, pp. 
595-613; Catalan, La "primavera degli ebrei" cit . ;  Idem, Ebrei italiani del Litorale cit. 
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furono in prima fila a fianco di concittadini non ebrei di orientamenti liberali 
nella rivendicazione delle libertà costituzionali, ed a Trieste la libertà di stampa 
e la Guardia nazionale diventarono il terreno principale dello scontro fra libera­
li e conservatori, anche se a differenza di altre città italiane sottoposte al domi­
nio asburgico la condizione civile degli ebrei poteva ben dirsi privilegiata. 

In altri studi è stato messo in rilievo il ruolo svolto anche al di fuori dei con­
fini dell'Impero dagli ebrei triestini e goriziani nelle lotte del 1848-1849 e fiumi 
di inchiostro sono stati versati per celebrare la partecipazione dei triestini alle 
guerre risorgimentali italianeiz. È venuta così a cristallizzarsi nella storiografia 
un'immagine dell'ebraismo triestino appiattita su di un'identità italiana priva 
apparentemente di contraddizioni, che per lungo tempo ha adombrato gli altri 
orientamenti politici pur presenti nella comunità. Poco è stato detto riguardo a 
coloro i quali nel 1848, spinti da motivazioni diverse, si schierarono a fianco 
della politica costituzionalista degli Asburgo, in alcuni casi difendendola con 
altrettanta passione dei sostenitori della rivoluzione. Fra questi uomini vi erano 
anche ebrei appartenenti al ceto-medio e alto, uomini maturi, colti e in alcuni 
casi, come si vedrà, profondamente legati alla tradizione dei padri. Costoro pre­
sero privatamente e talvolta anche pubblicamente posizione in favore delle scel­
te dell'Austria, giudicandole il male minore per il futuro progresso economico e 
sociale della città. Essi si dichiararono soddisfatti delle disposizioni liberali sulla 
libertà di culto previste nella Costituzione del 25 aprile 184813, e su questa linea 
si trovarono concordi anche con la comunità ebraica, che si rivelò particolar­
mente cauta e misurata nelle sue manifestazioni esteriori, mentre al suo interno 
dovette affrontare un periodo travagliato di contestazioni individuali unite ad 
una maggiore richiesta di autonomia da parte degli iscritti14. 

12 Uno dei primi contributi al filone di studi sulla partecipazione degli ebrei al 
Risorgimento è quello di A. Scocchi, Gli Ebrei di Trieste nel Risorgimento italiano, in 
"Rassegna Storica del Risorgimento", 1951 ,  luglio-dicembre, pp. 631-663. Sul 1848-1849 
vedi invece: Comitato triestino per le celebrazioni del centenario (a cura di), La Venezia 
Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 3 voli . ,  Udine, 1949. 
Ancora ricco di spunti in alcune sue parti il saggio di: C. Schiffrer, Le origini dell'irre­
dentismo triestino (1813-1860), Udine, 1978. 

13 La Costituzione venne poi abolita nel dicembre del 185 1 ,  ma esse rimasero in 
vigore fino alla piena emancipazione del 1867. 

14 A riguardo: T. Catalan, La Comunità ebraica di Trieste (1 781-1914). Politica 
società e cultura, Trieste, 2000, pp. 81-82. 
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La linea adottata fu sostanzialmente quella dell'élite economica locale, che 
per il suo atteggiamento poco incline ad appoggiare i moti rivoluzionari, si 
attirò gli strali dei veneziani. Nel giugno del 1848, per fare un esempio, il 
periodico veneziano "Fatti e parole" ,  (nella cui redazione c'erano due colla­
boratori del cessato periodico triestino la "Favilla", Francesco Dall'Ongaro e 
Pacifico Valussi), auspicava una maggiore partecipazione politica dei triestini, 
mettendone in rilievo l'eccessivo attaccamento agli interessi economici: 

E il malcontento, [. . . ] arriverà al colmo fino a scoppiare in rivoluzione, quando 
quel sottrattivo del Blocco avrà messo in movimento tutti gli umori della città e 
ferito gl'interessi della gente fedele all'Austria, o, per dirla più giusta, fedele al pro­
prio interesse; gente che per questo interesse si farebbe turca nonché italiana. Il 
Blocco, il Blocco è il vero bombardamento di Triestels. 

Sullo sfondo però rimane ancora aperta a nostro parere la questione dei 
processi di nation-building all'interno della società triestina di metà Ottocento, 
che interessarono tutte le minoranze etnico-religiose. Finora si è parlato di 
"naturale assimilazione" di queste minoranze nella società maggioritaria italia­
na, oggi grazie a una fiorente stagione di studi sui nazionalismi e sui processi 
di nazionalizzazione delle masse e sulla scorta di nuove metodologie di inda­
gine concordi ad accantonare una lettura 'perennista' dell'idea di nazione, è 
possibile finalmente riprendere il filo delle ricerche spostandole in nuove dire­
zioni anche in ambito localeJ6. 

Il decollo economico dell'emporio che proprio negli anni della 
Restaurazione aveva raggiunto obiettivi di assoluto rilievo come la creazione 
nel corso degli anni Trenta dei due grandi istituti di assicurazione Ras e 
Generali, aveva indotto nelle comunità etnico-religiose un processo inarresta­
bile di modernizzazione e di rinnovamento interno. Non è un caso infatti che 
l'unico gruppo ad essere rimasto indenne dalle esigenze di cambiamento fosse 
quello armeno, destinato a scomparire dalla scena economica locale proprio a 

JS "Fatti e Parole", 16 giugno 1848. Il Blocco a cui alludono i veneziani è la presen­
za di navi della flotta sarda nel mare di Trieste. 

16 Cfr. H. U. Wehler, Nazionalismo. Storia, forme, conseguenze, Torino, 2002. 
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causa del suo tenace attaccamento alla tradizione17. Pertanto la Trieste del 
Quarantotto è una società caratterizzata da grandi dinamismi, ansiosa di auto­
definirsi anche in senso culturale e nazionale oltre che economico. È in que­
sto periodo infatti che prende avvio nel porto franco adriatico la travagliata 
costruzione dell'identità italiana, che nei decenni successivi subentrerà al 
cosmopolitismo, acquisendo negli anni di fine secolo tratti sempre più esclu­
sivisti e xenofobi rispetto ai presupposti iniziali. 

Ebrei filo-italiani e lealisti all'Austria nelle lotte del 1848-1849 

I moti del marzo 1 848, che avevano infiammato l'Austria e il Lombardo 
Veneto, sfiorarono

e
solamente Trieste non riuscendo affatto a coinvolgere la cit­

tadinanza in una aperta ribellione contro gli Asburgo18. Solo un piccolo grup­
po di giovani, composto anche da ebrei in gran parte di estrazione medio-bor­
ghese, aveva tentato di 'risvegliare' la città con il tentativo di insurrezione del 
23 marzo capeggiato da Giovanni Orlandini, ma il tutto si era risolto rapida­
mente con l'intervento della Guardia Nazionale e con l'esilio dei dimostranti, 
in gran parte legati alla redazione della "Favilla" (1835-1846)19. 

Le reazioni della popolazione di Trieste all'annuncio della Costituzione 
sono descritte con efficacia nelle memorie di Leone Fortis, all'epoca studente 
a Padova, giornalista e drammaturgo, sostenitore delle istanze di Orlandini 
durante la sua permanenza a Trieste. 

17 Cfr. T. Catalan, Cenni sulla presenza armena a Trieste tra fine Settecento e primo 
Ottocento, in Storia economica e sociale di Trieste, La città dei gruppi l 719-1918, a cura 
di R. Finzi e G. Panjek, Trieste, 2001 ,  vol. l, pp. 603-6 1 1 .  A questo volume rimando 
anche per un approfondimento sugli altri gruppi religiosi presenti in città. 

18 Concordo con le tesi di M. Cattaruzza, Il primato dell'economia: l'egemonia poli­
tica del ceto mercantile (1814-1860), in Storia d1talia. Le regioni dall'Unità a oggi. Il 
Friuli-Venezia Giulia, a cura di R. Finzi, C. Magris, G. Miccoli, vol. l ,  Torino 2002, in 
particolare pp. 169-176. 

19 Per la ricostruzione dei moti: A. Scocchi, Ispirazione mazziniana della tentata 
insurrezione di Trieste del 23 marzo 1848, Trieste, 1949. 
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Il partito del Governo, il partito tedesco - che era allora la grande mag­
gioranza, composto in gran parte di tedeschi per nascita, di slavi, di greci, di 
quella popolazione cosmopolita che, come gl'internazionalisti, non ha patria, 
col pretesto di averne una che abbraccia tutto il mondo, di commercianti, con­
servatori per interesse, di clienti delle grandi Case straniere - subiva la violen­
za di quel giorno, imposta da una minoranza giovane, audace, rumorosa; la 
subiva fremendo, ma tacendo e dissimulando per non confessarsi . . . . troppo 
prudente2o. 

Vi è in Fortis una esplicita critica al forte cosmopolitismo che caratterizza­
va la classe dirigente economica della città; e il suo fu un atteggiamento con­
diviso anche da altri sostenitori della causa italiana, che in più sedi ripresero 
questa impressione di Trieste, descritta come un arido emporio composto da 
varie etnie e gruppi religiosi, avido di denaro e attento soprattutto all'anda­
mento dei traffici, incapace pertanto di provare aspirazioni e sentimenti nazio­
nali21 .  Queste opinioni, va detto, erano proprie di quei giovani legati ancora 
ad una visione romantica e democratica della partecipazione alle lotte nazio­
nali. Essi dovettero rivedere le loro aspirazioni e speranze all'indomani dei fal­
limenti e delle sconfitte del 1848-1849. Fu senza dubbio un periodo di rifles­
sione, che spinse alcuni giovani a sfogare nella scrittura le delusioni subite. 
Questa produzione, costituita soprattutto da memorie, si articola su temi comu­
ni, che - secondo il fondamentale studio di Maurice Halbwachs - aiutano l' in­
dividuo a rivivere e a rendere attuale la memoria di un gruppo sociale del 
quale egli ha fatto parte22. Nel caso specifico, vi è a nostro avviso in alcuni 

20 L. Fortis, Drammi, vol. I , Milano, 1888, p. XLIX. Su Fortis vedi: G. Piazza, Un trie­
stino dimenticato (Leone Fortis), in "La Porta Orientale", 1937, nn. 1-2, pp. 1-31 ; Leone 
Fortis, in Dizionario Biografico degli Italiani, voce a cura di G. Monsagrati, pp. 215-218. 

21 Vedi ad esempio le amare considerazioni di Cesare Norsa al cugino Graziadio 
Isaia Ascoli, in Catalan, La "primavera degli ebrei" cit. , pp. 66-67. 

22 Cfr. P. Jedlowski, Introduzione alla prima edizione a M. Halbwachs, La memoria 
collettiva, a cura di P. Jedlowski, Milano, 2000, p.  20. Vedi inoltre per un approccio 
innovativo al 1848 e per uno stimolante approfondimento metodologico lo studio di E. 
Cecchinato, La rivoluzione restaurata. Il 1848-1849 a Venezia fra memoria e oblio, 
Padova, 2003. 
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ebrei il tentativo di sottrarre all'oblio la loro esperienza democratica. Ad esem­
pio, il medico ebreo goriziano Davide Lolli, con un curriculum di studi nelle 
università di Vienna e Padova, durante la rivoluzione del 1848 aveva combat­
tuto come volontario nel Battaglione universitario romano e nel 1859 aveva 
partecipato alla seconda guerra d'indipendenza come medico23. Profondamen­
te deluso dall'esito degli eventi, nel 1860 scrisse un opuscolo di memorie e 
riflessioni sugli avvenimenti vissuti, dedicandolo all'amico, correligionario e 
compagno d'armi Giacomo Venezian. Nella prefazione traspare in modo chia­
ro l'amarezza per la sconfitta subita: 

Questi pensieri non furono veramente scritti in origine per venir pubblicati, ma 
furono stesi là là insieme a molti altri, come il dolore e la meditazione, gli studi e 
la vita li generavano, a riposo e sollievo dell'anima, nella comune oppressura 
oppressa. [. . .  ] Chi avrà la pazienza di scorrerli tutti, vedrà che molti vengono quasi 
POST FESTUM, naturale effetto delle tristi condizioni passate . . .  dico passate per 
molti, non però pur troppo per tutti, né per chi queste pagine scrive. Gran parte 
di essi furono scritti durante i rovesci del 49, e portano in sé l'impronta, forse 
anche troppo forte, della desolazione d'allora [ . . .  ]24 

La città di Trieste, dal canto suo, diede una risposta sul piano culturale ai 
moti del 1848. Nonostante la tiepida reazione politica, nella primavera del 1848 
Trieste assistette infatti a una stagione intellettuale di grande rilevanza di cui 
sono una chiara testimonianza le molte testate, circa una quarantina, che usci­
rono in quei mesi febbrili25. La libertà di stampa significò per i giovani l'op­
portunità di dedicarsi anima e corpo alla diffusione delle idee democratiche, 
di perorare l'avvio di ulteriori riforme liberali, fra le quali l'uguaglianza dei 
culti. Al tempo stesso però la pubblicistica fu anche il campo prescelto da colo­
ro i quali ritennero giusto schierarsi accanto all'Austria. Particolarmente cal­
zante l'osservazione fatta a suo tempo da Giuseppe Stefani in proposito: 

23 Archivio Diplomatico di Trieste, Dott. Davide Lolli 1 2  C 1/12 ;  lvi, Atti sul 1848-
1849. Materiale raccolto da Giuseppe Stefani, 1 2  F 5/7. 

24 Cfr. D. Lolli, Sii forte e sarai libero (Seneca). Sii libero e sarai forte (Autore), 
Milano, 1860, p. l .  

25 C .  Pagnini, La stampa triestina ne/ 1848, i n  La Venezia Giulia e la Dalmazia cit., 
pp. 131-202 . I temi e le questioni trattate da questa stampa andrebbero oggi ripresi e 
analizzati anche alla luce dei nuovi studi sul Risorgimento italiano. 
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Sono, in fondo, i giovani che si mettono alla testa del movimento e cercano, pur 
con le intemperanze e le incongruenze, le contraddizioni della loro età, di guida­
re l'opinione pubblica servendosi del nuovo mezzo, che l'era costituzionale per 
la prima volta fornisce, la stampa26. 

A Trieste, una testimonianza di questo impegno in favore delle riforme la 
diede Angelo Alpron, un ebreo non proprio giovanissimo (all'epoca aveva 35 

anni) originario di Gorizia, fondatore di una serie di testate di scarsa rilevanza 
e redattore infine del "Costituzionale"27. Quest'ultimo vide la luce grazie anche 
all'iniziativa di un gruppo di intellettuali goriziani, capeggiati da Abramo 
Tedeschi, che si appoggiarono all'esperienza di Alpron. In seguito, con l'usci­
ta di Tedeschi, Alpron ne divenne editore e proprietario. Il giornale uscì per 
la prima volta il 14 agosto 1848 con i tipi della tipografia Weiss, e divenne rapi­
damente un punto di riferimento per i filo-italiani di orientamento moderato, 
anche se il giudizio espresso dalle autorità austriache sull'indirizzo politico del 
giornale fu sempre tagliente2s. 

Nel novembre del 1848, in un momento particolarmente delicato per gli 
equilibri politici, il periodico affrontò la questione dell'uguaglianza dei culti, 
garantita nel progetto di Costituzione, ma non accolta con favore in tutti gli 
ambienti, soprattutto in quelli clericali. Infatti nel dicembre del 1848 le spe­
ranze degli ebrei della Monarchia di ottenere una piena parificazione dei culti 
sembrarono andare deluse per la proposta di un emendamento al paragrafo 

26 Cfr. G. Stefani, Documenti e appunti sul Quarantotto triestino, in La Venezia 
Giulia e la Dalmazia cit . ,  p. 188. 

27 Alpron pubblicò il suo primo giornale il 19 giugno del 1848: "Notizie della Sera", 
affiancato da un altro foglio "Il Mezzo Giorno" che firmava con il nome di Gallo 
Nanepro (anagramma del suo nome). A questi due primi fogli seguirono altri non di 
particolare rilievo fino alla nascita del "Costituzionale". Importante fu anche la sua reda­
zione del "Telegrafo della Sera",  perché fu su questo periodico che uscì a puntate il 
famoso intervento di Nicolò Tommaseo in favore dell'emancipazione degli ebrei. Per 
un approfondimento: Pagnini, La stampa triestina nel 1848 cit. pp. 162-164. 

28 "[. . . ] considero il Costituzionale come particolarmente pericoloso, quantunque non 
sia tanto pessimista da credere che tutti i suoi abbonati, reclutati fuori di Trieste e spe­
cialmente sulle coste ex venete dell'Istria, giurino per la bandiera della rivoluzione". Così 
A. de Klinkowstrom, vicesegretario del governo si esprimeva con il Ministro della giusti­
zia nel gennaio del 1849. In Stefani, Documenti e appunti sul Quarantotto cit . ,  p. 191 .  
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riguardante l'uguaglianza religiosa. Alpron commentò così l'inatteso freno 
posto alla piena emancipazione religiosa degli israeliti: 

Così la tanto sperata emancipazione degli Ebrei verrebbe aggiornata. Ma buon 
Dio, è mai possibile che ciò abbia luogo, e che nel momento in cui il sole della 
civiltà sembrava cominciasse a diradare le tenebre, nelle quali giaceva la ragione 
politica, e in cui si sta compilando un patto duraturo per i popoli raccolti sotto 
l'Austriaco scettro, la libertà di coscienza e l'eguaglianza degli uomini d'ogni cre­
denza, queste qualità le più preziose d'un popolo libero, abbiano da mancare agli 
Israeliti che vivono fra noi?29 

Va inoltre detto che nei mesi precedenti il "Costituzionale" si era rivolto con toni 
molto duri agli ebrei che non si erano schierati pubblicamente in favore delle riforme: 

Fra gli ebrei stessi vi sono dei miserabili, che per l'interesse loro individuale tra­
discono l'opera incominciata dell'emancipazione completa dei loro fratelli col 
favorire col voto e coll'opera la reazione, e fanno la figura che farebbe un negro 
delle colonie che declamasse ed agisse contro l'affrancazione dei negri3o. 

Secondo la redazione del giornale libertà ed ebraismo costituivano un bino­
mio inscindibile: "L'ebraismo rappresenta la libertà; l'affrancamento e l'ugua­
glianza politica e religiosa dell'ebreo è la vittoria della filosofia del secolo 
nostro sull'ignoranza dei secoli passati" .  Tuttavia, pur vantando fama di città 
tollerante, anche "nella commerciale Trieste" venivano denunciati episodi di 
discriminazione nei riguardi degli ebrei: "segni di un'avversione ridicola con­
tro una nazione che giudicandola semplicemente dai membri che si trovano 
fra noi, fu eguale certamente sempre alle altre nella beneficenza, nell'amore 
del benessere e del decoro della nostra patria"31 . 

29 "Il Costituzionale", Trieste 17 dicembre 1848. 
30 Cfr, "Il Costituzionale", Trieste 14 novembre 1848. 
31 Ibidem. Il periodico si riferiva qui all'esclusione degli ebrei dal Casino Vecchio, il 

circolo più aristocratico della città. Sulla questione dell'eguaglianza degli ebrei il gior­
nale ritornò anche il 17 dicembre 1848. All'epoca insistere su elementi quali il decoro, 
la beneficenza e l'opera svolta in favore dello sviluppo della città fu una costante di 
tutta la borghesia ebraica europea in via di formazione, ansiosa di legittimarsi agli occhi 
della società maggioritaria. 
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In tutte le correnti politiche presenti in città ebbero una parte attiva mem­
bri della comunità ebraica triestina, a testimonianza delle molteplici tendenze 
presenti al suo interno. Ritroviamo ebrei sia fra i democratici repubblicani 
seguaci di Mazzini (al quale si ispirarono i partecipanti all'insurrezione di 
Orlandini), sia fra i liberali moderati ed i lealisti all'Austria32. Se dei primi si è 
largamente occupata la storiografia nazionalista e quella risorgimentale, dei 
filo-asburgici, al contrario, si è detto poco33. I sostenitori dell'Austria sono stati 
lasciati ai margini ed è prevalsa una linea interpretativa rivolta a sottolineare 
esclusivamente i sentimenti italiani dell'ebraismo locale34. In realtà, come si è 
già cercato di dimostrare, il quadro è molto più articolato e complesso di quan­
to sia stato descritto finora e la sua ricostruzione implica la presa in conside­
razione anche di un mondo ebraico meno 'giovane' e dinamico di quello 
impegnato nelle battaglie risorgimentali, maggiormente teso a ristabilire gli 
equilibri all'interno nell'identità collettiva ebraica, messa in discussione dall'in­
calzare degli eventi e dalle ribellioni individuali. Va detto anche che la rinun­
cia a partecipare ai moti rivoluzionari e risorgimentali non va interpretata come 
una presa di distanza dai sentimenti italiani, al contrario bene radicati in uomi­
ni come Saul Formiggini, Giuseppe Almeda, Elio Morpurgo, Angelo Cavalieri, 
Samuel Vita Zelman ed altri ancora. Essi nutrivano un grande amore per la cul­
tura italiana, coltivandola con passione in ristrette cerchie di amici. Ciò che li 
impauriva erano però i sovvertimenti improvvisi dell'ordine costituito, il peri­
colo della guerra civile, la violenza della folla3s. 

I due esempi, qui di seguito solo in parte illustrati, degli interventi pubbli­
ci di Abram Vita Morpurgo e di Samuel Vita Zelman in difesa delle libertà costi­
tuzionali e dell'Austria, sono solo una prima testimonianza di una corrente di 
pensiero affatto isolata presente nell'ebraismo triestino di quel periodo. 

32 Per una ricostruzione degli orientamenti politici presenti all'epoca in città: vedi 
Schiffrer, Le origini dell 'irredentismo triestino cit . ,  p. 73. 

33 Ad esempio proprio sulla "Porta Orientale", rivista del fascismo triestino, usci­
rono prima delle leggi razziali del 1938 alcuni profili biografici di ebrei coinvolti nel 
movimento risorgimentale: Leone Fortis, Giacomo Venezian, Giuseppe Revere, (solo 
per citarne alcuni). 

34 Esemplare di questa storiografia agiografica il saggio di Scocchi, Gli Ebrei di 
Trieste cit. 

35 A riguardo vedi: Catalan, La "primavera degli ebrei" cit., pp. 62-63. 
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Abram Vita Morpurgo e Samuel Vita Zelman e loro scritti in difesa 

dell 'Austria 

Il 24 marzo del 1848, proprio il giorno successivo al tentativo di insurre­
zione promosso da Giovanni Orlandini, Abram Vita Morpurgo, un insegnante 
di origine goriziana e aspirante giornalista, si rivolgeva ai concittadini con un 
opuscolo in difesa dei diritti costituzionali. Nel breve scritto già si intravede il 
carattere di uomo moderato e legato alla tradizione dei padri, che Morpurgo 
avrà modo di esprimere più compiutamente nei decenni successivi durante la 
prima redazione del "Corriere Israelitico" (1862-1867), il periodico ebraico trie­
stino in lingua italiana di cui fu il fondatore36. 

Nel 1848 Morpurgo aveva trentacinque anni ed era un uomo nel pieno 
della maturità. Originario di Gorizia, era giunto a Trieste a diciassette anni e 
dopo una formazione in prevalenza da autodidatta si era guadagnato da vive­
re come precettore presso le famiglie ebraiche più agiate. Cresciuto alla scuo­
la dell'ebraista goriziano Samuel Vita Lolli, era un buon conoscitore dei testi 
sacri e dell'ebraico ed era entrato presto in contatto con il gruppo di intellet­
tuali ebrei triestini facenti capo al noto esegeta e docente del Collegio rabbi­
nico di Padova Samuel David Luzzatto. Al circolo in questione appartenevano 
anche il medico Saul Formiggini e l'insegnante delle scuole israelitiche Samuel 
Vita Zelman37. 

Morpurgo nel breve scritto Il desiderio dei buoni triestini sostiene di farsi 
portavoce dell'opinione pubblica locale e dei suoi desideri di pace e di ordi­
ne in un momento di grande tensione politica. 

Le nostre parole crediamo non essere altro che l'espressione del desiderio dei 
buoni [. . .]. Sieno salute, conforto, consolazione e speranza agli amici dell'ordine, 
dell'umanità, della pace, del vero Progresso che sono il numero preponderante 
nella nostra nobile Trieste; giungano ammonizione opportuna a chi è propenso a 

36 Su Abram Vita Morpurgo (1813-1867) vedi: Il Centenario del "Corriere Israelitico ". 
Un secolo di attività giornalistica in Italia, in "Israel" ,  17 maggio 1962. 

37 Per i suoi rapporti con il noto esegeta biblico e docente del Collegio rabbinico 
padovano vedi: M. Del Bianco Cotrozzi, Il Collegio rabbinico di Padova. Un 'istituzione 
religiosa dell'ebraismo sulla via dell 'emancipazione, Firenze, 1995, pp. 219-221 .  
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innovazioni pericolose, sbandiscano ogni persecuzione ogni ombra d'intolleran­
za, confermino gli animi giusti e moderati nei loro edificanti principj e sieno pre­
saghe di quella prosperità che a Trieste rigenerata apporterà la Costituzione3s. 

La principale preoccupazione dell'autore è quella di scongiurare i pericoli di 
uno scontro civile, timore del resto all'epoca condiviso anche da altri correligio­
nari, come ad esempio Saul Formiggini39. Lo scritto è un appello ai simpatizzanti 
della rivoluzione affinché frenino le passioni e non facciano precipitare gli even­
ti. Morpurgo invita i concittadini a rispettare l'ordine e la pace, sostenendo che 
"la nostra città, fiorì, prosperò, divenne ricca ed acquistò rinomanza commerciale 
sotto gli auspicj dell'Austria" .  A suo parere solo assumendo posizioni moderate 
e rifuggendo dalle lusinghe delle "menti esaltate" la città avrebbe trovato la pace 
e la tolleranza in un nuovo ordine costituzionale4o. 

Di orientamento filo-austriaco, Abram Vita Morpurgo figurava nel 1848 tra 
i collaboratori del giornale governativo "Il Diavoletto" ,  l'avversario più feroce 
del "Costituzionale" di Alpron4J .  

Nell'esporre a l  pubblico l e  sue opinioni, Morpurgo i n  realtà dava voce a u n  
malumore e d  a una generale preoccupazione presente i n  una consistente parte 
dell'ebraismo triestino, soprattutto in quella maggiormente impegnata nelle 
attività commerciali e finanziarie . Del resto, la scelta dei triestini di non segui­
re le orme di Venezia aveva avuto i suoi sostenitori anche nelle file della comu­
nità, come attestano ad esempio i carteggi di Formiggini e di Zelman con 
Samuel David Luzzatto, di cui si è già detto. 

Nel 1867 un insigne intellettuale ebreo italiano, il rabbino Lelio Della Torre, 
docente presso il Collegio rabbinico di Padova, nel necrologio scritto in occa­
sione della morte di Abram Vita Morpurgo, ricordava la sua attività giornalistica 
durante il 1848, mettendone in risalto proprio le capacità di mediazione: 

38 Cfr. A. V. Morpurgo, Il desiderio dei buoni triestini, Trieste, 1848, p. 2 .  
39 In una lettera inviata all'amico Samuel David Luzzatto nei febbrili mesi del 1848, 

Formiggini esprime con chiarezza il timore che tutto possa degenerare in una guerra 
civile. Vedi a riguardo il documento riportato in Catalan, La ''primavera degli ebrei" cit., 
pp. 62-63. 

4o Cfr. Morpurgo, Il desiderio dei buoni triestini cit., p. 5 .  
41 Sul "Diavoletto" vedi: Pagnini, La stampa triestina nel 1848 cit., pp. 176-178. 
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perché, sinceramente ma ragionevolmente liberale, tentò di infrenare la soverchia 
foga degli uni e di spingere gli altri in un campo meno angusto di quello in cui 
avrebbero voluto confirmare la libertà42. 

Lo storico Carlo Schiffrer nel suo importante studio sull'irredentismo triestino 
diede un giudizio tagliente dell'opuscolo di Morpurgo, individuandovi la stessa mio­
pia politica di altri interventi pubblicati all'epoca in difesa del governo austriaco: 

L 'Osservatore Triestino, dal canto suo, e alcuni opuscoli e fogli volanti, procura­
vano di ribattere la propaganda repubblicana degli esuli soprattutto col vecchio e 
trito argomento che l 'emporio poteva prosperare solo se unito strettamente 
all'Austria; qualunque allentamento dei vincoli con la monarchia, sostenevano, 
non era che un passo per consegnare Trieste, mani e piedi legati, alla rivale 
Venezia la quale aveva intenzione di rinnovare l'antico monopolio del commer­
cio marittimo dell'Adriatico43. 

Più meditati ed espressione dell'ala conservatrice dell'ebraismo triestino sono 
invece i due opuscoli dell'insegnante Samuel Vita Zelman, usciti negli anni cin­
quanta. Rispetto all'appello di Morpurgo essi miravano, non senza provocazio­
ne, a far conoscere agli intellettuali le opinioni della gente comune44. Per que­
sto motivo in alcuni passaggi vi sono parecchi luoghi comuni, mentre le moti­
vazioni della rivoluzione del 1848 sono trattate con evidente superficialità. 

Tuttavia, a nostro avviso, l'interesse dei due scritti sta nel fatto che siano 
rivolti non esclusivamente alla ristretta cerchia comunitaria, ma a tutta la citta­
dinanza: un segnale lampante che fra gli ebrei era ormai in atto una diversa 
percezione dei confini identitari e culturali, non più angustamente delimitati 
dagli spazi culturali, materiali e simbolici della comunità. 

42 Cfr. L. Della Torre, A. V Morpurgo, in "Corriere Israelitico",  n. 4, 1867. 
43 Cfr. Schiffrer, Le origini dell'irredentismo cit., pp. 86-87. 
44 Cfr. S. V. Zelman, Le parole d'un ignorante ai dotti, Trieste, 1855. Questo scritto pre­

senta sul frontespizio un passo di Alessandro Manzoni tratto dai "Promessi Sposi". Ciò 
indica con evidenza che l'ostilità nei confronti dei moti rivoluzionari e risorgimentali non 
precludeva a Zelman di fare riferimento alla cultura italiana. Vedi inoltre: S. V. Zelman, 
Per la nova era triestina. Strenna offerta a '  suoi concittadini da S. V Zelman, Trieste, 
1857. Questa pubblicazione presenta nel frontespizio un passo di Francesco Petrarca. 
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Nel primo scritto del 1855 Zelman si rivolge agli intellettuali che hanno gio­
cato a suo avviso un ruolo determinante nei moti del 1848-1849, da lui defini­
ti "una trista e dolorosa prova" per la popolazione. Egli fa risalire l'origine di 
tutti i mali al periodo rivoluzionario francese: "quella rivoluzione co' suoi 
disordini interni e con le guerre esterne" che ha avuto la colpa di porre fine 
"sul più bello" al "bene iniziato progresso"45. Infatti per Zelman il modello di 
governo ideale è quello di Giuseppe II, che pur non essendo mai citato nel 
testo, rimane come un punto fermo in tutta l'articolazione della polemica. 
L'ordine, "la felicità" del popolo e il rispetto per la tradizione che avevano 
caratterizzato a suo parere l 'antico regime, sono stati spazzati via da false pro­
messe, lasciandosi dietro solo una grande esasperazione. "Lasciateci in pace, 
non vogliamo più sapere di mezzi violenti, di rivoluzione, di sangue!", questo 
è l'appello che Zelman rivolge agli intellettuali suoi contemporanei, indicati 
come i principali artefici del 184846. L'insegnante chiama in causa soprattutto 
le nuove generazioni, che hanno contribuito più di tutti ad alimentare lo spi­
rito rivoluzionario nella popolazione, commettendo a suo avviso un gravissi­
mo errore. Questo scritto non lascia spazio a giustificazioni di sorta e persino 
i toni intransigenti con i quali Zelman tratta la questione religiosa, sollevano a 
nostro parere una serie di interrogativi, destinati per ora a restare tali, sulla 
effettiva ricezione e adesione alle istanze rivoluzionarie nei gruppi più religio­
si delle comunità ebraiche italiane. 

Maggiormente rivolto invece alla peculiare situazione triestina e più medi­
tato rispetto al precedente, è il secondo opuscolo scritto da Zelman due anni 
dopo, e dedicato proprio ai concittadini. Non a caso le riflessioni dell'inse­
gnante israelita iniziano con un'idilliaca descrizione della città, della quale si 
sottolineano il carattere cosmopolita e la vocazione commerciale. 

In qual città, prima del 1848, trovava altri più concordia, più armonia, più fra­
tellanza vera che nella mia Trieste? [ .  . . ] una tale città non poteva sì prodigiosa­
mente crescere, che per il concorso di forastieri che, chiamativi dalle opportu­
nità commerciali del luogo, più volentieri vi fermavano stanza e cittadinanza [ . . .  ] 
con reciproco rispetto alle nazionalità e ai culti, tanto che la tolleranza vi era 

45 Cfr. : Zelman, Le parole d'un ignorante ai dotti cit . ,  pp. 7-8. 
46 lvi, p. 17 .  
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così comunale, che non accadeva di profferirne parola. Chi sognava di ricordar 
differenze tra Italiani e Tedeschi, tra Europei e Americani, tra Cristiani ed Ebrei, 
tra Turchi e Greci. Tutti pari nelle fatiche, nei pesi, nelle speranze, negli onori, 
Trieste avresti detto rappresentare un picciolo esempio di quello esser dovreb­
bero e saranno gli uomini della civiltà47. 

Nel ripercorrere gli avvenimenti della primavera del 1848, Zelman sottolinea 
l'orientamento anti-rivoluzionario della maggior parte della popolazione, che pur 
accogliendo con gioia le notizie dei moti viennesi, non si lasciò coinvolgere: 

forse fu lei, in quell'epoca di sovvertimenti, l'unica città, in cui la parte dei lavo­
ratori ha fatto coraggiosamente il suo dovere; [ .  . .  l qui la classe degli abbienti ed 
operosi calò tutta nelle vie e sulle piazze, col fucile nell'inesperta mano, a impor­
re freno e rispetto nella classe dei ciarloni [ . . . ] 48 .  

Sulla scia di  altri triestini e correligionari, Zelman non riesce a fare propri i 
principi basilari della rivoluzione : egli rifiuta esplicitamente la dimensione indi­
viduale e non coglie affatto l'importanza dell'emergente nazionalismo soprat­
tutto fra i più giovani, definito "il più velenoso pomo di discordia, che uomo 
potesse inventare in questi nostri tempi"49. A suo parere la soluzione sta anco­
ra nel cosmopolitismo e nel progresso economico della città, che deve conti­
nuare a svilupparsi secondo gli schemi già noti. 

L'ultima parte, infine, è dedicata al ruolo del giornalismo a Trieste dopo il 1848. 
Ritornando in parte su alcune posizioni espresse anche nello scritto precedente, 
dove la condanna per i giornalisti era senza appello, qui Zelman opera una distin­
zione fra i giornali, prendendo con chiarezza le parti della stampa filo-governativa: 

Sono potenza enorme i Giornali, epperò gran bene possono portarci o gran male! 
[. . .  ] - e parlando di Trieste - auguriamo che in lei sieno Giornali e molti e sva­
riati; che abbia Osseroatori che osseroino, che, senza darsi pensiero delle questio­
ni mondiali, sieno osseroatori triestini, ai nostri peculiari interessi intesi; [. . .  ] che 
abbia Diavoletti, sien pure più zoppi, ma più alti da terra e dai tetti [ .  . .  ] 50. 

47 Zelman, Per la nuova era triestina cit. , pp. 10- 1 1 .  
48 Cfr. lvi, pp. 13-14. 
49 lvi, p. 16. 
so lvi, pp. 40-41 .  Zelman si riferisce ai due periodici governativi: "L'Osservatore 

Triestino" e "Il Diavoletto" .  
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Nella parte conclusiva, invece, affrontando il rapporto fra governo e popo­
lazione, Zelman si dimostra un fedele sostenitore del municipalismo, soste­
nendo il fondamentale ruolo di mediazione fra popolazione e autorità austria­
che svolto dal Consiglio municipale. Senza dubbio all'epoca le sue posizioni 
furono condivise dalla leadership comunitaria e anche dalla maggior parte 
della cittadinanza. 

Nel corso del 1848-1849, così come negli anni successivi, gli atteggiamenti 
della gran parte dell'ebraismo triestino rispecchiano la generale tendenza della 
città, che aveva scelto di privilegiare i propri interessi economici e per questo 
motivo aveva risposto tiepidamente all'appello dei veneziani. In ciò gli ebrei 
locali si rivelarono perfettamente integrati nella società maggioritaria, anche se 
nelle loro file ritroviamo giovani studenti e intellettuali, i quali si dissociarono 
da questa prudente scelta di conservazione dello statu qua. Mettere in rilievo 
l'esistenza dei primi e dare loro un volto è stato uno degli obiettivi di questo 
breve e circoscritto intervento, che vuole essere un primo sguardo su di una 
realtà ebraica italiana travagliata e frammentata al suo interno sul piano dei 
desideri, delle aspirazioni e delle concrete scelte politiche nel periodo del 
Risorgimento. 





CESARE VETTER 

Dittatura risorgimentale e dittatura rivoluzionaria 
nel pensiero e nell 'iniziativa politica di Garibaldi 

In via preliminare va affrontato l'interrogativo sull'esistenza o meno di una 
riflessione politica originale in Garibaldi. Il pensiero politico di Garibaldi ha 
dignità teorica? La questione è controversa. Sia nei giudizi dei contemporanei, 
che nelle valutazioni degli storici si registrano frequenti disconoscimenti di 
capacità teoretiche nell'uomo. 

È nota l 'affermazione di Crispi del 1 860: "La piccolezza della sua mente è 
una sventura. Grande, omerico sul campo di battaglia, si eclissa nei giorni di 
pace"1 .  Altrettanto liquidatorio Proudhon in una lettera ad Herzen del 186 1 :  
"grand coeur, mais de cervelle point"2. 

Mazzini in una conversazione con John Marley nel 1864 rincara ulterior­
mente la dose: "Avete mai osservato attentamente la faccia del leone? Non cre­
dete che essa è una faccia veramente stupida (a very foolish face)? Ebbene; è 
la faccia di Garibaldi"3. 

I giudizi dei contemporanei hanno trovato frequenti riscontri nella lettera­
tura storiografica. Significative al riguardo le osservazioni di Denis Mack Smith: 
"non essendo in alcun senso un intellettuale, Garibaldi aveva idee politiche 

1 Cfr. A. Galante Garrone, Garibaldi e la politica italiana dal 1861 al 1870, in 
Giuseppe Garibaldi e il suo mito. Atti del LI Congresso di Storia del Risorgimento italia­
no (Genova, 10-13 novembre 1982), Roma, 1984, pp. 35-60, a p. 38. 

2 lvi, p. 38. 
3 Cfr. G. E. Curatulo, Il dissidio tra Mazzini e Garibaldi, Milano, 1928, p. 241 .  

Massimo d'Azeglio, come è noto, definisce Garibaldi "una nullità assoluta come intelli­
genza",  un "cuore d'oro, testa di bufalo": cfr. D. Mack Smith, Garibaldi giudicato, in 
Garibaldi cento anni dopo. Atti del Convegno di studi garibaldini (Bergamo 5-7 marzo 
1982), a cura di A. Benini e P.C. Masini, Firenze, 1983, pp. 381-390, a p. 385. 
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confuse", "[la sua mente] non era molto sottile e critica" ,  "era nella sua natura 
sentire piuttosto che pensare e la sua intelligenza non fu mai acuta", "soldato 
dalla mente semplice ma dal grande cuore"4. 

Non sono mancate voci in controtendenza. Tra le più significative Raffaele 
Colapietra, Giuseppe Berti, Giovanni Spadolini, Rosario Villari, Emilia Morelli, 
Alessandro Galante Garrone, Aldo Garosci, Renato Ugolini, Danilo Veneruso, 
Angelo Tamborra, Aldo A. Mola, Letterio Briguglio, Giuseppe Monsagratis. 

Franco Della Peruta in particolare ha espresso in più occasioni rilievi criti­
ci sulla svalutazione di cui è stata oggetto l'intelligenza politica di Garibaldi6. 
È una preoccupazione che ci sentiamo di condividere. L'immagine di un 
Garibaldi tutto azione e istinto - se indubbiamente coglie aspetti non secon­
dari del suo temperamento - non rende ragione della sua personalità com­
plessiva e non aiuta a cogliere nella sua compiutezza il ruolo da lui svolto -
in prima persona e attraverso il mito7 - nel corso del processo risorgimentale 
e nei primi decenni dell'unità. 

4 D. Mack Smith, Garibaldi. Una grande vita in breve 0956), Milano, 1993, passim. 
Analoghi giudizi nei lavori di G. M. Trevelyan (1907, 1909, 1911) .  

s Per la bibliografia su Garibaldi si  rinvia a A. P. Campanella, Giuseppe Garibaldi e 
la tradizione garibaldina. Una bibliografia dal 1807 al 1970, 2 voli. ,  Ginevra, 197 1 ;  S .  
Magliani, Nuove prospettive di studio: gli inediti di Garibaldi recuperati dalla storiogra­
fia nel decennio 1982-1992, in Giuseppe Garibaldi. A dieci anni dal centenario della 
morte. Bilancio storiografico, a cura di G. Massa e R. Ugolini, Roma, 1999, pp. 43-83; 
A. Scirocco, Garibaldi. Battaglie, amori, ideali di un cittadino del mondo, Roma-Bari, 
2001 ,  pp. 405-416. 

6 F. Della Peruta, Garibaldi tra mito e politica, in "Studi storici" ,  XXIII, l (gennaio­
marzo 1982), pp. 5-22, a p. 8; Idem, La concezione del socialismo in Garibaldi, in 
Garibaldi e il socialismo, a cura di G. Cingari, Roma-Bari, 1984, pp. 81-95, alle pp. 84, 89. 

7 Sul mito di Garibaldi cfr. in particolare T. Detti, Garibaldi, in Il movimento operaio 
italiano. Dizionario biografico 1853-1943, a cura di F. Andreucci e T. Detti, vol. II, 
Roma, 1976, pp. 430-437; R. Ugolini, Garibaldi. Genesi di un mito, Roma, 1982; F. Della 
Peruta, Democrazia, Socialismo e Risorgimento, in Le radici del socialismo italiano. Atti 
del Convegno (Milano 15-16-17 novembre 1994), a cura di L. Romaniello, Milano, 1997, 
pp. 5-43, alle pp. 16-18; R. Certini, Il mito di Garibaldi. La formazione dell'immagina­
rio popolare nell'Italia unita, Milano, 2000. Tendenziosa e manipolatrice, anche se 
informata, la ricostruzione di F. Pappalardo, Il mito di Garibaldi. Vita, morte e miraco­
li dell'uomo che conquistò l'Italia, Casale Monferrato (AL), 2002. 
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Il "fiuto politico", la  "capacità di  far politica pratica", su cui giustamente 
richiama l'attenzione Della Perutas, si alimentano di uno sforzo di riflessione, 
i cui percorsi meritano ulteriori approfondimenti d'indagine. Di questo sforzo 
di riflessione - dai risultati a volte incerti e dalle sedimentazioni a tratti mag­
matiche - la tematica della dittatura costituisce un terreno di verifica ed una 
interessante testimonianza. 

Garibaldi sottolinea più volte la lunga gestazione dei suoi convincimenti 
sull'opportunità e la necessità di una "dittatura onesta e temporaria"9. Nella let­
tera a Lallemend del 3 dicembre 1 869 egli così riassume il processo genetico 
delle sue idee al proposito: 

)'ai souvent médité sur la courte durée du système républicain, particulièrement 
en France. Et ayant passé la plus belle partie de ma vie chez les républicains du 
nouveau monde, où j'ai eu le temps d'étudier le système, j'en reviens toujours 
à ma conviction, que n'est pas nouvelle en moi: que les républiques, dans les 
cas d'urgence, pèchent du défaut de concentration du pouvoir - et que la con­
ception de la Dictature par l'ancien peuple de Rome, fut une conception heu­
reuse. Et Rome antique, déprédatrice du monde, dù sa grandeur à la Dictature; 
et sans les Dictatures des Camilles, des Fabius, et des Cincinnatus, elle serait 
morte dix fois!O. 

Vengono evocati nel documento sopraccitato i filoni principali che conflui­
scono nelle proposte dittatoriali garibaldine: Roma antica e la dittatura romana 
classica, la storia di Francia a partire dalla rivoluzione dell'89, le esperienze suda-

s Della Peruta, La concezione del socialismo cit., p. 84. L'insistenza sul 'fiuto' di 
Garibaldi è considerata riduttiva da R. Ugolini: L 'attività politica di Garibaldi nei silenzi di 
Caprera, in Miscellanea in onore di Ruggero Moscati, Napoli, 1985, pp. 645-659, a p. 657. 

9 Cfr. G. Garibaldi, Dittatura (senza data, successivo al 1860), in Edizione naziona­
le degli scritti di Giuseppe Garibaldi, 6 voli . ,  Bologna, 1932-1937, vol. VI, pp. 396-400, 
a p. 397: "Avrò io formato questa mia opinione dalla Dittatura del '60? No! Il mio con­
vincimento circa il bene d'una Dittatura elettiva, data da molto più tempo". 
L'espressione "dittatura onesta e temporaria" torna frequentemente negli scritti garibal­
dini. Cfr. , tra i tanti esempi possibili, Prefazione alle mie memorie (3 luglio 1872), in 
Edizione nazionale cit . ,  vol. II, pp. 1 1-14,  a p. 1 1 .  

IO C. Tivaroni, Garibaldi e la dottrina della dittatura, in "Rivista storica del Risorgi­
mento italiano",  a. II, 1897, fase. 7-8, pp. 668-674. Alle pp. 669-671 è pubblicata una let­
tera a Marcel Lallemend, datata Caprera 3 dicembre 1869. I passi citati si trovano alle pp. 
669-670. 
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mericane. Garibaldi suggerisce continuità tra queste diverse sollecitazioni e iden­
tità di risultati. Nelle sue prese di posizione a favore della dittatura evoca indi­
stintamente i nomi di Camillo, Cincinnato, Quinto Fabio Massimo, Washington, 
Lincoln, Bolivar11 .  Nel Testamento politico (1871) dittatura romana classica e pro­
poste dittatoriali per il presente vengono assimilate e accomunate: 

Potendolo, e padrona di se stessa, l 'Italia deve proclamarsi Repubblica, ma non 
affidare la sua sorte a cinquecento dottori, che dopo d'averla assordata con ciar­
le, la condurranno a rovina. Invece, scegliere il più onesto tra gli italiani e nomi­
narlo dittatore temporaneo, con lo stesso potere che avevano i Fabi e i Cincinnati. 
Il sistema dittatoriale durerà sinché la Nazione italiana sia più educata a libertà e 
che la sua esistenza non si trovi più minacciata da potenti vicini. Allora la ditta­
tura cederà il posto a regolare governo Repubblicano12 

L'interpretazione suggerita da Garibaldi è stata pienamente recepita da 
Salvatore Candido, in quello che resta tuttora lo studio più informato e docu­
mentato sul tema che stiamo affrontando13. 

A noi sembra invece che motivi attinti dalla storia romana classica - attra­
verso soprattutto, ma non solo, la lezione di Machiavelli14 - e sollecit

'
azioni 

provenienti dalle elaborazioni teoriche e dalle esperienze della contempora­
neità abbiamo dato vita in momenti distinti a risultati profondamente differen­
ziati: una concezione ed una pratica di dittatura militare prima dell'unificazio­
ne, che rientrano nell'ambito della dittatura risorgimentale, una proposta di 

I l Cfr. G. Garibaldi, Ai miei concittadini: due parole di storia (3 aprile 1870), in 
Edizione nazionale cit . ,  vol. II, pp. 615-631,  a p. 625: "Così della Dittatura ne hanno fatto 
il sinonimo della tirannide, perché vi fu un Cesare. Ma senza ricorrere a quella massa di 
Dittatori onesti che fregiano la storia dei nostri padri, Washington e Bolivar, liberatori del 
Nuovo Mondo, senza averne titolo, non ebbero una Dittatura?" Cfr. nota 56. 

12 G. Garibaldi, Testamento politico ( 1871),  in Edizione nazionale cit. , vol. VI, pp. 
316-318, alle pp. 317-318. 

13 S .  Candido, Prassi e idea della dittatura irz Garibaldi, in Dittatura degli antichi e 
dittatura dei moderni, a cura di G. Meloni, Roma, 1983, pp. 173-193. 

14 Garibaldi accomuna frequentemente l'incomprensione della dittatura all'incom­
prensione di Machiavelli. Cfr. I Mille (1874), in Edizione nazionale cit., vol. III, pp. 1-
407, a p. 136 :  " I l  macchiavellismo è oggi una parola esecrata; eppure Macchiavelli [sic] 
è uno dei grandi di cui si onora l'Italia. Così successe alla Dittatura". Cfr. inoltre Lettera 
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dittatura educatrice negli anni successivi, che presenta punti di contatto con la 
nozione di dittatura rivoluzionaria. 

La distinzione tra dittatura risorgimentale e dittatura rivoluzionaria - su 
cui stiamo insistendo da tempo15 - può fungere da chiave euristica efficace 
anche nel caso di Garibaldi. Nel pensiero e nell'iniziativa politica di Garibaldi 
emergono due diverse concezioni16 della dittatura. La prima configura l'ipote­
si di una concentrazione del potere ai fini del raggiungimento dell'indipen­
denza e dell'unità nazionale. È un istituto depotenziato ideologicamente - che 
può essere affidato anche al Re17 - e rientra a pieno titolo nella dittatura risor­

gimentale. "Dittatura sovrana" ,  il cui unico compito innovativo è la realizza­
zione dell'unità e dell'indipendenza1s, dittatura militare (i compiti di gestione 
politica e amministrativa sono strettamente funzionali alle esigenze belliche), 
"dittatura per la vittoria"19. Soluzione tecnica e contingente per portare a ter­
mine nel modo più rapido ed efficace il riscatto nazionale, senza alcuna proie­
zione sulle successive dinamiche politiche, istituzionali e sociali. La dittatura 
che Garibaldi chiede il 2 giugno 1 849 a Roma e che proclama nel 1860 in 
Sicilia (proclama di Salemi del 14 maggio 1860; decreto di S. Angelo del 1 5  
ottobre 1860) ha queste caratteristiche2o. 

a Lallemend cit . ,  p. 670; Ai miei concittadini: due parole di storia cit., p. 625; Alla 
Direzione del giornale "L 'Echo" - Londra (aprile 1871), in Edizione nazionale cit., vol. 
VI, pp. 89-92, a p. 91 . Su Machiavelli "ben conosciuto" e "utilizzato come teorico della 
dittatura" richiama l'attenzione L. Russi, Retroterra teorico e prassi militare nel condot­
tiero per l'unità, in Garibaldi condottiero. Storia, teoria, prassi, a cura di F. Mazzonis, 
Milano, 1984, pp. 15-22, a p. 18. 

15  Cfr. C. Vetter, Dittatura e rivoluzione nel RiSorgimento italiano, Trieste, 2003, pp. 9 
sgg. ,  89 sgg. e nota 18 alle pp. 21-22. 

16 Usiamo il termine "concezione" in senso generico e non con riferimento alla 
distinzione tra "concetto" e "concezione", proposta da Rawls: cfr. ] .  Rawls, Una teoria 
della giustizia (1971),  Milano, 2002, p. 23. 

17 Cfr. nota 23. 
18 Cfr. Vetter, Dittatura e rivoluzione cit., pp. 91  sgg. 
19 lvi, pp. 17, 92-93. 
20 A Giuseppe Mazzini, Roma, 2 giugno 1849, in G. Garibaldi, Epistolario, voli. 1 1  

(in corso di stampa: il vol. XI arriva al dicembre 1866), Roma, 1973-2002, vol. II, p .  172: 
"Mazzini, Giacché mi chiedete ciò ch'io voglio, ve lo dirò: qui io non posso esistere, 
per il bene della Repubblica, che in due modi: o dittatore illimitatissimo, o milite sem-
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Anche la richiesta, formulata a Vittorio Emanuele 1'8 novembre 1 860, dopo 
la proclamazione dei risultati del plebiscito e la fine del governo dittatoriale, 
di conservare pieni poteri per un anno nell'Italia meridionale21, si colloca nel­
l'ottica della "dittatura per la vittoria" ,  riallacciandosi organicamente alle inten­
zioni espresse da Garibaldi nel messaggio dell' l l  settembre 1 860 di deporre la 
dittatura nelle mani del Re, a liberazione di Roma avvenuta22. Sia nel 1849 che 
nel 1860 la dittatura concerne direttamente la persona di Garibaldi. La fisiono­
mia dell'istituto non cambia nelle sollecitazioni a favore della dittatura regia, 
avanzate nella nota lettera del 21 dicembre 1859 a Giorgio Pallavicino23. 

La seconda concezione configura un'ipotesi di dittatura educatrice e leva­
trice di libertà, che esula dai limiti della dittatura risorgimentale e ha stretta 
contiguità con la nozione di dittatura rivoluzionaria. Il documento di svolta è 
rappresentato dalla lettera che Garibaldi invia a Cavour il 1 8  maggio 186124• 

plice, ed invariabilmente. Scegliete" .  Per la cronologia delle proposte dittatoriali di 
Garibaldi nel 1849 cfr. C.  Vetter, Appendice: Garibaldi e la questione della dittatura nel 
periodo della rivoluzione romana, in Mazzini e la dittatura risorgimentale, in "Il 
Risorgimento", XLVI, 1994, l, pp. 1-45, alle pp. 44-45. Per il proclama di Salemi (14 
maggio 1860) cfr. Edizione nazionale cit. , vol. IV, p. 251 .  Per i l  Decreto di  S .  Angelo 
(15 ottobre 1860) cfr. ivi, vol. IV, p. 315 .  Per gli anni non ancora coperti dall'Epistolario 
si rinvia a Epistolario di Giuseppe Garibaldi, con documenti e lettere inedite (1836-
1882), 2 voli . ,  a cura di E.  E.  Ximenes, Milano, 1885; G.  Garibaldi, Scritti politici e mili­
tari. Ricordi e pensieri inediti, a cura di D. Ciampoli, Roma-Voghera, 1907. 

21 Cfr. D. Mack Smith, Cavour e Garibaldi nel 1860, Torino, 1977 [ l .a  ed. 1954] , p. 
499; G. Candelora, Storia dell'Italia moderna, vol. IV, Dalla Rivoluzione nazionale 
all'Unità, Milano, 1977 [ l . a  ed. 1964], p. 525. La fonte è E. Della Rocca, Autobiografia 
di un veterano, 2 voli . ,  Bologna, 1897-98, vol. II, pp. 96-97. 

22 G. Garibaldi, Al Re Vittorio Emanuele Il (Napoli, 1 1  settembre 1860), in Epistolario 
cit . ,  vol. V, pp. 237-238. 

23 G. Garibaldi, A Giorgio Pallavicina Trivulzio (Fino, 21 dicembre 1859), in 
Epistolario cit . ,  vol. IV, p. 213.  Cfr. la lettera a Giorgio Pallavicino inviata da Caprera il 
30 gennaio 1859: "Qui non può esservi altro potere che la Dittatura del Sovrano, e quel­
la deve infrangere qualunque delle spregevoli istituzioni che nel passato han fatto la 
vergogna d'Italia!"  (Epistolario cit. , vol. IV, p.  9). 

24 G. Garibaldi, A Camillo Benso di Cavour (Caprera, 18 maggio 1861), in Epistolario 
cit . ,  vol. VI, pp. 104-106. La lettera è 

'
pubblicata in facsimile tra le pp. 280-281 delle 

Memorie (Edizione nazionale cit . ,  vol. I. Come è noto, il volume I propone le Memorie 
nella stesura anteriore al 1872; il volume II nella redazione definitiva del 1872). Nella 
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Tra i testi più significativi si possono citare : Dittatura (senza data, successivo 
al 1860)25; la lettera Agli amici di Spagna (10 novembre 1868)26; la lettera a 
Marcel Lallemend (3 dicembre 1869)27; Ai miei concittadini: due parole di storia 
(3 aprile 1870)2s; il Testamento politico (1871)29; le Memorie (1858-1859; 1872)30; 
i romanzi31 .  Dopo l'unificazione, alla dittatura è assegnata una funzione peda­
gogica32, il compito cioè di educare ad un uso corretto della volontà e libertà, 
attraverso un percorso di rigenerazione intellettuale e morale. Il nesso dittatura­
corruzione torna in tutte le prese di posizione sulla dittatura successive al 1861 .  

Lo ritroviamo nello scritto Dittatura: 

Perché è così difficile il libero reggimento tra la maggior parte delle Nazioni? Io 
credo, perché la maggioranza degli individui istruiti in quelle Nazioni sono mal­
vagi cioè sacrificano il bene generale al proprio bene. Tolta questa maggioran-

lettera del 18 maggio 1861 non appare ancora la funzione pedagogica, assegnata suc­
cessivamente da Garibaldi alla dittatura: essa segna però una svolta, in quanto che pro­
spetta l'istituto dittatoriale - di struttura collegiale - non esclusivamente ai fini di un'e­
ventuale ripresa della guerra per l 'indipendenza, ma come soluzione per organizzare la 
vita politica nell'Italia unificata. Sulla struttura collegiale della dittatura, proposta il 18 
maggio 1861 , cfr. Candido, Prassi e idea della dittatura cit., p. 183. 

25 Cfr. nota 9. 
26 Edizione nazionale cit. ,  vol. VI, pp. 13-14. 
27 Cfr. nota 10. 
2s Cfr. nota 1 1 .  
29 Cfr. nota 12 .  
30 Cfr. nota 24. 
3I Per le Memorie e i romanzi (Clelia o il governo dei preti, Cantoni il Volontario, I 

Mille, Manlio) cfr. M. Milani, Garibaldi romanziere, in Garibaldi cento anni dopo cit . ,  
pp. 84-103; M. Martinengo, Garibaldi narratore. Vicende editoriali e stato attuale dei 
manoscritti, in "Il Risorgimento", XLVIII, l ,  1996, pp. 89-1 12 .  

32  Sulla "funzione pedagogica", assegnata alla dittatura da Garibaldi a partire dal 1861,  
abbiamo richiamato l'attenzione nel saggio Mazzini e la dittatura risorgimentale cit., p. 38 
e nota 170 a p. 138. Per quanto ci risulta, il sintagma non era mai stato usato precedente­
mente, per connotare le concezioni dittatoriali garibaldine. Il suo significato, d'altra parte, 
va rapportato alla concettualizzazione della dittatura rivoluzionaria da noi proposta in Il 
dispotismo della libertà. Dittatura e rivoluzione dall1lluminismo al 1848, Milano, 1993, 
passim e successivamente in altri lavori. Cfr. Vetter, Dittatura e rivoluzione cit., nota 18 a 
p. 21 .  L'espressione è stata ripresa - senza riferimenti bibliografici - da Pappalardo, Il mito 
di Garibaldi cit., alle pp. 37-38. Sulla formula "dittatura educatrice" - usata da Pisacane, 
con riferimento a Mazzini - cfr. Vetter, Dittatura e rivoluzione cit . ,  nota l a p. 142. 



256 Cesare Vetter 

za di malvagi, che parteggiano al potere dominatore qualunque esso sia, rima­
ne una minoranza. E credete voi che questa minoranza sia composta tutta di 
buoni? Non è così. In questa minoranza esiste ancora una maggioranza d'uomi­
ni facili alla corruzione. Togliete questa seconda maggioranza e vi rimane una 
piccola minoranza d'uomini incorruttibili [. . .  ] Ricorriamo dunque a questa pic­
cola minoranza per pescarvi uomini adatti a governarci [. . .  ] Chi mi conosce ha 
capito ch'io voglio venire all'apologia della Dittatura33. 

Lo ritroviamo nella lettera a Lallemend: 

La société européenne est trop corrompue,  trop égolste, pour qu'on puisse, en 
renversant un despote, lui substituer de suite un gouvernement républicain nor­
ma!. L'honnéte et temporaire dictature aura grande besogne elle méme pour 
pouvoir vaincre d'abord !es ennemis de la République - et corriger ensuite une 
société impure34 

Lo ritroviamo nello scritto Ai miei concittadini: due parole di storia: 

Non cesserò di ricordarvi, per essere Repubblicani, procurate di essere virtuosi 
[ . . .  ] Ove ripeto: padroni del vostro destino, voi non dovete eleggere i cinque­
cento, che vi porteranno Bisanzio [ . . .  l Ma con elezione diretta, eleggetevi un 
Dittatore. Questa è la più gloriosa istituzione che mai abbia esistito in Italia; il 
più splendido periodo della storia del grandissimo popolo. So che non manca­
no oppositori alla mia idea, ed anche fra i miei amici. Io sono però intimamen­
te convinto, che la pluralità degli individui al Governo d'una nazione sia nociva, 
e che la caduta della maggior parte delle Repubbliche sia stata motivata da quel 
difetto, senza escludere la grande Repubblica dell'89. Il diritto di un popolo dev'es­
ser di eleggersi un capo temporario, per il minor tempo possibile, e non occuparsi 
di Governo sino all'elezione del suo successore. Ciò in tempi urgenti; e per l'Italia, 
ve lo assicuro, l'urgenza durerà un pezzo, con tanta corruzione3\ 

Ancora due, tra i tanti possibili esempi. 
Il "putridume" e la "depravazione dei costumi" rendono necessaria "una mano 

forte e volontà ferma per ripulire la società a dovere" si legge nel capitolo conclu-

33 Garibaldi, Dittatura cit., pp. 396-397. 
34 Garibaldi, Lettera a Marcel Lallemend cit . ,  p. 671 .  
35 Garibaldi, A i  miei concittadini cit., pp. 623-624. 
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sivo (Il sogno) del romanzo I Mille (1870-1872)36. Nel romanzo Manlio (postumo: 
scritto tra il 1874 e il 1879) Garibaldi scrive: "io propendo sempre per la Dittatura 
perché essa sola può tergere le genti dalla massa dei vizi che le opprimono"37. 

La funzione pedagogica, assegnata alla dittatura, colloca le proposte gari­
baldine successive al 1861 nell'ambito della dittatura rivoluzionaria. Con 
!caratteristiche e specificità, che ci limitiamo qui solo ad elencare. La dittatura 
garibaldina è elettiva (in modo diretto o indiretto), deve durare poco tempo 
(due anni, più a lungo), ha il compito di modifiche sociali non eversive, la 
maggior garanzia contro il suo degenerare in potere tirannico e dispotico è la 
"nazione armata" .  Sembra escludere la coazione e la violenza, anche se alcu­
ne notazioni sulla libertà, presenti nella corrispondenza con gli spagnoli, apro­
no interrogativi di non facile soluzione38. 

Resta aperto il discorso sulle fonti delle due diverse concezioni della dittatu­
ra, che abbiamo sommariamente delineato. Fonti libresche, cultura parlata39, rie­
laborazione del proprio vissuto politico e militare. 

Fatta salva la sensibilità per il tema, acquisita nello studio e alimentata dal­
l'ammirazione per la Roma classica repubblicana4o, decisive sembrano le espe­
rienze sudamericane41 .  La prima permanenza in Sudamerica (dicembre 1835 -

36 Garibaldi, I Mille cit., p. 342. 
37 Garibaldi, Manlio. Romanzo contemporaneo [postumo; prima edizione: 1982], a 

cura di M. G. Miotto, Napoli, 1982, p. 60. Come è noto, nel 1982 sono uscite due edi­
zioni del romanzo. Oltre a quella citata, cfr. Manlio. Romanzo storico politico contem­
poraneo, a cura di A. P. Campanella, Sarasota, 1982. 

38 Cfr., a questo proposito, A. Garosci, L 'ultimo Garibaldi 1870-1882, in Giuseppe 
Garibaldi e il suo mito cit., pp. 61-1 16, alle pp. 66 e 97-98. 

39 Per la distinzione tra "cultura parlata" e "cultura libresca", con riferimento alla pro­
blematica delle fonti culturali, cfr. C. Vetter, Carlo Pisacane e il socialismo risorgimen­
tale. Fonti culturali e orientamenti politico-ideali, Milano, 1984, pp. 16 sgg. 

40 Sull'importanza della storia romana negli studi dell'adolescenza cfr. Garibaldi, Memoriecit., 
vol. II, p. 20. Sull'impatto del primo viaggio a Roma - 1825 - cfr. ibidem, vol. II, pp. 23-24. 

41 Sugli anni sudamericani cfr. in particolare S. Candido, Giuseppe Garibaldi corsaro 
riograndese (183 7-1838), Roma, 1964; Idem, Giuseppe Garibaldi nel Rio de la P lata. 1841-
1848, vol. I, Dal ritomo a Montevideo alla spedizione "suicida " nelRio Parana 1841-1842, 
Firenze, 1972; I .  Boris, Gli anni di Garibaldi in Sud America (1836-1848), Milano, 1970; 
). Ridley, Garibaldi (1974), Milano, 1975; Ugolini, Garibaldi. Genesi di un mito cit. 
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aprile 1848) è fondamentale nella formazione del pensiero politico di Garibal­
di42. Accelera il processo di maturazione, avviato dopo il viaggio in oriente del 
1833. Viaggio iniziatico, che vede l' incontro con il mazzinianesimo e con il 
sansimonismo e l'irrompere nella riflessione garibaldina di alcune idee cardi­
ne: l'idea della fratellanza dei popoli, la fede nell'unità d'Italia, il valore dell'a­
zione43. L'esperienza sudamericana conferma e consolida le idealità cosmopo­
lite, il repubblicanesimo di principio, la sensibilità per la dimensione sociale44. 
Le divisioni, che ha visto lacerare la Repubblica riogradense e l'Uruguay, con­
vincono Garibaldi della "necessità, in presenza di momenti molto critici, di 
concentrare i poteri in un'autorità che garantisca rapidità di decisione e unicità 
di direzione"4s. 

Su questo terreno matura la proposta di dittatura militare46, avanzata successi­
vamente nella lotta per l'indipendenza e l'unità d'Italia. Proposta in cui convergo­
no e si saldano vissuto personale, suggestioni della storia romana antica, ammira­
zione per figure emblematiche come Benito Gonçalves da Silva e Simon Bolivar. 

42 Sull'incidenza delle esperienze sudamericane nel pensiero politico di Garibaldi 
cfr. in particolare R. U go lini, L 'esperienza latino-americana nella formazione politica 
di Garibaldi, in "Nuova Antologia" ,  CXX, vol. 554, fase. 2153, gennaio-marzo 1985, pp. 
132-151 ;  Idem, L 'Esperienza brasiliana nel pensiero di Garibaldi, in Studi in onore di 
Federico Curato, vol. I ,  Milano, 1990, pp. 149-167; Idem, Idea di Roma ed esperienza 
americana in Garibaldi, in Epigrafi, Documenti e Ricerche. Studi in onore di Giovanni 
Forni, Napoli, 1996, pp. 501-512; I .  Degli Oddi, Esperienze americane nella formazio­
ne del pensiero di Giuseppe Garibaldi, Perugia, 1997. 

43 Cfr. E. Morelli, Garibaldi nel processo unitario, in Giuseppe Garibaldi e il suo mito 
cit., pp. 3-33, alle pp. 6 sgg. 

44 Sugli aspetti sopraccitati non è possibile in questa sede fornire riscontri testuali e 
indicazioni bibliografiche dettagliate. Resta fuori dalla nostra analisi anche la questione 
del socialismo di Garibaldi, a proposito della quale ci limitiamo a segnalare come tut­
tora fondamentale L. Briguglio, Garibaldi e il socialismo, Milano, 1982. 

45 Cfr. G. Monsagrati, Garibaldi, in Dizionario biografico degli italiani, vol.52, 
Roma, 1999, pp. 315-33 1 ,  a p.  319. 

46 Sulla formula "dittatura militare" cfr. Vetter, Dittatura e rivoluzione cit. , pp. 123 
sgg. La formula è usata da G. Sacerdote per connotare le proposte dittatoriali garibal­
dine del 1849: G. Sacerdote, La vita di Giuseppe Garibaldi. Secondo i risultati delle più 
recenti indagini storiche. Con numerosi documenti inediti, Milano, 1933, pp. 435-436. 
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L'esperienza sudamericana non alimenta solamente la concezione della dit­
tatura militare (dittatura risorgimentale). Essa alimenta verosimilmente anche 
la concezione della dittatura educatrice (dittatura rivoluzionaria) . Non esisto­
no riscontri testuali precisi e testimonianze dirette o indirette a sostegno di tale 
ipotesi. Ciò che si può documentare è la possibilità da parte di Garibaldi -
negli anni sudamericani - di prendere familiarità con l'idea di dittatura educa­
trice, attraverso il giornale '"O Povo" e l'articolo di Filippo Buonarroti, pubbli­
cato nel fascicolo V de "La Giovine Italia" (1833) . 

Il giornale (bisettimanale) " 'O Povo" è diretto da Luigi Rossetti e successiva­
mente da Gian Battista Cuneo47. Tra l 'l  settembre 1838 e il 23 maggio 1840 esco­
no 160 numeri. L'editoriale del primo numero (Prospecto) riassume l'articolo di 
Buonarroti Del governo d'un popolo in rivolta per conseguire la libertèfìs. 

Lo scritto di Buonarroti prospetta - come abbiamo documentato in altra 
sede49 - teorizzazioni di dittatura rivoluzionaria. Al potere dittatoriale è affi­
dato il compito non solo di guidare l'insurrezione ma soprattutto di trasforma­
re la società e di operare una profonda rigenerazione morale. Tale imposta­
zione è recepita nell'editoriale e si riflette nella seguente frase che il giornale 
ripropone come epigrafe in tutti i suoi 160 numeri, con l'avvertenza che essa 
è tratta dal fascicolo V de "La Giovine Italia" :  "O poder que dirige a revoluçào 
tem que preparar os animos dos Citadàos àos sentimentos de fraternidade, de 
modestia, de igualdade e desinteressado e ardente amor da Patria"so. 

Sono queste presumibilmente le fonti della concezione della dittatura edu­
catrice in Garibaldi. Ulteriori messe a punto potrebbero venire da una analisi 

47 Cfr. S .  Candido, La rivoluzione riograndense nel carteggio inedito di due giorna­
listi mazziniani: Luigi Rossetti e G. B. Cuneo (183 7-1840), Firenze, 1973, nota 22 a p. 
28, passi m; Idem, Prassi e idea ci t . ,  pp. 176-177 e nota 7 a p. 192. 

48 Cfr. Candido, Prassi e idea cit. ,  pp. 176-177. 
49 Cfr. Vetter, Dittatura e rivoluzione cit. , pp. 41 sgg. Sulla nozione di dittatura in 

Buonarroti cfr. Idem, Il dispotismo cit. , pp. 87-90, ad nomen. 
so Cfr. Candido, Prassi e idea cit., pp. 1 76-177 e nota 8 a p. 192. Per il raffronto con 

il testo di Buonarroti cfr. Buonarroti [Cammillol, Del governo d'un popolo in rivolta per 
conseguire la libertà, in " La Giovine Italia" ,  fase.  V (febbraio 1833), nuova edizione a 
cura di M. Menghini, vol. V, Roma-Milano-Napoli, 1914, pp. 52-53. L'intervento di 
Buonarroti è ripubblicato integralmente in F. Della Peruta, Scrittori politici 
dell'Ottocento, I, Giuseppe Mazzini e i democratici, Milano-Napoli, 1969, pp. 195-202. 
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dettagliata di tutti i numeri di '"O Povo"5I. Va ricordato - tra l'altro - che in 
Sudamerica Garibaldi poteva disporre della collezione completa de "La 
Giovine Italia", portata in Brasile da Gian Battista Cuneo5z. Poteva quindi acce­
dere direttamente alla lettura del testo originario di Buonarroti. 

Sul buonarrotismo di Garibaldi - così come sul sansimonismo - il discorso 
resta aperto53, con la consapevolezza che indicare Buonarroti come fonte non 
significa ovviamente accreditare a Garibaldi un recepimento in toto dell'impo­
stazione teorica buonarrotiana54. Resta aperta anche la questione di una possi­
bile influenza di Simon Bolivar55. Che il mito di Bolivar abbia influito sulla con­
cezione della dittatura militare è più che verosimile. Bolivar - così come 
Cincinnato e Quinto Fabio Massimo nei tempi antichi e Washington e Lincoln 
nei tempi moderni - è l'esempio dell'efficacia della concentrazione dei poteri 
in situazioni militari d'emergenza56. Nelle Memorie Garibaldi ricorda di aver 
conosciuto la compagna di Bolivar in Perù nel 1851 ed esprime sul Libertador 

parole di grande apprezzamento57. 
Se la cultura parlata ha giocato (ovviamente ben prima dell'incontro del 

1851) un ruolo importante nella fascinazione per il condottiero Bolivar, non 

51 La collezione del giornale è disponibile presso il Museo Centrale del 
Risorgimento: cfr. Ugolini, Garibaldi. Genesi di un mito cit . ,  nota 19 a p. 1 14. 

52 Cfr. Ugolini, L 'Esperienza brasiliana ci t . ,  p.  1 56. 
53 L'ipotesi di una "lettura diretta" di Buonarroti è avanzata da R. Ugolini, che sugge­

risce anche una "lettura diretta" di Rousseau ed una "conoscenza di seconda mano" di 
Saint-Simon: cfr. Idea di Roma cit., pp. 505-506. Sul sansimonismo di Garibaldi, come è 
noto, si registrano tesi contrastanti. Per un primo orientamento si rinvia ai sopracitati lavo­
ri di E. Briguglio (1982), R. Ugolini (1982, 1996), E. Morelli (1984) e A. Garosci (1984). 

54 Per le questioni metodologiche attinenti alla problematica delle fonti culturali cfr. 
Vetter, Carlo Pisacane cit., pp. 25 sgg. 

55 Cfr. Della Peruta, La concezione del socialismo in Garibaldi cit., pp. 82-83. Per i 
riferimenti a Bolivar nell'Italia dell'Ottocento cfr. A. Filippi, Simon Bolivar e la nascita 
delle nuove repubbliche ispanoamericane nel pensiero politico italiano dell'Ottocento, 
in "Il Pensiero politico", XVIII, n. 2, 1985, pp. 182-207. 

56 Garibaldi, Edizione nazionale cit . ,  ad nomen; Idem, Epistolario cit . ,  ad nomen. 
Per il riferimento a Lincoln cfr. G. Garibaldi, Clelia. Il governo del monaco (Roma nel 
secolo XIX). Romanzo storico politico, Milano, 1870, p. 241 .  

57 Garibaldi, Memorie cit . ,  vol. I ,  p .  222 e vol. II, p .  331 .  
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abbiamo prove che Garibaldi abbia avuto conoscenza diretta della produzio­
ne teorica del Libertador : costituzioni, proclami, decreti politici e militari, arti­
coli, lettere, memoriess. Produzione teorica che presenta per il nostro tema par­
ticolare interesse, in quanto configura ipotesi sia di dittatura militare che di dit­
tatura educatrices9. 

La nozione classica di dittatura ("dittatura commissaria") emerge nei decre­
ti che conferiscono il potere dittatoriale a Bolivar (1814, 1816, 1824, 1826, 

1828). Il modello politico-giuridico è quello riferito da Machiavelli e da 
Rousseau6o alla Repubblica romana antica: "una magistratura prevista dall'ordi­
namento costituzionale repubblicano per le necessità politico-militari transito­
rie di concentrazione del potere per la salvezza della Patria"61. È questa - nella 
sostanza e a prescindere dalle questioni lessicali, che in questa sede non è pos­
sibile affrontare62 - la fisionomia del Decreto organico del 27 agosto 182863. 

Spunti di dittatura educatrice si trovano nella Carta profética del 181564, nel­
l'istituto della Camara de Censores previsto per la Costituzione della Bolivia 

ss Su Bolivar cfr. in particolare G. Masur, Simon Bolivar, Caracas, 1987; M. F. Saurat, 
Simon Bolivar, le libertador, Paris, 1990. Per gli scritti cfr. Obras completas, 6 voli . ,  
Madrid, 1984. Una buona scelta antologica in  S. Bolivar, L 'unico scopo è la libertà, a 
cura di ]. L. Salcedo - Bastardo (ed. it. a cura di A. Filippi), Roma, 1983. 

59 Per un approccio diverso cfr. P. Catalano, Le concept de dictature de Rousseau à 
Bolivar: essai pour une mise au point politique sur la base du droit romain, in 
Dictatures, a cura di F. Hinard, Paris, 1988, pp. 7-22. 

6o Cfr. Vetter, Il dispotismo cit . ,  ad nomen. 
6! M. Sabbatini, Pensiero e linguaggio politico bolivariano 1810-1818, in "Quaderni 

latinoamericani", VIII, 1981 :  Rivoluzione bolivariana. Istituzioni-Lessico-Ideologia, pp. 
37-1 20, a p. 45. 

62 Cfr. A. M.  Bartoletti Colombo, L. Bruzual Alfonzo, L. Zelkowich Perera, Léxico 
Constitucional Bolivariano, 3 voli . ,  Napoli, 1983. 

63 Decreto que debe servir de Ley Constitucional del Estado basta el ano de 1830, in 
"Quaderni latinoamericani", XI, 1994: Modello romano e formazione del pensiero poli­
tico di Simon Bolivar, I ,  Testi costituzionali, a cura di M. Sassi, pp. 1 37-144. Per un 
primo orientamento - anche bibliografico - sul Decreto organico del 27 agosto 1828 
cfr. Catalano, Le concept de dictature cit. , p.  18.  

64 S. Bolivar, Carta profética, in Cuatro Cartas y una memoria, Paris, 1961,  pp. 50-
5 1 .  Cfr. A. Rouquié, Dictatures et légitimité dans !es États de l'Amérique latine contem­
poraine, in Dictatures et légitimité, sous la direction de M. Duverger, Paris, 1982, pp. 
401-414, alle pp. 410-4 1 1 .  
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(1826)65, nell'insistenza degli ultimi anni di vita sulla necessità di una figura pre­
sidenziale vitalizia66. Il nucleo teorico sta nelle considerazioni sviluppate nel 
Discurso de Angostura (1819) e in particolare nella proposta di istituire un 
"Poder Moral"67. 

Esistono assonanze tra la riflessione di Bolivar e le successive prese di posi­
zione di Garibaldi, sia per quanto riguarda la dittatura militare che la dittatura 
educatrice. Quanto di tutto ciò sia stato veicolato dalla cultura parlata, quanto (e 
se) dalla cultura libresca è cantiere di ricerca tuttora aperto. 

L'ultima questione, su cui desideriamo portare l'attenzione, ha attinenza 
con le tematiche della dittatura e ci riporta all'interrogativo iniziale sulla con­
sistenza teorica del pensiero politico di Garibaldi. 

Si cita spesso, come esempio di ragionamento confuso, l'affermazione più 
volte ripetuta che a capo della repubblica può esserci sia un re che un presi­
dente6s. Affermazione strampalata in cui si rifletterebbe il pragmatismo, che 
tenta di mettere assieme "repubblicanesimo di principio" e scelta (esplicitata a 
partire dal 1853) di un'asse privilegiata col Piemonte69. L'affermazione in realtà 

65 S. Bolivar, Discurso del Libertador al Congreso Constituyente de Bolivia (1826), in 
"Quaderni latinoamericani", XI cit . ,  pp. 89-102, a p. 92; Idem, Proyecto de Constituci6n 
para la Republica Boliviana (1826), ibidem, pp. 103-135, alle pp. 1 15-1 17. 

66 Bolivar, Discurso cit. ,  pp. 92-93; Idem, Proyecto cit. ,  p. 120. 
67 S .  Bolivar, Discurso de Angostura (pronunciado por el Genera! Bolivar al 

Congreso Genera! de Venezuela en el acta de su instalaci6n, 1819), in "Quaderni lati­
noamericani", XI cit . ,  pp., 1 -28, a p. 24. Cfr. El Poder Mora! propuesto por Bolivar 
(Apéndice de la Constituci6n de Venezuela de 1819), ibidem, pp. 79-87. Cfr. inoltre 
ibidem, p. 1 84 .  

68  G. Garibaldi, Estensione del voto (senza data, successivo al  1861), in Edizione 
nazionale cit., vol. VI, pp. 557-559; Idem, Clelia cit . ,  p. 241 (il capitolo XLII - La soli­
taria - propone un sunto del pensiero politico di Garibaldi: ibidem, pp. 238-243); Idem, 
Prefazione alle memorie cit . ,  p. 1 1 .  Cfr. inoltre C. A. Vecchi, Garibaldi a Caprera, 
Napoli, 1862, pp. 59-60. 

69 Per un giudizio più equilibrato cfr. Monsagrati, Garibaldi cit. pp. 324-325. Per le 
oscillazioni di Garibaldi nei riguardi della monarchia sabauda dopo il 1860 cfr. Galante 
Garrone, Garibaldi cit . ;  Garosci, L 'ultimo Garibaldi cit. 
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non è né strampalata né confusa e rinvia a posizioni espresse da Rousseau 
nella Lettre à d'Alemhert (1758) e nel Contrat social (1762). Ha attinenza con 
la nozione rousseauiana di sovranità e la conseguente distinzione tra governo 

e sovrano7o. Una conoscenza di prima mano dei testi di Rousseau non è dimo­
strata71 Se lo fosse - e il riecheggiamento sopraccitato è indizio corposo, anche 
se non sufficiente - la questione delle fonti della riflessione sulla dittatura rice­
verebbe nuova lucen. 

70 Per un primo orientamento cfr. ].- ] .  Chevallier, Storia del pensiero politico, vol. II, 
Il declino dello Stato nazionale monarchico (1979), Bologna, 1986, pp. 274 sgg. La 
fonte potrebbe essere anche la proposta di "monarchia repubblicana", elaborata da 
Mably e ripresa - nel Risorgimento italiano - da Benedetto Musolino e in un opuscolo 
del 1830: cfr. C. Vetter, Dittatura rivoluzionaria e dittatura risorgimentale 
nell 'Ottocento italiano: Carlo Bianco di Saint:forioz e Benedetto Musolino, in "Il 
Risorgimento",  XLIX, 1997, 1-2, pp. 5-5 1 ,  nota 183 a p. 47. 

71 Per una valutazione diversa cfr. Ugolini, Idea di Roma cit . ,  nota 8 a p.  506. 
72 Per la nozione di dittatura in Rousseau si rinvia a Vetter, Il dispotismo cit., ad nomen. 





ELLEN GINZBURG MIGLIORINO 

Lucretia Mott: la sua lotta per la giustizia 

Lucretia Coffin Mott nacque negli Stati Uniti nel 1793 a Nantucket, un'isola 
che fa parte dello stato del Massachusetts, nella Nuova Inghilterra. Nel 1804 si 
trasferì con la famiglia a Boston e nel 181 1 sposò James Mott, un commerciante 
che si prodigava in una campagna per il solo acquisto di prodotti che non pro­
venivano dal lavoro degli schiavi. Infatti, nel 1826 fu tra i fondatori della 
Pennsylvania Free Produce Society di cui Lucretia divenne vice presidente nel 
1848. Tuttavia, l'interesse e l'impegno di Lucretia per cause di carattere socia­
le avevano rappresentato, fin dalla tenera età, una costante della sua vita. La 
sua famiglia, infatti, come molte che vivevano a Nantucket, faceva parte della 
quacchera Society of Friends, una comunità protestante che era stata persegui­
tata in Inghilterra alla metà del XVII secolo, stabilitasi nelle colonie americane 
per poter creare liberamente le proprie comunità religiose senza dover subire 
persecuzioni. Uno dei suoi cardini era il principio che non vi fossero distin­
zioni tra uomini e donne nei loro rapporti con Dio. Ciò divenne un aspetto 
particolarmente importante a partire dalla metà del Settecento e dei decenni 
dell'Ottocento in cui nacquero i primi movimenti riformisti, profondamente 
influenzati dai principi promulgati dai quaccheri. 

Figlia di un capitano, Thomas Coffin, e di Anna Folger, una donna intra­
prendente che mandava avanti un negozio durante le lunghe assenze del mari­
to, Lucretia fu allevata secondo i principi dei quaccheri che stabilivano, tra l'al­
tro, che l'istruzione dovesse avere un ruolo fondamentale nella vita di una per­
sona, senza distinzioni tra femmine e maschi. Suo padre riteneva che fosse 
molto importante che le donne già in giovane età si rendessero utili alla 
società, convinto che non vi fosse differenza tra la loro intelligenza e quella 
degli uomini. A quell'epoca pochi condividevano quest'opinione: tra questi vi 
erano persone cresciute a Nantucket, una sorte di "isola felice" dove non vi 
erano, in generale, pregiudizi di genere. A Boston, invece, dove la famiglia si 
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era trasferita, l'ambiente era decisamente diverso, trattandosi di una città dove 
vivevano molte persone che professavano diverse religioni. Le ragazze non pote­
vano frequentare le scuole tutto l'anno, ma per soli sei mesi, mentre i maschi vi 
potevano accedere senza alcuna limitazione. Per questo motivo Lucretia, di soli 
tredici anni, ed Eliza, sua sorella, di dodici, furono mandate dai genitori a stu­
diare lontano da casa in un collegio privato tenuto da quaccheri. L'istituto, chia­
mato Nine Partners, si trovava nella contea di Dutchess nello stato di New York. 
Non vi si faceva praticamente distinzione tra l'istruzione dei maschi e quella 
delle femmine. Le due sorelle vi rimasero più di due anni senza mai ritornare a 
casa. Fu proprio in quell'ambiente che Lucretia venne a sapere dell'esistenza del 
commercio degli schiavi e del dramma della schiavitù, cosa che l'avrebbe forte­
mente influenzata nelle sue scelte di vita. Quando aveva solo quindici anni, una 
delle insegnanti si congedò e Lucretia fu designata come sua assistente, cosa di 
cui si sentiva molto fiera. Tuttavia, in un secondo momento fu molto amareg­
giata quando scoprì che gli stipendi delle insegnanti donne a Nine Partners 

erano più bassi di quelli degli uominii. 
Da queste poche indicazioni di carattere biografico, si può vedere come 

nella famiglia di Lucretia non si facessero differenze tra donne e uomini e si 
spiega come lei stessa in tenera età aspirasse a diventare qualcosa di più di 
una moglie e di una madre. In un'occasione osservò: "la donna non deve 
degenerare in una sorta di effeminatezZa in cui si accontenta di essere solo un 
giocattolo o un balocco della società" .  Nel corso della sua lunga vita poté 
anche contare su suo marito, James Mott, che fu per lei un vero compagno ed 
un appoggio nelle sue molteplici attività, con il quale condivideva la maggior 
parte delle opinioni sui problemi di carattere sociale. Già da ragazza però scel­
te di vita ed abitudini indicavano chiaramente che non si sarebbe persa in fri­
volezze. Ella stessa raccontò che amava leggere e si creava lo spazio per poter­
lo fare tranquillamente, evitando di perdere tempo in lavori tipicamente fem-

1 Cfr. Pendle Hill Pamphlet, Lucretia Mott Speaking: Excerpts from the Sermons & 
Speeches of a Famous Nineteenth Century Quaker Minister & Reformer, a cura di M.  
Hope Bacon in http:/ /www.quaker.org/mott/memo-on-self.html; ]. Fisher Bryant, 
Lucretia Mott. A Guiding Light, : Grand Rapids, Eerdmans Publishing Company 1996, 
pp. 34-36, 64; D. Greene (a cura di), Lucretia Mott: Her Complete Speeches and Sermons, 
New York, Edwin Mellen Press 1980, p. 4. 
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minili, quali i ricami tanto di moda a quell'epoca. Cuciva e rammendava solo 
quanto era strettamente necessario per la sua famiglia numerosa. Ebbe, inol­
tre, modo di precisare in un'occasione che non le interessavano romanzi, let­
ture leggere e neppure gli articoli dei cosiddetti Ladies Department, le rubri­
che che i periodici dell'epoca riservavano al pubblico femminilez. Nel corso dei 
decenni prima e dopo la Guerra civile Lucretia trovò il tempo per dedicarsi a 
numerose cause, concentrando però la maggior parte dei suoi sforzi sul movi­
mento che si batteva per mettere fine alla schiavitù . In numerose occasioni 
ripeteva che considerava gli schiavi le persone più maltrattate del paese e per 
questo dedicava tutte le sue forze per promuovere al più presto la loro eman­
cipazione incondizionata. Tuttavia, da un'attenta lettura delle sue lettere, dei 
suoi discorsi e delle sue conferenze emerge il fatto che ripudiava qualsiasi 
forma di repressione o ingiustizia, chiunque ne fosse vittima. 

La casa dei coniugi Mott a Filadelfia era un luogo dove numerosi riformisti 
venivano ospitati, specialmente in occasione di riunioni che si svolgevano in 
quella città. Era anche un rifugio per un gran numero di schiavi fuggiaschi, ai 
quali si fornivano i primi sussidi necessari ad iniziare una vita da persone libe­
re nel Nord, senza correre il pericolo di essere catturati e rispediti ai loro 
padroni. Lucretia Mott in una lettera a sua sorella, Martha Coffin Wright, le con­
fidò nel settembre 1857 che quasi ogni settimana arrivavano a casa sua dozzi­
ne di schiavi fuggiaschi3. A casa dei Mott vi erano spesso ospiti di fuori città e 
la discussione sugli argomenti del giorno era non di rado vivace. Prevaleva ad 
ogni modo l'imperativo di prestare aiuto agli schiavi fuggiaschi, che rischiava­
no, se catturati, di essere rimandati dai loro proprietari negli stati del Sud. 
L'incontro forse più importante di quel periodo, tra i molti che si tenevano a 
Filadelfia, si svolse all'Adelphi Building in occasione della creazione 
dell'American Anti-Slavery Society (AAS) il 3 dicembre 1833. I sessanta parte­
cipanti (tra i quali figuravano James e Lucretia Mott, quest'ultima come osser­
vatrice, non come delegata) decisero che oltre alle associazioni abolizioniste 
già esistenti negli stati del Nord era importante creare anche gruppi femminili 
antischiavisti. Il primo fu quindi organizzato a Filadelfia e fu chiamato 

z B. Wilson Palmer (a cura di), Selected Letters oj Lucretia Co./fin Mott, Urbana, 
University of Illinois Press, 2002, p. xxv; cfr. Pendle Hill Pamphlet cit. 

3 Selected Letters cit., p. 261 .  
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Philadelphia Female Anti-Slavery Society (PFASS). La partecipazione di Lucretia 
vi fu attiva e prezioso il suo contributo; da allora in poi si dedicò ancora più 
di prima alla causa degli schiavi cercando di attirare il maggior numero possi­
bile di donne, sia bianche che afroamericane, senza alcuna distinzione, nei 
lavori del nuovo gruppo. Le partecipanti s'impegnarono a migliorare le condi­
zioni di vita dei neri liberi, ad organizzare fiere per trovare fondi, e a racco­
gliere firme per presentare petizioni alle assemblee legislative che mettessero 
fine alle leggi statali e federali che sanzionavano l'esistenza della schiavitù. Nel 
corso degli anni Trenta le singole associazioni antischiaviste esistenti negli stati 
del Nord crearono i propri gruppi femminili, ciascuno dei quali inevitabilmente 
rifletteva il pensiero di alcune delle singole partecipanti. Quello di Filadelfia 
intendeva mettere in pratica alcune delle idee di Lucretia per una partecipa­
zione attiva delle donne al movimento abolizionista, posizione condivisa da 
William Lloyd Garrison, uno tra i più accesi esponenti antischiavisti. Lucretia 
condivideva anche la sua opposizione ai piani dell'American Colonization 

Society (ACS), un'organizzazione che mirava ad esiliare i neri liberi in una 
repubblica dell'Africa. L'opposizione all'ACS diventerà una posizione sostenu­
ta dalle donne del PFASS, come si rileva anche dai verbali del gruppo4. 

Alcune delle Female Anti-Slavery Societies nate nel corso degli anni Trenta 
riflettevano i dissensi che si manifestavano all'interno del movimento abolizio­
nista e che ne dividevano gli esponenti. A volte i gruppi di donne portavano 
avanti una politica diversa da quella degli abolizionisti maschi, ciò che ne 
rinfocolava la diffidenza verso l'impegno femminile. Questo fu il caso di abo­
lizioniste come Lucretia Mott, le sorelle Angelina e Sarah Grimké e successi­
vamente di Abby Kelley, per citare solo alcune di coloro che si battevano affin­
ché donne e uomini potessero svolgere ruoli egualitari nel movimento aboli­
zionista. Le campagne portate avanti dagli antischiavisti nei decenni prima 
dello scoppio della Guerra civile videro inoltre la presenza di folle ostili di anti­
abolizionisti, protagoniste di aggressioni a singoli e gruppi in occasione di 

4 Cfr., ad esempio, Nineteenth Annua! Report of Philadelphia Fernale Anti-Slavery Society, 
Philadelphia, Merihew & Thompson Printers, 1853, p. l l ;  Library Company of Philadelphia. 
Sulla ACS, vedi E. Ginzburg Migliorino, Donne contro la schiavitù Le abolizioniste america­
ne prima della Guerra Civile, Manduria, Piero Lacaita Editore, 2002, pp. 32-34. 
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manifestazioni o conferenze di carattere riformistas. L'esempio più lampante 
furono le reazioni violente scatenate da una folla inferocita alla seconda Anti­
Slavery Convention of American Women che ebbe luogo a Filadelfia nel mag­
gio 1 8386. Motivo di tanta ostilità era il fatto che donne bianche e donne afroa­
mericane si frequentassero e lavorassero assieme per mettere fine alla schia­
vitù e per migliorare le condizioni di vita dei neri liberi. Con molta calma e 
notevole equilibrio, Lucretia prese in mano la situazione e riuscì a mettere fine 
alla violenza. Ciò nonostante, l'edificio di Pennsylvania Hall dove doveva svol­
gersi la convention, messo a disposizione dalle istituzioni locali per dibattiti 
culturali, fu dato alle fiamme. 

A differenza di altri abolizionisti, sia uomini che donne, Lucretia andò all'e­
stero solo una volta, in occasione della World Anti-Slavery Convention che si 
svolse a Londra nel giugno 1840. Purtroppo però la British and Foreign Anti­

Slavery Society non permise alle donne di partecipare ai lavori e questa presa 
di posizione creò notevoli dissapori tra le delegate americane. Tuttavia, duran­
te la sua permanenza in Gran Bretagna, Lucretia colse l'occasione per stabili­
re contatti preziosi con gli abolizionisti locali che l'apprezzarono e la invitaro­
no a tenere conferenze sui temi che le stavano più a cuore. Fece, inoltre, ami­
cizia con la femminista americana Elizabeth Cady Stanton che in quel periodo 
si trovava a Londra in viaggio di nozze. Entrambe si trovarono d'accordo sul­
l'importanza di mettere fine alla condizione di sottomissione in cui si trovava­
no le donne della loro epoca. Si rendevano conto che le idee che stavano por­
tando avanti avrebbero creato una frattura con gli usi e costumi che caratte­
rizzavano la loro epoca, che non tutti sarebbero stati d'accordo di abbando­
nare. Col tempo, tra Stanton e Lucretia nacque un rapporto profondo che alcu­
ni anni dopo, nel luglio 1848, portò alla nascita del movimento femminista a 
Seneca Falls nello stato di New York. Non a caso, molte delle donne che vi 
aderirono erano anche simpatizzanti del movimento antischiavista. 

Al suo ritorno dall'Europa, oltre a continuare il suo impegno antischiavista 
e a battersi per i diritti delle donne, Lucretia si dedicò a molte cause tra cui la 

5 Cfr. D. Grimsted, American Mobbing, 1828-1861 . Toward Civil War, New York, 
Oxford University Press, 1998, pp.33-82. 

6 Ginzburg Migliorino, Donne contro la schiavitù cit., pp. 49-50. 
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temperanza nell'uso dell'alcool, la lotta alla povertà, il movimento della non­
resistenza, l'analfabetismo, i diritti dei nativi americani, le condizioni disuma­
ne delle carceri, ed infine il pacifismo. Nelle sue lettere troviamo frequenti rife­
rimenti ed allusioni a tali problematiche e brevi accenni alle possibili vie da per­
correre per mettere fine a simili situazioni di ingiustizia sociale. Si può dire che 
Lucretia nel corso della sua vita mirasse costantemente a portare avanti la causa 
degli oppressi. Non a caso si occupò anche delle condizioni deplorevoli in cui 
vivevano le classi lavoratrici, sia negli Stati Uniti che nel Regno Unito. In un'oc­
casione ebbe modo di affermare che voleva cambiare radicalmente il sistema 
che permetteva ai ricchi di diventare più ricchi ed i poveri, più poveri7. 

Accompagnata spesso dal marito, tra gli anni 1 840 e 1844 (quando i suoi 
sei figli erano oramai cresciuti), Lucretia si dedicò a fare conferenze nelle 
numerose cittadine dello stato della Pennsylvania e negli stati confinanti, 
affrontando spesso con notevole coraggio il tema dell'antischiavismo di fronte 
ad un pubblico numeroso e sovente ostile. Rimase famosa l'esperienza che 
ebbe nello stato del Delaware, dove vigeva ancora la schiavitù . Nella cittadina 
di Smyrna, che l'aveva accolta freddamente, tenne un discorso davanti ad una 
folla numerosa in un'atmosfera particolarmente tesa. Al momento della par­
tenza, lei e il marito si accorsero che la carrozza era stata danneggiata. Una 
volta riparato il guasto, chiesero ospitalità in un alberghetto vicino, ma fu loro 
rifiutata con la scusa che si era creata troppa tensione. Marito e moglie furono 
costretti a pernottare a casa di amici che si trovavano a circa tredici miglia da 
Smyrna.  Con i mezzi dell'epoca ciò significava un viaggio di qualche oras. 

Nel giugno 1848 i coniugi Mott decisero di visitare le zone occidentali dello 
stato di New York, dove si trovavano le riserve degli indiani Cattaraugus, e le 
zone occidentali del Canada dove erano stati creati insediamenti di ex-schiavi 
fuggiti dagli Stati Uniti. Lucretia osservò con piacere quanto fossero migliora­
te le condizioni di vita di questi ultimi, nonostante le enormi difficoltà che ave­
vano dovuto affrontare per adattarsi ad un ambiente ed un clima tanto diver­
si da quello al quale erano abituati nel Sud degli Stati Uniti. Apprezzò il desi­
derio che avevano di dare un'istruzione ai propri figli e di occuparsi della terra. 

7 Cfr. Pendle Hill Pamphlet cit. 
s L'episodio è riportato in M. Hope Bacon, Valiant Friend. The L ife of Lucretia Mott, 

New York, Walker and Company, 1980, p. 100; Fisher Bryant, Lucretia Mott cit., p. 1 10. 
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Se da un lato Lucretia ricavò una favorevole impressione da quanto avevano 
fatto gli ex-schiavi per migliorare il loro tenore di vita, rimase invece molto 
addolorata quando vide che era rimasto appena qualche centinaio di indiani 
Cattaraugus nella zona in seguito ad un'epidemia di tifo che ne aveva stermi­
nato un gran numero. Negli anni che seguirono continuò in molte occasioni 
ad esprimere il suo rammarico per la sorte ingiusta subita dagli indiani. 
Sosteneva che i mali di cui erano vittime fossero soprattutto colpa dei bianchi, 
i quali si arrogavano il diritto di farli spostare sempre di più nelle zone 
dell'Ovest del paese9. 

Nel corso degli anni Cinquanta oltre alle molteplici attività di cui si occupò, 
Lucretia partecipò a numerose Woman 's Rights Conventions che ebbero luogo in 
diverse città. In molte occasioni le organizzatrici insistettero perché presiedesse 
alle riunioni anche quando non era d'accordo perché desiderava delegare que­
sto ruolo a donne più giovani, come Susan B. Anthony, Lucy Stone ed Elizabeth 
Cady StantonJO. Anche quando non riusciva ad essere presente mandava per let­
tera i suoi consigli alle partecipanti ed i settimanali abolizionisti, in particolar 
modo il "Liberator", diretto da Garrison, tenevano informati i propri lettori sui 
principali argomenti che venivano affrontati dal nuovo movimento. 

Durante la Guerra civile, Lucretia, pacifista, si sentiva enormemente a disa­
gio. Le sue speranze di riuscire a battersi per un mondo senza guerre sembra­
vano davvero irrealizzabili. D'altra parte si rendeva conto che le tensioni che 
esistevano tra il Nord ed il Sud andavano in qualche modo risolte, soprattutto 
per quanto riguardava il problema della schiavitù . Di fronte alla violenza che 
si era scatenata traspare il fatto che si sentiva inutile e profondamente ama­
reggiata. Ebbe modo di scrivere a sua sorella nel mese di dicembre 1862: "il 
ricorso allo spargimento di sangue è barbaro perché fa soffrire le persone 
innocenti invece di quelle che sono colpevoli" .  D'altra parte Lucretia ricono­
sceva che con lo scoppio della guerra, lo schiavo aveva qualche speranza di 
mettere fine alla sua condizionen.  Quando fu emesso il Proclama di emanci­
pazione, che entrò in vigore a partire dal 1 gennaio 1 863, Lucretia scrisse paro-

9 Cfr. Hope Bacon, Valiant Friend cit. , p. 212. Vedi anche la lettera di Lucretia ad 
Edmund Quincy del 24 agosto 1848 in Selected Letters cit . ,  pp. 165-166. 

IO Cfr. lettera di Lucretia a Adeline Roberts del 5 luglio 1852, ivi, pp.217-218. 
1 1 Cfr. lettera di Lucretia a Martha Coffin Wright del 27 dicembre 1862, ivi . ,  p .  326. 
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le che suonano particolarmente eloquenti e gioiose: "siamo tutti esuberanti" .  
Era come se  si sentisse finalmente sollevata da un peso insopportabile anche 
perché nel corso del conflitto era sempre rimasta dell'idea che non potesse esi­
stere una "guerra giusta". Equilibrata e realista com'era si rendeva però conto 
che la fine della guerra non avrebbe necessariamente significato la fine dei 
problemi per i neri. Capiva che non bastava la ratifica dei XIII emendamento 
per mettere effettivamente fine alla schiavitù: per questo non voleva che fosse 
sciolta la AAS, convinta che potesse in qualche modo tenere la situazione sotto 
controllolz. 

Nel maggio 1866, oramai anziana, fu eletta prima presidente dell'American 

Equa/ Rights Association(AERA), un'organizzazione creata per salvaguardare i 
diritti sia dei neri che delle donne. Elizabeth Cady Stanton ne divenne vice pre­
sidente con l'accordo che si sarebbe sobbarcata buona parte del lavoro13. 
Oramai però tra i sostenitori dell'organizzazione si erano verificate profonde 
ed insanabili divisioni sul problema del suffragio alle donne ed agli afroame­
ricani. Stanton ed Anthony temevano che questi ultimi ottenessero il diritto al 
voto prima delle donne, mentre abolizionisti come Wendell Phillips e Frederick 
Douglass ritenevano che fosse un momento particolarmente delicato per i neri 
e che questi non potevano rischiare di perdere quest'importante occasione per 
ottenere il suffragio. In sostanza chiedevano alle femministe di sacrificarsi ed 
accettare che i neri ottenessero per primi il voto. Nell'atmosfera altamente 
drammatica che si era creata per gli ex-schiavi era importante che le forze a 
loro favore fossero unite. La polemica assunse toni molto aspri, soprattutto a 
causa degli epiteti sgradevoli che Stanton utilizzò nei confronti degli afroame­
ricani sul "The Revolution" , il giornale fondato dalle femministe assieme ad 
alcuni democratici, oppositori da sempre degli afroamericani. In questa atmo­
sfera infuocata si verificò una scissione della AERA che portò alla creazione di 
due organizzazioni: la National Woman Su.ffrage Association (NWSA) che si 
batteva per il suffragio degli ex-schiavi e di tutte le donne e la American 
Woman Su.ffrage Association (AWSA) a favore della precedenza del suffragio 
agli ex-schiavi14. 

12 La lettera di Lucretia è indirizzata a Anne Heacock e Jane Heacock ed è del 2 gen­
naio 1863, ivi, p. 328; vedi anche Fisher Bryant, Lucretia Mott cit., pp 155-156. 

13 Cfr. Hope Bacon, Valiant Friend cit., p.  193. 
14 Selected Letters cit., p. xvi. 
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In questa situazione molto tesa le opinioni di Lucretia oscillavano tra quel­
le degli abolizionisti e quelle delle femministe. Spesso cercava di mediare tra 
i due schieramenti, ma si nota che oramai sentiva il peso degli anni ed era 
profondamente amareggiata dal fatto che gli interessi di alcune femministe, 
come Stanton, per quello che ella definiva educated sulfrage non coincideva­
no più con quelli degli abolizionisti. Lucretia non condivideva le frasi razziste 
di Stanton nei confronti degli afroamericani, ma oramai le mancava la forza per 
mettere d'accordo i due gruppi che erano diventati antagonisti15. È comunque 
importante ricordare sempre il suo coerente impegno nel movimento aboli­
zionista e la sua lucida rivendicazione della parità di donne e uomini nella 
società. 

15 Cfr. E. Ginzburg Migliorino, 1be Debate Over Woman Su.ffrage After the Civil War 
in V. Gennaro Lerda (a cura di), Città e campagna nell'età dorata. Gli Stati Uniti tra 
Utopia e Riforma, Roma, Bulzoni, 1986, pp. 81-91 .  





GUIDO ABBAITISTA 

Dagli Ottentotti agli Assabesi. Preambolo a una ricerca 
sulle esposizioni etniche in Italia nel sec. XIX 

La partecipazione a questa raccolta di saggi in onore di Giovanni Miccoli 
mi consente di proporre una prima messa a fuoco delle ragioni di una ricerca 
nata nel contesto di attività sviluppatesi all'interno del Dipartimento quando 
proprio Miccoli ne è stato direttore. Questo implica una duplice licenza nei 
confronti delle convenzioni tacite che regolano le Festschriften e per spiegar­
la mi permetto una breve divagazione di carattere soggettivo, spero ammissi­
bile in uno scritto che vuole essere anche un tributo personale e nel quale non 
sono forse completamente fuori luogo considerazioni di tipo (auto)biografico. 

Chi scrive è un settecentista dalla formazione distante, per ragioni sia ana­
grafiche sia di scuole storiografiche di riferimento, dai percorsi di ricerca di 
Miccoli, col quale non c'è stato rapporto di discepolanza diretto o indiretto. Il 
fatto che questo contributo riguardi questioni in parte trattate dall'autore di una 
tesi di dottorato diretta dallo stesso Micco!iJ è una circostanza che potrebbe 
mostrare la sua non estraneità rispetto ai temi qui affrontati. Per colmo d'iro­
nia, però, si tratta di una circostanza del tutto casuale, emersa dopo che la pre­
sente ricerca aveva già da tempo imboccato la sua strada . La mia presenza in 
questa collezione non poggia dunque su ragioni accademiche o scientifiche, 
per dir così, 'naturali' ,  a parte il fatto dell'ovvia, personale riconoscenza per 
aver condiviso col suo destinatario gli ambienti di lavoro e il desiderio di con­
tribuire al miglior funzionamento delle comuni strutture di appartenenza. 
D'altra parte, un secondo aspetto atipico è dato dall'argomento oggetto di que­
sto contributo. Molto sbilanciato cronologicamente verso il tardo Ottocento e, 

1 M. Nani, Ai confini della nazione. Ebrei, meridionali e africani nella stampa torine­
se dell'età umbertina, tesi di dottorato ciclo XII, Università degli Studi di Venezia, 1999. 
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per i contenuti, verso una storia delle mentalità, delle pratiche e delle rappre­
sentazioni sociali, esso comporta una deviazione dai tracciati consueti per chi 
si è sempre occupato di storia della cultura politica e storica europea e atlantica 
nel sec. XVIII. Cercherò di dare conto di questa duplice 'anomalia', sperando che, 
una volta illustrato l'itinerario di riflessione, essa risulti tale solo in apparenza. 

l .  Il punto di inizio di questo itinerario è, in realtà, quanto mai consueto 
per chi, come il sottoscritto, è da tempo impegnato nello studio del problema 
della 'diversità' (etno-antropologica, di forme sociali, di forme politiche) nella 
cultura illuminista. Si tratta di un tema di ricerca specifico che scaturisce dal 
pluriennale lavoro, tuttora in corso, per l'edizione critica della celebre Histoire 

des Deux Indes dell'abate Raynal (1770-1780) e che riguarda la rappresenta­
zione di un gruppo umano ben noto alla cultura scientifica e all'opinione set­
tecentesche, già inserito nelle tassonomie antropiche e tuttavia ancora oggetto 
tra Settecento e Ottocento di contraddittorie raffigurazioni e dunque di curio­
sità e di fantasie, ossia i cosiddetti Ottentotti dell'Africa australe. Anche su que­
sta complessa realtà etnico-antropologica indicata dalle lingue europee col ter­
mine arbitrario di Ottentotti, di origine olandese - l'odierna etnologia usa il ter­
mine più appropriato di Khoisan -, quella grande enciclopedia storica del 
colonialismo moderno che è l' Histoire raynaliana offre, come per molti altri 
temi centrali del coevo dibattito storico, politico ed economico, una sintesi 
delle nozioni, dei punti di vista, delle opinioni correnti in un'epoca in cui la 
fonte principale di conoscenza su materie del genere - in modo particolare 
con riferimento a regioni della Terra e a popolazioni ancora così poco fami­
liari - sono le testimonianze letterarie dei viaggiatori, spesso fantasiose e sen­
sazionalistiche, assai più che l'osservazione diretta, accorta e ordinata di scien­
ziati e naturalisti. Nelle pagine di Raynal, come sempre formicolanti di infor­
mazioni, spunti, annotazioni e allusioni, convivono la tendenza alla descrizio­
ne antropologica e alla definizione dei caratteri sociologici, muovendo da un 
intento scientifico, oggettivo, alieno da giudizi di valore, anche a prezzo di 
suscitare dubbi sul grado di sviluppo umano civile degli uomini e della società 
ottentotti sotto osservazione, e un chiaro desiderio di mitizzazione all'inverso 
di un tipo umano che fino a quel momento era stato spesso rappresentato 
come l'anello più remoto della catena dell'essere e come il diaframma ultimo, 
o primo, a seconda del punto di vista, che separava l'uomo dall'animale: una 
rappresentazione negativa, invero, che avrebbe continuato ad essere in voga 
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molto a lungo ben dopo Raynal. Due le questioni più problematiche collega­
te all'esistenza degli Ottentotti fin dalla seconda metà del sec. XVII, quando i 
coloni olandesi, fondato l'insediamento del Capo, avrebbero cominciato una 
lenta penetrazione nelle zone interne dell'estremo sud del continente africano. 
La prima, di tipo antropologico-culturale: come doveva giudicarsi la condizio­
ne di società che presentavano il grado infimo di sviluppo civile tra quelle 
conosciute? Che rapporto aveva tale condizione di vita con le nozioni di feli­

cità correnti nel mondo europeo? La seconda, invece, di tipo squisitamente 
anatomico-fisiologico: la presenza di talune particolarità fisiche consentiva di 
considerare gli Ottentotti come pienamente appartenenti ad un unico genere 
umano o non dimostrava piuttosto l'esistenza di razze umane differenziate in 
modo sostanziale e irreversibile; e in questo secondo caso, non era da trova­
re proprio qui la spiegazione dei diversi gradi di sviluppo lungo una linea che 
dalla condizione brutalmente e totalmente selvaggia portava a forme socio-cul­
turali via via più complesse, che attraverso le società barbare raggiungeva le 
estreme espressioni di incivilimento realizzatesi nell'Europa moderna? Gli 
Ottentotti parevano prestarsi particolarmente bene a riflettere su questi temi, 
poiché tutte le testimonianze disponibili li raffiguravano come una popolazio­
ne prossima ad una condizione di reale animalità, con sviluppo intellettivo, 
forme di vita materiale, aspetto fisico che li approssimavano alla pura bruta­
lità, cosicché per taluni viaggiatori si trattava senza dubbio del tipo umano più 
vicino alle scimmie. Non solo, ma da parecchi decenni, almeno dalla fine del 
Seicento, le fonti (sembra che la prima testimonianza sia stata dell'olandese 
Olfert Dapper nella sua Naukeurige Beschrijvinge der afrikaensche gewesten 

van Egypten, Barbaryen, Libyen, Biledulgerid, Negroslant, Guinea, Ethiopien, 

Abyssinie2) riferivano dell'esistenza di un dettaglio anatomico proprio delle 
donne ottentotte - il cosiddetto "grembiule" ,  tablier o apron - che faceva 
senz'altro pensare a una razza umana diversa, tale da infrangere il mito del­
l'unità del genere umano: si tratta di quella che veniva descritta sommaria­
mente come una ampia plica di epidermide che dal basso ventre ricadeva sui 
genitali a coprirli per intero, come una sorta di gonnellino naturale. Sull'esatta 
natura e conformazione di questo tablier gli scienziati e gli uomini di cultura 

2 Amsterdam, 1668. 
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tutti avrebbero continuato lungamente ad interrogarsi ,  ben oltre la fine del 
Settecento, per stabilire di cosa esattamente si trattasse, se fosse una particola­
rità innata o acquisita, naturale o artificiale, se costituisse un organo distinto e 
autonomo con una sua propria funzionalità, se invece fosse solo una escre­
scenza priva di specificità fisiologiche, insomma, un accrescimento che confi­
gurava una pura diversità di proporzioni e non di funzioni. Né si trattava del­
l'unica bizzarria fisica che pareva fare degli Ottentotti una razza a sé, perché a 
questa immagine di stupidità brutale contribuivano altri usi e particolari fisici: 
dal monorchismo ottenuto con l'ablazione di un testicolo nei bambini, all'am­
putazione di una falange del mignolo della mano sinistra, all'abitudine di 
cospargere il corpo e i capelli di grasso animale, poi impastato di terriccio fino 
a ottenere una specie di crosta a parziale copertura dell'epidermide (chiara­
mente una protezione molto efficace dai raggi del sole, molto diffusa presso 
varie popolazioni africane). 

D'altra parte, lasciando la questione del tablier ai naturalisti in senso stret­
to, i filosofi e gli studiosi dell'uomo in generale, per parte loro, non avevano 
mancato di presentare e usare l'immagine dell'Ottentotto in un duplice senso: 
selvaggio "ignobile" per taluni, "nobile" per altri. Da un lato, dunque, ci tro­
viamo al cospetto di un simbolo e sinonimo di primitività estrema, di stupidità 
e di abbrutimento (da Linneo a Genovesi, da Voltaire a Chateaubriand, per 
arrivare addirittura a Leopardi); dall'altro, al contrario, quello che viene pro­
posto è un esempio di condizione umana prossima al vagheggiato stato di 
natura, una variazione sul tema del buon selvaggio, analoga a quelle che, tra­
montata l'attenzione prevalente verso i selvaggi caraibici, brasiliani o norda­
mericani, ora prendevano spunto da nuovi tipi umani. Tra questi i tahitiani, la 
cui straordinaria bellezza fisica sembrava a Diderot, James Cook e Joshua Rey­
nolds rispecchiare una virtù morale di assoluta naturalità. Oppure, appunto, gli 
Ottentotti: un Ottentotto idealizzato, selvaggio allo stato puro e perfetto espe­
diente per esemplificare forme di vita prossime allo stato di natura, come nel 
Rousseau del Discours sur l 'inégalité, e per personificare forme letterarie di 
straniamento, come nel "dialogo tra il Pedante e l'Ottentotto" di Alessandro 
Verri apparso su "Il Caffè" nel 1765. 

Ci troviamo così di fronte a una raffigurazione bifronte, che, elaborata nel 
corso del Settecento, continuerà a resistere nella sua contraddittorietà nella cul­
tura europea ben addentro l'Ottocento, alimentando curiosità, domande, desi­
derio di conoscere la realtà nel modo più oggettivo possibile. Quando Raynal 
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scrive, negli anni Settanta, è certo che si dispone ormai di tutta una serie di 
testimonianze tendenti a riscattare l'Ottentotto da una rappresentazione fisica 
e morale totalmente negativa che ne faceva un essere degradato, vicino alla 
bestialità pura e tipico esempio di diversità razziale. Viaggiatori di notevole 
levatura intellettuale, come Cook e Forster, Bernardin de Saint-Pierre, 
Querhoent, Berg, Gordon, anteriori o coevi alla composizione dell'Histoire des 

deux Indes di Raynal e di cui faranno tesoro naturalisti come Blumenbach e 
Buffon, e altri invece immediatamente posteriori a Raynal, come Thunberg e 
Le Vaillant, contribuiranno a sfatare il mito negativo dell'Ottentotto, in certi casi 
con una dichiarata intenzione, come nel caso di François Le Vaillant, che viag­
gia negli anni Ottanta e la cui relazione appare negli anni Novanta con note­
vole successo europeo, di contrapporre la naturale virtuosità del selvaggio alla 
corruzione e alla crudeltà degli Europei che lo vittimizzano e ne stravolgono 
il modo di vita, le abitudini, gli usi, attentando alla stessa sopravivenza di que­
sta etnia sfortunata. Raynal è esattamente su questa linea. 

Questo non basterà tuttavia a fare definitiva chiarezza su alcune questioni 
controverse, alle quali, anzi, altre si aggiungeranno. Sul "grembiule" ,  anche 
una volta abbandonata l'idea della "mostruosa difformità" ,  segno di irrimedia­
bile diversità razziale, le conclusioni non saranno definitive e continuerà a 
restare una certa confusione . E stranamente: se pensiamo che un medico olan­
dese, Wilhelm ten Rhyne, già molti anni prima, nel 1686, aveva descritto pre­
cisamente il cosiddetto "grembiule" come un fenomeno di macroninfia, anche 
se restava da stabilire se si trattasse di un caso molto frequente, oppure di una 
caratteristica generale di tutte le donne ottentotte. Comunque, dal primo viag­
gio di Cook (1769-1771) in poi non sarà più possibile fantasticare sul "grem­
biule". L'attenzione resterà invece desta su altri aspetti della questione: la 
macroninfia è un effetto del clima? È il risultato di manipolazioni artificiali 
obbedienti a credenze, rituali, criteri estetici, richiami sessuali? Oppure si trat­
ta di una specie di organo dotato di una sua particolarità anatomica e fisiolo­
gica? D'altra parte, gli Ottentotti continueranno a suscitare forti curiosità oltre 
che per le particolarità anatomiche che abbiamo menzionato, anche per un'al­
tra, che comincia ad essere osservata e descritta quasi contemporaneamente 
alla fine del Settecento dall'allievo di Linneo Cari Thunberg3 e da François Le 

3 Voyages au]ajxm, par le Cap de Bonne-Espérance, Paris, 1792: nell'ed. Paris, 1795, I, p. 386. 
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Vaillant4: ossia quella che sarebbe poi stata definita "steatopigia" ,  la presenza, 
cioè, nelle donne ottentotte (ma il preciso Le Vaillant parla correttamente di 
"Houzouanas"), di una massa adiposa depositata sulle natiche a conferir loro 
un aspetto enorme e protuberante all'infuori e in alto. Anche di questo si con­
tinuerà a parlare negli ambienti dei naturalisti fino nel tardo Ottocento e ogni 
occasione di osservazione di membri delle etnie ottentotta o boscimane (termi­
ne, quest'ultimo, usato per la prima volta dal francese Nicolas-Louis de La Caille 
0712-1762) nel 1 763 nell'edizione postuma dei suo viaggi al Capo e poi ripre­
so da André Sparrmann nel 1787, anche se la prima chiara distinzione tra i due 
gruppi risale, a quanto pare, proprio a Le Vaillant) porterà alla produzione di 
dotte memorie sulla steatopigia nelle donne, per esempio con Raphael 
Blanchard, nell'Étude sur la stéatopygie et le tablier des femmes boschimaneS>, 

con Pau! Topinard, autore di La stéatopygie des Hottentotes du jardin d'accli­

mation: conclusions d 'une conjérence fai te le 31 juillet 1888 au ]ardin d 'accli­

mation6 e con Cesare Lombroso, prima negli Studi sui segni professionali dei 
facchini e sui lipomi delle ottentotte, cammelli e zebù 7, e che in seguito, nel suo 
L 'uomo bianco e l'uomo di colore s, dedicherà una appendice alla descrizione 
del "cuscino posteriore delle Ottentotte" ,  tornando ad occuparsi della questio­
ne ne La Donna delinquente, la prostituta e la donna normale (1893). La cita­
zione della memoria di Topinard (1830-191 1) ,  uno dei massimi antropologi 
francesi dell'800, allievo di Pau! Broca, fondatore con ]acques Bertillon, Isidore 
Geoffroy Saint-Hilaire, Louis-Pierre Gratiolet, della Société d'anthropologie nel 
1 859, ci consente di fare un passo in avanti nella ricostruzione delle tappe che 
hanno fatto evolvere la ricerca nella direzione che ha finalmente assunto. 

2. Spunto dell'articolo del 1 889 sulla steatopigia era stata una conferenza 
tenuta da Topinard al "Jardin acclimatation" di Parigi, un'area che, aperta nel 
1 850 per l'esibizione di animali e di vegetali provenienti da ogni parte del 
mondo, era divenuta una sorta di laboratorio en plein air per l'osservazione 

4 Second Voyage en Afrique, 1795 II, pp. 187-188. 
s "Bulletin de la Société Zoologique de France", VIII, 1883, pp. 34-77. 
6 "Revue d'anthropologie", n. 2, 1 5  Mars 1889, pp. 194-199. 
7 Torino, 1879. 
s Torino, 1892. 
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delle razze umane. Qui, tra il 1877 e il 1891 erano stati ripetutamente esposti 
agli occhi del pubblico francese, ma anche fotografati, misurati e studiati dagli 
antropologi francesi, membri di popolazioni nubiane, sudanesi, ashanti, otten­
totte, boscimane, somale, etiopi, zulu, dahomiane: esattamente ciò che sareb­
be avvenuto, niente affatto solo in Francia, anche in altre occasioni, come le 
esposizioni internazionali, mondiali o universali, per esempio quelle di Parigi 
del 1878 e del 1889, quella di Amsterdam del 1883, di Chicago del 1893, di St. 
Louis del 1904, per ricordarne solo alcune delle più celebri. L'esibizione in 
pubblico di membri di etnie extraeuropee - indiani nordamericani, !apponi, 
eschimesi, calmucchi, indios sudamericani, siamesi, tailandesi, malesi, giava­
nesi, filippini e naturalmente africani delle più diverse provenienze, a rispec­
chiare la crescente penetrazione bianca nel "continente nero" - costituisce non 
solo un capitolo della storia dell'osservazione antropologica, ma anche uno dei 
fenomeni più interessanti della storia sociale europea in un'epoca in cui impe­
rialismo, colonialismo, diretta dominazione occidentale sul resto del mondo 
raggiungono forse la massima intensità, producendo insieme il progetto di un 
controllo globale da parte dell'Europa, l'idea dell'espansione inevitabile e sto­
ricamente necessaria dell'economia e della civiltà dell'Occidente, l 'illusione 
che questo sia il risultatb fatale e il senso più profondo del progresso in ogni 
suo aspetto e la cinica conclusione che l'umanità non europea debba rasse­
gnarsi a giocare un ruolo subordinato nel copione scritto dall'imperialismo 
economico, politico e culturale. In occasione del rutilante spettacolo delle 
grandi manifestazioni espositive e fieristiche della seconda metà del sec. XIX, 
che tendono ormai ad andare oltre le semplici rassegne della produzione indu­
striale e della tecnica moderna, agli appartenenti all'umanità non europea si 
chiede di fornire i figuranti di una gigantesca messa in scena, comparse di 
un'esposizione di cui il pubblico occidentale è assetato, spoglie umane delle 
conquiste, esibite come trofei, date in pasto sia alle masse, a saziarne le curio­
sità, la voglia di divertimento e di insolito, sia alla scienza, ansiosa di tutto 
misurare e catalogare creando gabinetti di osservazione artificiali e rassicuran­
ti. L'Europa imperialistica - come gli Stati Uniti post-guerra civile - ha regola­
to almeno in parte e almeno formalmente i conti con la schiavitù e addirittura 
cerca di nobilitare le proprie imprese africane in nome dell'antischiavismo, ma 
da un lato procede alla spartizione territoriale dell'Africa, cercando di nobilita­
re l'accaparramento del continente in nome della diffusione del messaggio cri­
stiano, e, dall'altra, è completamente dominata dall'idea di una gerarchia raz-
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ziale del genere umano, del quale la componente di pelle nera non andrà più 
trasportata in catene fuori dal continente perché conviene ora assoggettarla 
nella sua stessa terra e al tempo stesso continua ad essere associata a imma­
gini di animalità: perciò potrà convenientemente essere rimirata nei recinti 
degli "zoo umani" e delle esposizioni etnografiche. Gli "zoo umani" ,  che vanno 
ad affiancarsi ai parchi zoologici in via di apertura nelle capitali europee nei 
primi decenni dell'Ottocento, appartengono ad un genere di spettacolarità, 
quello del freak show, dell'esibizione di mirabilia, di curiosità, di esotismi, di 
mostri e deformità animali e umane, vive o morte, di cui grande imprenditore 
fu il celebre americano Phineas T. Barnum (1810-1891)  e altri famosi esempi 
d'oltreoceano furono Guillermo Antonio Farini, il "Grande" Farini (1838-1929), 
l'impresario di "Krao, The Missing Link," ,  e ,  per certi loro aspetti, i "Wild West 
Show" di Gordon W. Lillie e di William Cody, inaugurati nel 1883 e nel 1 886. 

Non si tratta, naturalmente, di un fenomeno nuovo nella storia socio-cultu­
rale dell'Occidente europeo. Nel secolo XIX cambiano certamente le proporzio­
ni, i protagonisti, i destinatari, gli scenari, gli scopi e la capacità di incidere sul­
l'opinione da parte di eventi ormai capaci di suscitare vastissima risonanza gra­
zie all'illustrazione a stampa e alla fotografia. Resta però, al fondo, quell'esigen­
za insieme celebrativa, trionfalistica, propagandistica, voyeuristica che aveva 
fatto sì che apoteosi e trionfi nell'antichità classica, corti medievali, regge rina­
scimentali, processioni regali, cortei funebri, feste, società di corte di antico regi­
me, salons aristocratici, gabinetti di savants avessero già accolto non solo servi­
tori, valletti e concubine di colore, ma anche "gingilli di lusso", "voltigeurs", suo­
natori, arcieri, lottatori, nani o giganti di ogni colore e fisionomia: esotici figu­
ranti da esibire per particolari capacità artistiche, abilità fisiche, diversità o stra­
nezza fisionomica o semplicemente a testimonianza del rapporto di forza, da 
superiore a inferiore, esistente tra l'espositore e l'esposto9. 

L'insaziabile curiosità che abbiamo visto concentrarsi per tutto il Settecento 
sugli Ottentotti può spiegare perché probabilmente non il primo cronologica-

9 H.W. Debrunner, Presence. and Prestige, Africans in Europe: A History of Africans 
in Europe Before 1918, Base!, Basler Afrika Bibliographien, 1979, pp. 1 8  sgg. ;  G. Ricci, 
Ossessione turca. In una retrovia cristiana dell'Europa moderna, Bologna, Il Mulino, 
2002, pp. 43 sgg. 
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mente, ma di certo uno dei più celebri casi di esposizione di un essere umano 
africano davanti a un pubblico europeo abbia avuto per oggetto proprio una 
donna ottentotta, la famosa Sarah Baartmann, nota come la "Venere 
Ottentotta". Portata a Londra dalla Colonia del Capo nel 1810 da improvvisati 
impresari bianchi, da questi esibita in pubblico a pagamento, successivamen­
te trasferitasi a Parigi nel 1814 e qui morta nel dicembre 1815 ,  Sarah Baartmann 
finirà dissecata e messa sotto formaldeide dal grande anatomista Cuvier e poi 
riprodotta in un moulage destinato fino al 1982 a stupire i visitatori del parigi­
no Musée de l'Homme. L'interesse di questo episodio deriva da molteplici 
ragioni, non ultimo il fatto che la sua memoria è stata di recente esplorata e 
ravvivata da un movimento politico-culturale sudafricano che ha ottenuto l' in­
teressamento attivo del Sudafrica democratico post-apartheid di Mandela e 
M'beki e che ha finito con l'ottenere, nell'estate 2002, la restituzione delle spo­
glie mortali della sfortunata ottentotta che per alcuni anni aveva tenuto banco 
nel mondo degli spettacoli e delle attrazioni di Londra e Parigi. Testimonianza 
senza dubbio suggestiva - e non unica nel suo genere (si pensi alla mummia 
dell'uomo boscimane detto "El Negro" presso il Museo di Storia Naturale di 
Banyoles, in Spagna, e a collezioni di teste umane mummificate come quelle 
Khoisan del British Museum, replica in grande di precedenti, più modeste col­
lezioni private come quella settecentesca del cardinale Stefano Borgia) - della 
percezione tuttora acuta di certi episodi come autentiche ferite inferte dall'ar­
roganza imperialistica ai popoli non europei e, come tali, in attesa di ripara­
zione. Dal nostro punto di vista, però, una storia come quella della "Venere 
Ottentotta" va ricordata perché si tratta forse del primo caso - ricerche più 
approfondite ce lo rivelerebbero probabilmente come non il primo in assolu­
to - di programmatico sfruttamento sia per gli obiettivi di profitto di una pur 
rudimentale imprenditoria dello spettacolo sia per le crude esigenze della 
scienza anatomica: un caso, per di più, di cui ci è rimasta una quantità non 
indifferente di testimonianze documentarie, a stampa e iconografiche e del 
quale numerose analisi critiche sono apparse in anni recenti in Europa, 
America e Africa, ad opera di critici letterari, storici del costume, dell'arte e 
dello spettacolo, studiosi di storia di genere, femministe militanti, poeti, artisti 
figurativi, cineasti e autori di teatro. Una storia, dunque, questa della "Venere 
Ottentotta" ,  che si ricollega all'indietro con le intense discussioni settecente­
sche sulla natura e i caratteri di quelle popolazioni sudafricane, ma che appar­
tiene anche, come archetipo, ad un contesto tutto ottocentesco: quello, appun-
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to, degli spettacoli etnografici, "ethno-show", "Volkerschauen", esposizioni 
umane, organizzate all'interno di giardini zoologici, circhi, esibizioni itineran­
ti, oppure, in modo più sistematico e con ambizioni più specificamente scien­
tifiche, nell'ambito delle grandiose esposizioni industrial-commerciali e artisti­
che: periodici appuntamenti che nei maggiori paesi europei, a partire dalla 
metà del secolo XIX, si posero come occasioni autocelebrative e propagandi­
stiche della potenza, del progresso e delle risorse economiche, culturali, tec­
nologiche e scientifiche. 

Nel contesto del "discorso" di autoesaltazione formulato all'interno delle 
grandi esposizioni universali, la presenza di gruppi umani non europei e 
soprattutto provenienti dal continente africano, il cui entroterra si stava comin­
ciando appena a conoscere con maggiore precisione, assolveva a una funzio­
ne evidente: mostrare l'opposto speculare della civiltà avanzata, offrire una 
specie di repertorio di forme esotiche di umanità capace di rafforzare l'auto­
percezione dell'identità europea, soddisfare visivamente il gusto occidentale 
per il sensazionale e le fantasie accese dai resoconti dei viaggiatori nel "conti­
nente nero",  ma anche dare la possibilità ai cultori di discipline in via di con­
solidamento come l'etnologia, l'antropologia, con la sua variante antropome­
trica, di compiere osservazioni, rilevamenti, accurate misurazioni e cataloga­
zioni. Dell'insieme di questi fenomeni, noti ma non sempre approfonditi, 
quando non sorprendentemente trascurati, nell'ambito delle storie dell'antro­
pologia, del teatro etnico, della storia del folklore, dell'etnomusicologia o della 
fotografia, hanno cominciato ad occuparsi, insieme alla storia economica, col 
suo consolidato interesse per le grandi esposizioni ottocentesche, discipline 
storiografiche, come la storia sociale, la storia della cultura, la storia della men­
talità. E da poco disponiamo di una prima messa a punto, grazie ad una serie 
di indagini che hanno cercato di investigare con una certa ampiezza il varie­
gato mondo di quelli che sono stati definiti "zoo umani". Una recente raccol­
ta di saggiw ha delineato un variegato contesto entro il quale acquistano senso 
non solo la storia della "Venere Ottentotta" e dei numerosi gruppi "indigeni" 
messi in mostra nell'Europa ottocentesca, ma perfino certi tratti caratteristici 

JO Zoos humains. De la Vénus hottentote aux "reality shows", a cura di N. Bancel, P. 
Blanchard, G. Boetsch, E. Deroo, S. Lemaire, Paris, Éditions La Découverte, 2002 (tr. it. 
Verona, Ombre Corte, 2003) 
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del vissuto e dell'immaginario del mondo mediatico novecentesco e del terzo 
millennio. È precisamente questo genere di studi che ha offerto la cornice 
generale entro la quale è stato possibile impostare in modo problematico le 
ricerche di cui parlerò tra poco e che costituiscono il punto di arrivo - e insie­
me di partenza - del percorso fin qui delineato e che si snoda seguendo il filo 
rosso della riflessione sulla la diversità umana: dai dibattiti teorici settecente­
schi, appunto, alle esibizioni e ai contributi scientifici del primo Ottocento, per 
arrivare al mondo delle grandi esposizioni e degli spettacolo etnografici 
dell'Inghilterra vittoriana, della Germania bismarckiana, della Francia alla vigi­
lia della belle époque, della Svizzera, ma anche dell'Italia umbertina. 

La raccolta di saggi sopra citata investiga a tutto campo tra Otto e 
Novecento il fenomeno degli "zoo umani", che si può considerare come l'e­
voluzione e la generalizzazione di fenomeni, come quello della "Venere 
Ottentotta" ,  avvenute dietro la spinta di elementi strettamente interconnessi: 
innanzitutto la nascita della società industriale e la direzione imperialistica e 
colonialista decisamente imboccata dalla politica europea nell'età della secon­
da rivoluzione industriale, ma anche l'affermarsi dei miti scientisti e positivisti 
del progresso, dell'onnipotenza e delle meraviglie tecnologiche, della superio­
rità della civiltà occidentale e dei suoi fondamenti razziali, e, infine, l 'avvento 
dell'imprenditoria capitalistica nel mondo dello spettacolo, l'apparizione del­
l'intrattenimento e della festa popolare di massa, i profondi mutamenti nei 
sistemi di comunicazione pubblica legati ai giornali popolari e illustrati e alla 
fotografia. Una ricognizione, questa, sicuramente di estremo interesse e ric­
chezza, che presenta numerosi spunti di ricerca e di riflessione, ma che in certi 
casi lascia assai insoddisfatti e rischia addirittura di produrre un'immagine 
distorta, come nel caso delle brevi e francamente deludenti pagine dedicate 
all'Italia umbertina e giolittiana1 1 .  Da quelle pagine si ricava l'impressione che 
in Italia il fenomeno delle esibizioni di esseri umani - in questo caso esclusi­
vamente africani, data la natura degli interessi coloniali italiani - sia stato insi­
gnificante e comunque legato non tanto al mondo dell'imprenditoria dello 
spettacolo, delle esposizioni o della scienza, quanto soprattutto alle iniziative 
missionarie. Ora, se è certamente vero che gli ambienti missionari si fecero pro­
motori sia dell'invio in Italia di giovani conversi da avviare al sacerdozio sia di 

11 Zoos humains cit., pp. 239-243. 
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importanti operazioni propagandistiche consistenti nel trasporto in Italia di rap­
presentanti di popolazioni africane per dimostrare, in occasione di eventi espo­
sitivi, il successo o le prospettive dell'evangelizzazione, è altrettanto vero che 
l'Italia post-unitaria, umbertina e giolittiana, per non parlare di quella fascista, 
conobbero una sempre più significativa presenza di uomini, donne e bambini 
africani giunti nel nostro paese in obbedienza al medesimo gusto per l'esotico, 
il selvaggio, il primitivo che ovunque in Europa stava alimentando l'industria 
dello spettacolo etnico e connotando le sempre più numerose imprese espositi­
ve nazionali, internazionali e mondiali che andarono affermandosi nelle mag­
giori città europee, non escluse città italiane che furono sedi di importanti espo­
sizioni tardo-ottocentesche, come Torino o Palermo. È vero che Torino o Milano, 
pur con i loro teatri specializzati, rispettivamente Rossini e Balbo, e Follia, non 
ebbero niente di paragonabile alle Folies Bergère o al Saint-Pauli di Amburgo, 
ma questo non basta per concludere che lo spettacolo o l'esposizione etnici 
furono da noi un fenomeno trascurabile e che, se presenza africana vi fu, que­
sta sarebbe da collegare alle sole intraprese missionarie. 

3. Sono stati sufficienti alcuni sondaggi in questa direzione per approdare 
ad una constatazione di fatto che ha immediatamente innescato l'apertura di 
un fronte di ricerca nuovo e promettente . Possediamo una notevole messe di 
studi sul rapporto tra colonialismo italiano e lo sviluppo degli studi antropo­
logici in Italia, sulla raffigurazione (letteraria, giornalistica, iconografica, 
museologica e fotografica) dell'Africa nell'opinione pubblica italiana nelle fasi 
iniziali del colonialismo in Eritrea, all'epoca della guerra di Libia e poi della 
guerra d'Etiopia, sulle iniziative propagandistiche del fascismo, anche di tipo 
espositivo, tese a celebrare e popolarizzare l'idea di impero e dell'Africa come 
terra promessa per le energie del regime. Nessuno studio, tuttavia, ha ancora 
approfondito in modo conveniente il tema delle forme di presenza e di espo­
sizione umana (africana) e di spettacolo etnico (africano) in Italia alla fine 
dell'Ottocento, a partire cioè dal momento in cui l'Africa diviene anche per 
l'Italia, dopo la fase dei viaggi esplorativi, scientifici e missionari, oggetto di 
mire espansionistiche e colonizzatrici. Fa parziale eccezione il pur interessan­
te volume collettaneo L 'Africa in vetrinaiz, che tuttavia si concentra quasi 

12 L ' Africa in vetrina: storie di musei e di esposizioni coloniali in Italia, a cura di 
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esclusivamente sulla prima metà del Novecento. Il meritorio tentativo di inven­
tariazione delle esposizioni coloniali che vi è presentato ha infatti una vistosa 
omissione relativa proprio al secolo XIX13. Forse non si tratta tanto di una lacu­
na accidentale negli studi, quanto di una dichiarata sottovalutazione dell'im­
portanza di questi fenomeni ai fini dello studio delle raffigurazioni collettive e 
della formazione delle mentalità e dell'opinione pubblica, da parte di una sto­
riografia che, nel compiere una radicale revisione della storia del colonialismo 
italiano, si è giustamente, ma forse esclusivamente concentrata sull"'alta politi­
ca" e sullo studio dell'opinione pubblica con riferimento ai grandi fatti della 
storia politica, militare , coloniale e delle relazioni internazionali. Ma, a questo 
proposito, suona sempre attuale l'ammonimento di Federico Chabod: non 
potersi studiare la politica estera di un paese se non in stretto, costante riferi­
mento non solo alla politica internazionale e interna, ma anche alla cultura, 
allo stato dell'opinione e delle mentalità, alle forme del sentire generale e 
popolare su grandi temi quale certamente fu , nell'Italia dell'Ottocento, l'e­
spansionismo coloniale in Africa. E da questo punto di vista può apparire deci­
samente riduttivo liquidare sbrigativamente e quasi con scherno singoli episo­
di, quasi fossero casi unici ed isolati, interpretandoli come solo sintomatici di 
"incredibili" approssimazione e volontà mistificatoria da parte di una classe 
politica votata all'inganno e ad un colonialismo cialtrone e farsesco14 

In realtà, tali episodi rientrano a pieno titolo nel contesto della grande sto­
ria europea delle esposizioni umane come specifico prodotto dell'età dell'im­
perialismo maturo e sono perciò caratterizzati da un linguaggio e da una logi­
ca che richiedono un approccio metodologico adeguato e una conseguente 
ricerca, selezione e analisi delle fonti. Del resto, più in generale, non dispo­
niamo nemmeno, per il nostro paese, di una storia della presenza nera africa­
na in età tardo-moderna e contemporanea paragonabile a quelle esistenti per 
paesi con una tradizione coloniale o con una consuetudine interetnica ben più 
consolidate delle nostre, come l'Inghilterra, la Francia o gli Stati Uniti, se fac-

Nicola Labanca, Paese, Pagus, 1992. 
13 S .  Bono, Esposizioni coloniali italiane. Ipotesi e contributi per un censimento, in 

L 'Africa in vetrina cit . ,  pp. 17-35. 
14 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa orientale, vol. I ,  Dall'Unità alla Marcia su 

Roma, 1976, rist. Milano, Mondadori, 1992, p. 166. 



288 Guido Abbattista 

ciamo eccezione per i cenni sparsi - relativi però alla sola età moderna -
contenuti nella vasta rassegna di Debrunnerts. 

In risposta alle domande su chi e quanti furono e a quali categorie appar­
tennero i neri fisicamente presenti nell'Italia ottocentesca, quali le regioni di 
provenienza - africane o europee - e quali i canali e le modalità di arrivo, 
quali le ragioni e i tempi della venuta, quale l 'accoglienza da parte della popo­
lazione ospitante, quali gli esiti della permanenza abbiamo solo una quantità 
di indizi, di segni, di tracce che attendono di essere ricomposti in un quadro 
d'insieme. Servitori, aiutanti, concubine o mogli giunte al seguito di esplorato­
ri o militari rientrati in patria, con tanto di parenti e figliolanza, bambini spe­
diti dai missionari a riscattarsi con un'educazione cristiana e magari un'istru­
zione artigianale o professionale, convertiti inviati in collegi e seminari cattoli­
ci (il francescano Collegio dei Mori a Napoli, l'Istituto Mazza e l'Istituto delle 
Missioni Africane a Verona, noto per la figura di Daniele Comboni, numerosi 
altri istituti religiosi a Roma), singoli avventurieri provenienti dall'Africa, come 
quel nero che vestì la camicia rossa e seguì Garibaldi nella liberazione d'Italia, 
bambini acquistati e inviati in dono a sovrani europei, come gli ormai celebri 
pigmei Akka del viaggiatore Giovanni Miani o l'altra pigmea meno nota, la 
bambina di nome Saida, condotta in Italia da Romolo Gessi nel 1877, o i 
"moretti" (egiziani, marocchini e tunisini) del Collegio internazionale, poi 
Scuola commerciale pubblica di Torino ricordati da Augusto Monti. E poi, 
ancora, i figuranti di spettacoli etnici in tournée attraverso l'Europa e giunti 
anche in Italia, come i Dinka del Sudan, a Torino e Milano nel 1895, le 
Amazzoni del Dahomey portate a Torino nel 1898 dall'impresario Urbach, i 
Togo e i Mandingo ancora a Torino nel 1903 al seguito dell'impresario africa­
no ].  C. Bruce, le comparse nere dello show di Buffalo Bill che nel 1906 girò 
in 34 città italiane: probabilmente anche a troupes di questo genere (oltre che 
alla categoria dei camerieri di facoltose famiglie inglesi residenti in Italia) appar­
tenne qualcuno dei quattordici neri morti a Torino in fasi successive nell'ultimo 
quindicennio dell'Ottocento e che finirono sul tavolo anatomico del comparati­
sta Carlo Giacomini senza che finora sia stato possibile chiarirne meglio l 'iden­
tità. Le tipologie, come si vede, sono numerose: ma l'elencazione non sarebbe 

15 H. W. Debrunner, Presence and Prestige cit .; F. Shyllon, Black People in Britain 
1553-1833, Oxford, Oxford University Press, 1977. 
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completa se non menzionassimo i gruppi giunti in Italia come ospiti o figuranti 
nell'ambito delle esposizioni italiane, come i 60 Abissini di Palermo nel 1892, i 
sudanesi di Torino nel 1902 e soprattutto quello che fu quasi certamente il primo 
gruppo di africani ad arrivare in Italia per prendere parte ad un evento fieristi­
co-espositivo: gli Assabesi (dàncali provenienti dal territorio retrostante la Baia 
di Assab) dell'Esposizione Generale Italiana di Torino nel 1884, coinvolti in un 
evento concepito a imitazione di quello orchestrato all'Expo di Parigi del 1868: 
la realizzazione di "une section dans laquelle les produits exotiques seront 
accompagnés des types vivants de leurs producteurs"16. 

4. Con gli Assabesi che nel 1884 furono "condotti" ed "esposti" (o che "par­
teciparono": l'uso di verbi attivi o passivi non è indifferente - né lo fu per i 
contemporanei, a leggerne le testimonianze -, ma rimanda a interpretazioni o 
ad accentuazioni di aspetti diversi dell'episodio in questione) all'Esposizione 
Generale Italiana di Torino veniamo alla tappa finale di questo percorso illu­
strativo delle ragioni di una ricerca. Una ricerca di cui non è certo questa la 
sede per esporre i risultati, peraltro non ancora definitivi, ma che finora ha 
comunque permesso di mettere in luce l'enorme risonanza presso l'opinione 
pubblica piemontese e italiana di un episodio quasi totalmente trascurato dalla 
storiografia e che tuttavia costituisce per l'Italia il primo esempio in assoluto di 
mostra coloniale e ,  insieme, di esposizione etnica, sia pure con caratteristiche 
peculiari. Un recente contributo non ne ha fornito che una descrizione breve 
e superficiale17; una seconda, più avvertita, considerazione si è avuta in un 
quadro analitico più ampio e articolato che non ne ha però effettuato un ade­
guato approfondimento1B; solo Silvano Montaldo gli ha dedicato una certa 
attenzione all'interno del suo pregevole studio su Tommaso Villa19, senza 
peraltro spingere troppo a fondo la ricerca e forse con un certo schematismo 

16 P. Braca, Exposition anthropologique égytienne, in "Bulletin de la Société d'anth­
ropologie de Paris", 1886, t. l ,  pp. 574-588. 

17 C. Accornero, Meraviglia, divertimento e scienza: l 'immagine dell'Africa attraver­
so le esposizioni torinesi (1884-1928), in L 'Africa in Piemonte tra '800 e '900, a cura di 
C. Pennacini, Torino, Centro Piemontese Studi Africani/Regione Piemonte, 1999, p. 76. 

18 Ai confini della nazione cit. 
19 S. Montaldo, Patria e affari: Tommaso Villa e la costruzione del consenso tra unità 

e grande guerra, Roma, Carocci, 1999, 338-346. 
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interpretativo (''mistica imperialistica" è espressione francamente forte per il 
clima d'opinione nell'Italia dei primi anni Ottanta; né è forse giusto affermare 
che nel dibattito dell'epoca vi fosse all'ordine del giorno una "guerra di con­
quista coloniale" ; né, infine, è così evidente che quella degli Assabesi sia stata 
"una rappresentazione apertamente razzisti ca del diverso da sé" , se non altro 
per la molteplicità e contraddittorietà delle voci che la commentarono). 

Un episodio, questo degli Assabesi di Torino, che, pur non avendo attratto 
sufficientemente l'attenzione degli specialisti, rientra tuttavia a pieno titolo in 
ambiti d'indagine pur eterogenei quali la storia della politica coloniale italiana, 
la storia sociale delle esposizioni in Italia, la storia della mentalità collettiva, la 
storia della rappresentazione del 'diverso' nel nostro paese in età umbertina. 
Si tratta di un episodio sul quale è stato possibile reperire una documentazio­
ne d'archivio e a stampa, scritta e iconografica, estremamente ricca e affasci­
nante, e che appartiene, anche se con sensibili varianti dovute alla specificità 
della situazione italiana, alla famiglia delle esibizioni umane organizzate nel­
l'ambito dei grandi eventi espositivi, contribuendo a determinarne la natura di 
straordinari avvenimenti mediatici e propagandistici. Probabilmente solo sal­
dando insieme la storia della politica coloniale, la storia delle esposizioni, la 
storia dell'opinione pubblica e la storia della percezione della diversità è pos­
sibile trovare le chiavi di lettura di quello che non si presenta affatto come un 
semplice frammento di storiografia aneddotica, bensì come un case study 

microstorico dotato di propria autonomia e originalità e appartenente ad uno 
specifico contesto: quello, appunto, della ricchissima e complessa storia euro­
pea delle esposizioni-esibizioni pubbliche di esseri umani. Una storia che, 
come accennavamo sopra, solo da poco tempo si comincia a conoscere in 
maggior dettaglio e rispetto alla quale alcuni contributi importantizo hanno 
approfondito la riflessione di metodo e messo a punto questioni e interrogati­
vi, che anche nel caso di specie vanno ripresi . 

Lo studio di una significativa sequenza di case studies permette di afferma­
re che nel corso dell'Ottocento si assiste ad una improvvisa accelerazione e tra-

zo Zoos humains cit.; Africans on stage, Studies in Ethnological Show Business, a cura 
di B. Lindfors, Bloomington & Indianapolis, Indiana University Press, 1999; Exhibiting 
Cultures: the Poetics and Politics of Museum Display, a cura di I. Karp, S. D. Lavine, 
Washington London, Smithsonian Institution Press, 1991 ,  tr. it. Bologna, Clueb, 1994. 



Le esposizioni etniche in Italia nel sec. XIX 291 

sformazione morfologica di questo genere di esposizioni, con l'apparizione di 
una vera e propria industria specializzata e di una strutturazione nell'ambito 
delle abitudini sociali. A Amburgo, per esempio, nel locale zoo, fin dal 1 875 

figurano esposti al pubblico gruppi etnici vari, appositamente trasportati dalla 
ditta specializzata di Cari Hagenbeck - vero pioniere nel settore. A Parigi, 
come già accennato, dal 1 877 in poi esposizioni umane si tengono al "Jardin 
d'acclimatation", mentre Champs de Mars e il Trocadéro saranno scenari par­
ticolarmente grandiosi delle imponenti esibizioni etniche organizzate nel con­
testo delle grandi esposizioni universali del 1878 e del 1889, mentre le "Folies 
Bergère" offriranno un palcoscenico di grande richiamo a troupes di danzato­
ri e artisti vari di provenienza africana. Ma già in anni anteriori iniziative ana­
loghe si erano svolte in Inghilterra, alle fiere di Croydon oppure a Londra al 
Crystal Palace, all'Olympia, a Earl's Court o presso la Egyptian Hall; così come 
numerosissime altre ne seguiranno a Basilea, Zurigo, Francoforte, in quella che 
si configura come una delle grandi attrazioni della società europea di fine 
secolo. A questo sviluppo contribuiscono insieme le diverse esigenze della 
spettacolarità sociale di massa, della divulgazione scientifica, della scienza 
etna-antropologica: piani spesso coesistenti, ma che vanno sempre tenuti logi­
camente distinti, che non di rado si troveranno in aperto conflitto tra loro e 
che comunque sono chiaramente presenti agli osservatori contemporanei più 
sensibili. Da qui discende l'identificazione delle diverse figure implicate nei 
singoli eventi, sul cui rispettivo ruolo deve concentrarsi l' indagine. Promotori 
(imprenditori, politici o scienziati), attori (rappresentanti di etnie non europee 
di varia provenienza, autentici o fasulli) e spettatori sono i tre gruppi princi­
pali di protagonisti, ciascuno dei quali porta con sé differenti intenzioni, biso­
gni, obbiettivi, aspettative, azioni e comportamenti, al cui chiarimento la ricer­
ca deve cercare di contribuire, consapevole delle specifiche difficoltà che si 
presentano in ciascun caso, soprattutto in quello degli attori, privi perlopiù 
della possibilità di lasciare diretta testimonianza del proprio passaggio. 

È possibile, innanzitutto, restituire un'identità quanto più possibile precisa 
ai protagonisti dei diversi episodi ? È possibile, nel caso dei membri delle etnie 
extraeuropee giunte in Europa, dar loro un volto, coglierli nei loro tratti fisici 
attraverso immagini di differente natura e definirne, per mezzo di testimo­
nianze dirette o indirette, le reazioni psicologiche e comportamentali? Inoltre, 
quali (differenti) scopi ispirarono chi organizzò tali imprese, chi vi si prestò o 
vi fu coinvolto e chi vi assistette? Come furono di fatto organizzate e realizza-
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te le venute dei gruppi umani? Come interagirono le diverse priorità di impren­
ditori, espositori, pubblico e scienziati, alla cui coscienza la distinzione tra esi­
bizioni scientifiche ed esposizioni spetta co lari "à la Barnum" fu ben chiara? 
Quali furono le condizioni materiali di soggiorno, dal punto di vista ambien­
tale, climatico, alimentare, igienico, di salute, di contatto fisico con il pubblico 
degli astanti o degli osservatori? Che rapporto si instaurò tra attori, promotori 
e spettatori, una volta realizzata e inscenata l'esposizione? Quali furono le rea­
zioni del pubblico? Quale l'atteggiamento dell'opinione pubblica nelle sue 
varie sezioni (politica, religiosa, economica, scientifico-culturale) e, in partico­
lare, che rapporto vi fu tra opinione popolare e opinione scientifica? Che 
immagine degli Africani e dell 'Africa, o di qualsiasi altro paese esotico si trat­
tasse, quelle (diverse) esposizioni/esibizioni avrebbero inteso produrre e di 
fatto produssero? Che influenza ebbe la vista dei membri di quelle etnie sulla 
percezione della diversità del genere umano e in particolare sulla formazione 
o rafforzamento di stereotipi razzisti nell'opinione degli scienziati e in quella 
popolare? Che rapporto vi fu nell'opinione europea tra rappresentazioni pre­
esistenti e osservazione diretta e quale il contenuto di 'autenticità' della pro­
posta espositiva? Qual fu il lessico col quale eventi e persone furono descritti? 
Cosa si attesero o cosa pensarono della propria trasferta i protagonisti non 
europei e come vissero l'esperienza? Cosa rappresentarono quel viaggio e 
quella permanenza (in molti casi prolungata fin oltre un anno e caratterizzata 
da una serie di tappe ed esperienze successive, come in vere tournées euro­
pee) nel panorama delle loro vite e quali cambiamenti immediati o duraturi 
derivarono da quell'esperienza? Che tipo di fenomeno sociale ciascuna diver­
sa esposizione umana rappresentò nella città e nel paese nel quale si svolse? 

C'è un ulteriore problema del quale l'analisi in profondità di un case-study 

come quello torinese può consentire una verifica 'sul campo' .  Alcuni di colo­
ro che più recentemente si sono interrogati sul significato complessivo delle 
etna-esposizioni nell'Europa dell'Ottocento hanno sostenuto che attraverso 
simili esperienze sarebbe avvenuta quella da loro definita "popularisation du 
racisme",  ossia la diffusione di massa di teorie e idee nate in ambienti scienti­
fici mediante il loro travaso nell'immaginario socialezJ Con termine insolito, 

21 P. Blanchard, N. Bancel, S. Lemaire, Les zoos humains : le passage d'un 'racisme scien­
tiftque' vers un 'racisme populaire et colonia!' en Occident, in Zoos humains cit., pp. 63-71 .  
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questo processo è stato definito anche della "inferiorisation de l'indigène par 
l'image" attraverso una rappresentazione-reificazione fondata sulla volontà di 
"animaliser l'Autre" :  esposizione-segregazione-confinamento e ricorso al 
"vocabulaire de stygmatisation de la sauvagerie" sarebbero stati i mezzi per 
sancire una irriducibile inferiorità razziale. Simili episodi, inoltre, avrebbero 
favorito la messa a nudo, il palesamento del razzismo latente degli spiriti 
dell'Occidente europeo e come tali, secondo questi autori, sarebbero riscon­
trabili in una non meglio specificata "quasi-totalité des pays occidentaux". Si 
tratta, però, a ben vedere, di una generalizzazione non sufficientemente soste­
nuta da analisi particolari. La nozione stessa di "razzismo popolare" sembra 
perdere nettezza di contorni se non sorretta da dettagli analitici e somiglia ad 
una petizione di principio se associata automaticamente al mero fatto della 
partecipazione e del gradimento popolare delle esposizioni etniche. Si ha 
insomma l'impressione di eccessiva disinvoltura nel rubricare con concetti ana­
loghi un insieme di eventi, certo, dalla fisionomia apparentemente comune, 
ma che compito dello storico è di descrivere e comprendere nella specificità 
delle singole manifestazioni. Da questo punto di vista, lo studio di un conte­
sto italiano come quello degli Assabesi di Torino permette di cogliere elementi 
anche decisamente dissonanti rispetto alle concettualizzazioni un po' schema­
tiche proposte dagli autori citati. 

Questi sono alcuni dei principali problemi messi a fuoco durante l'espe­
rienza della ricerca e che anche nel caso degli Assabesi di Torino hanno dato 
il necessario orientamento all'indagine, permettendo di collocarla entro un 
insieme assai ricco di episodi appartenenti alla storia della cultura, dell'opi­
nione e delle mentalità. D'altra parte, la riuscita di un'indagine dipende anche 
dalla retroazione esercitata dalle fonti rispetto agli interrogativi del ricercatore. 
La possibilità di dare precisione e incisività alle domande, in altre parole, deri­
va non solo dalla consapevolezza formale dei problemi implicati e della tipo­
logia di fonti teoricamente desiderabili, ma anche dal concreto reperimento di 
queste ultime e dal diretto confronto con il loro potenziale informativo. 
Proprio grazie a questa sorta di feedback il lavoro di scavo archivistico sul caso 
degli Assabesi di Torino ha effettivamente permesso di formulare quesiti arti­
colati e di elaborare risposte plausibili, giungendo così a una descrizione e a 
una interpretazione dei fatti complessivamente convincente. 

Con il riepilogo di questi interrogativi si può concludere un contributo che 
ha voluto semplicemente illustrare attraverso quali vie è nata una ricerca, come 
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è stata impostata, quali direzioni ha imboccato: i risultati concreti, ad un lavo­
ro di ormai prossima conclusione. 

Preme sottolineare tuttavia che si tratta dei medesimi interrogativi che 
potrebbero guidare analisi centrate non solo sui vari episodi italiani occorsi tra 
fine Ottocento e primo Novecento, ma anche su momenti decisamente meno 
lontani della storia delle esposizioni umane: particolari pratiche collettive, que­
ste ultime, che non appartengono affatto ad un passato ormai definitivamente 
alle nostre spalle, così come non possiamo affatto dire di esserci del tutto 
lasciati alle spalle atteggiamenti di pensiero e forme di comportamento che tra­
discono atavici sensi di superiorità e volontà di sopraffazione. 

Ancora oggi, pur nella diversità degli scopi e dei protagonisti, varianti di 
esposizioni umane continuano a caratterizzare il vissuto contemporaneo, ali­
mentando la polemica o l'immaginario creativo. Ben lo dimostra il recentissi­
mo caso dei pigmei Baka del Camerun, letteralmente 'esposti' nell'estate 2002 

a Yvoir, in Belgio. Una iniziativa di matrice non imperialistica, bensì di ispira­
zione umanitaria, tesa cioè ad assicurare la protezione e la sopravvivenza di 
questa etnia, ma che agli occhi di molti osservatori non è parsa sufficiente giu­
stificazione per l'esibizione di esseri umani esplicitamente presentati nella 
veste di testimoni della condizione umana di 2000 anni fa. Primitivi viventi, 
dunque, reclamizzati tra le attrazioni di una riserva naturale come una specie 
in via d'estinzione, e pur sempre oggetto di rappresentazione nell'immagina­
rio occidentale, anche se quello non razzista delle famigliole dei visitatori bian­
chi ambientalisti, antimperialisti e politicamente corretti22. 

22 S. Berhuse, L 'a.ffaire des Baka du Cameroun en Belgique, in http://belgium.indy­
media.org/news/2002/09/31 1 36.php, 12 settembre 2002; A. Fradcourt, Pygmées: du 
pare nature! au musée, in "La Libre Belgique", 6 agosto 2002 edizione Internet: 
http://www. co be leo. org/Library l pygmees_parco/o20naturel_musee. htm. 
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Fra tradizione e carisma: le tragiche certezze del 
disincanto " incompiuto. (Riflessioni su modernità e stato in 
jacob Burckhardt e Max Weber) 

l .  La modernità incompiuta di jurgen Habermas 

In un saggio del 1980, che portava il significativo titolo Die Moderne - ein 

unvollendetes Projekt, Jurgen Habermas tentava una definizione della "moder­
nità" in termini di "modernità culturale" ,  mettendo per qualche verso in paren­
tesi uno degli aspetti più sistematicamente rilevanti nella categorizzazione del 
Moderno: quello delle modificazioni della forma stato, intese come la cartina 
di tornasole sulla quale misurare tutta una serie di passaggi caratterizzanti con 
interna coerenza la modernità, come forma storica e come epocal . 

La modernità "culturale" di ]urgen Habermas è una categoria complessa, in 
cui il rapporto fra il "Nuovo" e il "Tradizionale" ha una valenza normativa: "die 
Moderne" è la rielaborazione di epoche del passato in modo tale da attribuire 
loro una forma di "classicità" che non implica "autorità" ma "durata" oltre il 
tempo e (quasi mitica) presenza. 

L'autore mutua questa concezione normativa del "Moderno" dal dibattito sto­
rico-artistico. Non tralascia però di evidenziare alcune implicazioni descrittive del 
problema. Si richiama a Max Weber per ricordare che i processi di razionalizza­
zione hanno specializzato i contenuti della tradizione, hanno dissolto la razio­
nalità sostanziale, contenuta nelle immagini religiose e metafisiche del mondo, 
distribuito i problemi traditi sotto gli specifici punti di vista della verità, della cor-

1 ]. Habermas, Die Moderne-ein unvollendetes Projekt. Philosophisch-politische 
Aufsatze 1977-1990, Leipzig, Reclam, 1990, pp. 32-55. 
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rettezza normativa e della bellezza, trattandoli rispettivamente come questioni 
della conoscenza, della giustizia, del gusto e costituendo i complessi specializ­
zati dei saperi cognitivo-strumentale, pratico-morale ed estetico-espressivo. 
Questa Modernità storica, oggettivizzazione razionalizzata di saperi, specializza­
zione tecnicizzata di pratiche, contraddice, però, la percezione normativa della 
Modernità e del suo rapporto con la tradizione. Il progetto della modernità for­
mulato dagli intellettuali del diciottesimo secolo, che costitutivamente mirava a 
rendere disponibile e "pubblico" un vasto potenziale cognitivo in funzione 
antiautoritaria, rimane incompiuto. Il vivere e l'agire quotidiani, dice Habermas, 
sono impoveriti; la loro sostanza tradizionale, non fruibile "pubblicamente" ,  ha 
perso ogni valore. Un rimedio potrebbe venire dalla riappropriazione della cul­
tura degli esperti dal punto di vista molteplice e atecnnico del "mondo della vita" 
se esso potesse "sviluppare da se stesso" le istituzioni che delimitano la dinami­
ca interna del sistema d'azione amministrativo ed economico; ma questo non 
può darsi nell'ambito di una società capitalistica: quell'ermeneutica della prassi 
quotidiana che potrebbe produrre una corrente vitale di tradizioni non si realiz­
·za; ciò che resta è un patrimonio tradizionale cieco. 

È noto che ] .  Habermas ha dedicato e dedica il suo impegno di studioso e 
d'intellettuale alle questioni poste dalla realizzazione di una concreta sfera 
pubblica come spazio di "agire comunicativo"z. Le tesi proposte nel 1980 ( e 
riproposte senza ritocchi nell'antologia del 1990), sono però particolarmente 
significative per quel potere ermeneutico della tradizione messo al centro della 
definizione stessa della modernità, invocato come mediazione fra un passato 

2 Nella notoriamente ricchissima bibliografia di Habermas, dopo il risalente Teoria 
dell'agire comunicativo (J. Habermas, Theorie des kommunikativen Handelns, voli. 1 -
2 ,  Frankfurt am Main, Suhrkamp, 198 1 ,  tr. it. Teoria dell'agire comunicativo, voli. 1-2, 
Bologna, il Mulino, 1986) il secondo momento di maturazione forte è costituito da Fatti 
e Norme (J. Habermas, Faktizitiit und Geltung. Beitriige zur Diskurstheorie des Rechts 
und des demokratischen Rechtsstaats, Frankfurt am Main, Suhrkamp Verlag, 1992, tr. it. 
Fatti e norme. Contributi a una teoria discorsiva del diritto e della democrazia, a cura 
di Leonardo Ceppa, Milano, Guerini Associati Editori, 1996), in cui l'autore si confron­
ta anche con le prospettive di area anglosassone. Per il nostro interesse si vedano par­
ticolarmente le pagine 55-103 e 391-459. 



Riflessioni su modernità e stato in Jacob Burckhardt e Max Weber 297 

fatto di "oggetti" e vivo presente, che rivela tuttavia, nello spostamento del­
l'accento dalla forma stato alla cultura, un deficit di soggettività, nel quale pre­
cipita la modernità come "progetto incompiuto"3. 

Il deficit rilevato da Habermas ha alcune sue radici nelle origini stesse della 
percezione del soggetto moderno. Nelle pagine che seguono ne esaminerò 
due formulazioni emblematiche (di Jacob Burckhardt e di Max Weber), che 
gettano a mio avviso una singolare luce sulla fallacia della soluzione erme­
neutica e sugli inganni della "cultura" .  

2 .  Stabilità, instabilità, potere: il soggetto onnipotente di jacob Burckhardt 

A Burckhardt analista dello sviluppo dell'"individualità" nella "Cultura del 
Rinascimento in Italia" non a caso attribuiamo una delle più intense e para­
digmatiche definizioni della "soggettività" moderna. La pagina, con cui nel 
libro si apre il relativo capitolo, è meritatamente famosa: 

Nell'indole degli stati delle repubbliche e dei principati [ . . . l sta, se non l'unica, 
certo la più potente causa, per cui gl'italiani prima di ogni altro popolo si trasfor­
marono in uomini moderni e meritarono per questo di essere detti i figli primo­
geniti della presente Europa. Nel Medioevo i due lati della coscienza - quello che 
riflette in sé il mondo esterno e quello che rende l'immagine della vita interna del­
l'uomo - se ne stavano come avvolti in un velo comune, come in sogno o in dor­
miveglia. Il velo era tessuto di fede, d'ignoranza infantile di vane illusioni: veduti 
attraverso di esso il mondo e la storia apparivano rivestiti di colori fantastici ma 
l'uomo non aveva valore se non come membro di una famiglia, di un popolo, di 
un partito, di una corporazione, di una razza o di un'altra qualsiasi collettività. 
L'Italia è la prima a squarciar questo velo e a considerare lo Stato, e in genere tutte 
le cose terrene, da un punto di vista oggettivo, ma al tempo stesso si risveglia 
potente nell'italiano il sentimento del soggettivo: l'uomo si trasforma nell'indivi­
duo spirituale e come tale si afferma4. 

3 Habermas, Die Moderne cit., pp. 49-51 
4 ]. Burckhardt, Die Kultur der Renaissance in Jtalien, tr. it. di Diego Valbusa, La 

civiltà del Rinascimento in Italia, Firenze, Sansoni, 1972 ( da cui sono tratti i testi in 
traduzione), p. 125.  I rimandi ai testi di seguito riportati si riferiscono solo ai passi da 
cui sono precisamente tratti i termini chiave dell'argomentazione. Si è rinunziato alla 
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L'individuo si afferma da un lato liberandosi dai vincoli d'appartenenza a 
una comunità che ne determina i valori; dall'altro squarciando il velo della 
fede, dell'ignoranza e dell'illusione che ha falsato il suo rapporto con la realtà 
interna ed esterna. L'individuo liberato dai vincoli d'appartenenza è dunque 
immediatamente il soggetto che si rivolge ad un mondo da plasmare. 

Che l'uomo moderno di Burckhardt sia nello stesso tempo individuo (egoi­
sta, tolto alla comunità di valori traditi) e soggetto che si confronta con l'og­
gettivo mondo dell'incipiente "razionalizzazone" politica è più volte sottoli­
neato dallo stesso linguaggio burckhardtiano, ma più ancora dal contesto di 
definizione. 

Una volta che il processo di centralizzazione dell'amministrazione e del pote­
re giudiziario ebbe distrutto il sistema feudale trasformando il popolo in "una 
moltitudine indifferente" di sudditi (il processo era cominciato secondo l'autore 
già con le ordinanze di Federico II nel 1231)5 appare chiara la correlazione fra 
il dispiegarsi dell'individualità come energia soggettiva e lo Stato, artificiale 
"oggettivo" ,  intessuto di fatti, prodotto e conservato dal calcolo razionale. 

Nella storia d'Italia fra quattordicesimo e quindicesimo secolo, raccontata 
come un succedersi di nefandezze efferate, dove tutto è illegittimo, si vede "lo 
spirito dello stato europeo moderno" per la prima volta abbandonarsi ai suoi 
impulsi conculcando ogni diritto e soffocando il germe di ogni più sana cul­
tura. Ma tutto ciò corrisponde ad una necessità storica: da rapporti di fatto dif­
ficilmente, sottolinea Burckhardt, possono nascere rapporti di diritto se non 
attraverso la stabilizzazione del fatto stesso mediante atti di forza, esercizio di 
Gewalt (potere/violenza)6. 

Ed ecco allora emergere la cultura e la politica moderne nella loro irridu­
cibile contraddittorietà: lo stato, la guerra, la vita come opere d'arte ne sono la 

fitta rete dei possibili confronti interni preferendo concentrare l'attenzione sulle strut­
ture dei contesti. I singoli temi sono a più volte ripresi e riproposti, a volte con for­
mulazioni identiche, nelle Lezioni talora con efficacia anche maggiore rispetto ai testi 
da lui stesso pubblicati. Nessuna singola citazione riesce a rendere la forza intepretati­
va del prolungato e insistente lavorio in esse testimoniato. Una analoga osservazione 
può essere fatta per i testi sotto citati di Weber e per la sua opera. 

s Burckhardt, Civiltà cit., p. 7 .  
6 lvi, particolarmente pp.  10-12,  18, 2 1 .  
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caratteristica. Unico il principio: la convinzione che tutto possa "farsi e rifarsi 
mediante il calcolo delle forze" (il grande errore moderno che Burckhardt non 
si stanca di deplorare nell'agire costituzione della lunga età della rivoluzione), 
da cui le conoscenze "statistiche" ,  per modellare la politica interna, e le nego­
ziazioni "oggettive" ,  che caratterizzano la politica estera, così legata al "biso­
gno d'ingrandirsi e in generale di muoversi che suoi essere proprio di ogni 
signoria illegittima" ;  unica la forma dell'azione: soggettiva, affidata alle indivi­
dualità, da cui i soprusi, le violenze, le tiranni di; ma innegabilmente "politica", 
a suo modo (già) tragicamente razionale nella sua capacità di farsi sovrana di 
tutto ciò che oggettivamente le resiste7. 

Dice Burckhardt a proposito dell'irreligiosità di questo uomo moderno del 
Rinascimento: 

Ma finalmente questi atleti del pensiero, questi rappresentanti del Rinascimento, 
mostrano sotto il punto di vista religioso .una qualità che è frequente nelle natu­
re giovanili, distinguono cioè con grande sagacia il bene dal male, ma non 
ammettono il peccato: ogni turbamento dell'armonia interna sperano di poter/o 
ricomporre con la propria forza ricostruttrice 8. 

E a proposito della sua generale immoralità: 

Il vizio fondamentale del suo carattere fu la condizione stessa della sua grandez­
za: lo sviluppo dell'individualismo [.  . .  ) Difronte ad ogni obiettività e ad ostacoli e 
a leggi di ogni tipo, esso ha il sentimento della propria sovranità e si decide con 
autonomia in ogni singolo caso9. 

Le tante figure dei tiranni e dei condottieri, di cui Burckhardt parla, si tro­
vano appunto all' incrocio fra stato ed individuo, fra sovranità e pretesa capa­
cità ricostruttrice. Individuo e stato sono le categorie storiografiche fondamen­
tali attraverso cui Burckhardt discute la modernità come tensione fra 'soggetti­
vità' ed 'oggettività' :  l'individuo non sarebbe senza lo stato. 

7 lvi, cfr. in generale tutto il capitolo su "Lo stato come opera d'arte" ,  in particolare 
le pagine relative a Firenze, pp. 73-85 e sulìa politica estera, pp. 87. 

8 lvi, p. 455, corsivo mio. 
9 lvi, p. 418, corsivo mio. 
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Certo, quest'uomo moderno è desideroso di gloria, versatile, ricco di fan­
tasia anche nello spazio sociale e privato; ma del privato Burckhardt sottoli­
nea anche la funzione di rifugio rispetto allo strapotere del soggetto politico: 
oltre a coloro che consumarono la loro vita in congiure segrete e tentativi di 
resistenza "vi furono coloro che si rassegnarono a rimaner chiusi nella vita 
privata, forse come la maggior parte degli abitanti delle città nell'Impero 

bizantino o negli stati maomettam"w. La socialità e la cultura veramente alte 
del Rinascimento italiano percorrono una fase storica brevissima1 1 ,  circa un 
quarantennio. La cultura che esprime il vero potenziale d'azione del singolo 
e che dovrebbe determinare l ' insieme dei valori etici in armonia con la sua 
libertà di autodeterminazione e con i suoi interessi (''nel senso più alto" ,  
aggiunge l'autore quasi intimorito dal suo stesso tendenziale liberalismo) è 
sopraffatta in genere da forze diverse: lo stato, la religioneJ2. L'uomo moder­
no che Burckhardt impone all'attenzione non è né l'uomo "classico" né l'in­
dividuo svincolato dalle sue appartenenze e depauperato dai valori che quel­
le gli precostituivano, bensì il soggetto che calca la scena pubblica. La sua 
sostanza è politica, la sua realizzazione è lo stato. È allo stato che bisogna 
guardare per conoscere il tipo della soggettività moderna che Burckhardt pro­
pone e rappresenta. 

IO lvi, p. 127 .  
1 1  Questo aspetto è trattato con grande approfondimento di  fonti anche inedite in 

M .  Ghelardi, La scoperta del Rinascimento. L '"età di Raffaello " di jacob Burckhardt, 
Torino, Einaudi, 1991 .  Del resto vedi anche ]. Burckhardt, Civiltà cit., p .  247, le consi­
derazioni sulla parabola discendente dell'Umanesimo e del Rinascimento, e ] .  
Burckhardt, Lezioni, p.  1 10 che si trovano ora pubblicate in ]. Burckhardt, Historische 
Fragmente, aus dem Nachlass, raccolti da E .  Duerr, con un'introduzione di W. Kaegi, 
Stuttgart, K. F. Koeler Verlag, 1957, tr. it. di Mario Carpitella con il titolo Lezioni sulla 
storia d'Europa, Torino, Boringhieri, 1959 da cui sono tratti i riferimenti. 

12 ]. Burckhardt, Ueber das Studium der Geschichte: Der Text der 
"Weltgeschichtlichen Betrachtungen " auf Grund der Vorarbeiten von E. Ziegler nach 
den Handschriften, a cura di P. Ganz, Mi.inchen, 1982, p. 1 24.  La traduzione italiana di 
D. Cantimori (J. Burckhardt, Meditazioni sulla storia universale, tr. it e introduzione di 
Delio Cantimori, Firenze, Sansoni, 1959 è condotta sulla edizione ]. Oeri del 1902). I 
riferimenti nel testo sono dalla edizione Ganz. 
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Nella concezione burckhardtiana dello stato il processo di mondanizzazio­
ne in cui sono coinvolte moralità e religiosità dell'uomo moderno appare sin­
golarmente inquinato da permanenze di tipo etico-religioso13. 

Nelle Lezioni sullo studio della storia, dove troviamo organizzati in modo 
più o meno sistematico secondo uno schema concettuale definito i complessi 
tematici relativi allo stato, alla religione e alla cultura, stato e religione sono 
accomunati da una caratteristica importante che li divora: la loro caratteristica 
di essere potenze "stabili" 14 che si risolve in pretesa di universalità. 

Un rapporto fra stato e religione, le due potenze conservatrici, è evidente 
già nelle formazioni politiche arcaiche, in cui vige il "diritto sacro", negatore 
di ogni libertà individuale nel conoscere, nel comunicare e nel fare: esso rac­
chiude in sé tutto ciò che è lecito, avoca ai sacerdoti ogni forma di comuni­
cazione, considera sacrilegio ogni rottura dello status quo. Burckhardt sottoli­
nea la connessione di questo diritto sacro con il dispotismo politico, che non 
è il frutto di una contingente e opportunistica alleanza: consegue piuttosto alla 
natura stessa dello stato in generale, il quale nasce direttamente dal diritto di 
punire (lo Strafrecht) coessenziale al principio di conservazione che lo fonda1s. 
La ragione ultima dell'alleanza fra lo Stato, come istituzione, e la Chiesa come 
realizzazione esterna della religione, sia pure con alterna prevalenza delle due 
'potenze' l'una sull'altra, sta dunque in questa analogia strutturale che in un 
certo senso annulla, dal punto di vista della cultura, e dell'individuo in essa, 
gli effetti della loro competizione: entrambe fondano le loro pretese sulla asse-

13 Sul ruolo della religione nella formazione e nell'opera di ]. Burckhardt, oltre al 
risalente A. von Martin, Die Religion jacob Burckhardts, Miinchen, Erasmus-Verlag, 
1947, ha insistito Th. A. Howard, Religion and the Rise of Historicism: W M. L. de Wette, 
jacob Burckhardt, and the theological Origins of Nineteennth-Century Historical 
Consciousness, Cambridge, Cambridge University Press, 2000, che riporta alla giovani­
le crisi religiosa dello storico la scelta dei successivi temi di ricerca e l'elaborazione del 
concetto di "crisi", mentre W. Hardtwig, Geschichtsreligion-Wissenschaft als 
ArbeitsobiektivitiU: Der Historismus in neuer Sicht, in "Historische Zeitschrift", 252, 
1991 ,  pp. 1 -32, insiste sull'implicazione religiosa del Beruf Cfr. anche ]. Ruesen, ]acob 
Burckhardt: Politica! Standpoint and Historical /nsight an the Border of Post­
Modernism, in "History and Theory", XXIV, 1985, pp. 235-46. 

14 Burckhardt, Ueber das Studium cit., p. 173. 
15  lvi, pp. 1 24-25 .  
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rita universalità del loro principio, perché, nota Burckhardt a proposito dell'u­
so del braccio secolare contro gli eretici durante la Riforma e la Controriforma 
(ma ciò vale anche per altre epoche, altre eresie ed altri turbamenti dello sta­
tus quo) "dall'affermazione che una sola cosa è necessaria si passa facilmente 
all'affermazione che una sola cosa è permessa"16. 

Le grandi alleanze e i grandi scontri fra le due potenze della conservazione 
nascono dunque sul crinale del necessario e del lecito, dove si decidono le pre­
tese dell'etica contro il diritto. Di qui "la terribilità delle lotte religiose proprio 
presso i popoli civilizzati: i mezzi dell'attacco e della difesa non hanno limiti, la 
moralità comune, il diritto vengono del tutto sospesi a favore del fine più alto"17. 

Vi corrisponde l'altrettanto terribile potere statale. Esso si manifesta nella rivolu­
zione francese, ma deriva dalla storia stessa dell'affermarsi dello stato moderno: 

In tutta la rivoluzione francese, una cosa rimane ferma e non vacilla: l'antico con­
cetto ereditato dello stato. Anzi la sua onnipotenza è accresciuta teoreticamente e 
apparentemente moralizzata affermando il sacrificio dei singoli in favore del gene­
rale, fino alla più assoluta cancellazione del diritto18 

Ciò che accomuna stato e religione nella loro pretesa di universalità e di 
assolutezza è proprio l'intolleranza: 

la religione è nei suoi periodi ingenui così intollerante come lo stato e consi­
dera l'annientamento del suo avversario come un diritto e una legittima difesa. 
[. . .  ] La religione Zenda perseguita, I'Islam uccide con disprezzo e maltratta­
mento, ma non si immischia nella coscienza dei singoli come il cristianesimo 
che è la religione persecutrice per antonomasia19. 

E non potrebbe essere diversamente: pretesa universale è anche pretesa 
"totalitaria"2o e dunque 

16 Burckhardt, Ueber das Studium cit., pp. 275. 
17 lvi, p. 139. 
18 lvi, p. 135.  
19 lvi, p. 173.  
zo È chiaro che qui l'aggettivo viene usato in senso atecnico per indicare la tendenza 

autoritaria di un mondo ancora "incantato". Rimando sul punto al libro recente di E. 
Gentile, Le religioni della politica. Fra democrazie e totalitarismi, Roma-Bari, Laterza, 2001.  
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ogni religione se fossa lasciata nella sua forma pura asservirebbe completamente 
stato e cultura cioè le ridurrebbe a opere esterne di se stessa e riformerebbe com­
pletamente la intera società a partire da sé21 

Da questa prospettiva dell'insana competizione nelle pretese totalitarie di 
stato e chiesa Burckhardt esamina la storia moderna dalla Riforma in poi22. 

Le ragioni per cui la Riforma riesce ad imporsi sono da ricercarsi secondo 
Burckhardt da un lato nell'appoggio che le venne dallo Stato, dall'altro nel suo 
principio, che si afferma in positivo, come nuovamente fondato progetto reli­
gioso e morale piuttosto che come puramente negativo atteggiamento antiau­
toritario, quale avrebbe potuto muovere il mondo cattolico ad una riforma 
interna della Chiesa. Proprio per questo motivo però la Riforma non fu meno 
illiberale della Controriformaz3. Il suo stesso rapporto con lo stato esprime una 
situazione paradossale: secolarizzazione di beni ecclesiastici e confessionaliz­

zazione dello stato ne sono le due facce. Il tipo di alleanza instaurato lascia 
già intravedere le possibilità della sua crisi. Il protestantesimo, costretto a 
mostrarsi tollerante dalla situazione e dalla pretesa statale, cadrà sotto la for­
tissima influenza della cultura generale quando il cattolicesimo, rimasto sta­
zionario nella forma assunta nel sedicesimo secolo come controriforma, rap­
presenterà l'unico e il più forte "elemento di pura autorità dall'alto" che dovrà 
confrontarsi con l'autorità statale. 

Questa a sua volta finisce con l'adottare un atteggiamento di indifferenza 
"burocratica" (passata per tolleranza) anche di fronte al protestantesimo, con 
l'affermarsi del quale, confessionalizzando lo stato e costituendo le chiese ter-

21 Burckhardt, Ueber das Studium cit., p. 180. 
22 Sull' imprinting religioso della ricerca burckhardtiana cfr. W. Hardtwig, 

Geschichtskultur und Wissenschaft, Munchen, Deutscher Taschenbuch Verlag, 1990, nel 
capitolo Wissenschajt als Macht oder Ascese: jacob Burckhardt, pp. 161-189 e jacob 
Burckhardt und Max Weber. Zur Genese und Pathologie der modernen Welt, pp. 189-
224; ]. Ruesen, Die Uhr, der die Stunde schlagt. Geschichte als Prozess der Kultur bei 
jacob Burckhardt, in Theorie der Geschichte, Beitraege zur Historik, II .  Historische 
Prozesse, a cura di K. G. Faber e C. Maier, Munchen, Deutscher Taschenbuch Verlag, 
pp. 186-217, esprime sul punto del rapporto (secondo lui dialettico alla maniera della 
dialettica hegeliana) fra le tre potenze, una interpretazione diametralmente opposta a 
quella in questo saggio argomentata. 

23 Cfr. tutta la trattazione della riforma in Lezioni cit. ,  pp. 145-172. 
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ritoriali, si era compiuto "il passo più gigantesco verso l'onnipotenza statale, 
verso il cesaropapismo" .  

Motivo profondo di tale sedicente tolleranza era, i n  realtà, la "gelosia[. . .  ] 
con cui [lo stato] difende il suo potere esclusivo"24: 

Se c'è qualcosa che caratterizza lo stato moderno è la sua animosità e la sua 
preoccupazione appena debba tollerare una religione collegata con qualcosa tra­
scendente i suoi confini e appartenente a un insieme che esso non domina. Pure 
fino al diciottesimo secolo esso finse di professare la religione la cui chiesa aveva 
assunto ai suoi servigi. Ma da allora le cose sono mutate. 
In principio era stato suo privilegio il far tutt'uno dell'ortodossia luterana, del pos­
sesso dei beni ecclesiastici e dell'onnipotenza politica. Se una cosa doveva crol­
lare per prima essa fu naturalmente col tempo l'ortodossia luterana. [. . .  ) Il prote­
stantesimo è nato come Chiesa di stato e quando lo stato diventa indifferente esso 
si trova in una posizione precaria. È il più grande passo verso l'onnipotenza che 
lo stato abbia compiuto nel passato. Poi da parte cattolica venne Luigi XIV. Il futu­
ro perfezionamento dell'onnipotenza statale grazie alle teorie della rivoluzione 
non sarebbe stato così facile senza il precedente di questo cesaropapismo25. 

Il lavoro compiuto dalla rivoluzione francese è dunque un portato con­
giunto dell'alleanza delle due 'potenze' ,  lo stato e la religione, filtrato attraver­
so la monarchia di Luigi XIV. La sua forza quasi magica (Zaubermacht)26 veni­
va esercitata sugli spiriti da un potere centrale, per il cui rafforzamento la con­
fessionalizzazione dello stato aveva costituito quasi la precondizione. 

Attraverso la confessionalizzazione dello stato, infatti, sottolinea Burckhardt 
citando Dollinger 

la Chiesa venne inserita nello stato e considerata come una ruota nella grande 
macchina statale. Chi disponeva con onnipotenza assoluta delle cose più nobi­
li e per solito intoccabili della religione e della coscienza doveva a poco a poco 
se era disposto a intervenire impadronirsi di ogni altro campo nello Stato e nel 
popolo. In conseguenza con l'istituzione dei Concistori come autorità dei sovra­
ni con dominio sulla Chiesa ebbe inizio lo sviluppo della burocrazia dell'onni­
potenza del sovrano e dello Stato, dell'accentramento amministrativo27. 

24 lvi, p. 103.  
25 Ibidem. 
26 lvi, p .  180. 
27 lvi, p.  162. 
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Luigi XIV non nasce direttamente dalla Riforma, perché la Francia gallica­
na non aveva avuto bisogno del processo di secolarizzazione che ad essa si 
legazs. Eppure la sua politica e ciò che vi succedette rappresenta come una sin­
tesi di tutta la grande tendenza dell'epoca che sembra prendere l 'avvio con­
giuntamente dalla Riforma e dal Rinascimento investendo tutta l'Europa. 

Così Burckhardt: 

Der Staat-Louis XIV = Luigi XIV lo stato sono io. I re francesi, già a partire da 
Filippo IV alleati al diritto romano, lottando contro gli elementi locali e provin­
ciali, tentavano di affermare un nuovo tipo di sovranità. La Renaissance con le sue 
norme tratte dall'antichità fece il resto e proclamò uno stato di potenza (uno stato 
forte) o come utopia democratica o come rafforzamento dell'assolutismo. Di qui 
la tendenza francese all'uniformità ed all'alleanza con la chiesa. Così sorse alla fine 
il monstrum Luigi XIV. Il medioevo avrebbe scomunicato questo despota orientale 
che voleva essere proprietario esclusivo dei corpi e delle anime e voleva avere giu­
risdizione unica. [ . . .  ] ormai lo stato forte era stato fatto e non si piegò più; solo 
che dopo ottanta anni lo stato non si chiamò più Luigi XIV ma repubblica29. 

Burckhardt non potrebbe essere più chiaro sulla linea che sembra con­
giungere il Medioevo alla sua contemporaneità: l 'alleanza fra potere dello stato 
e "religione" (dal punto di vista della loro pretesa di giurisdizione totale) pur 
attraverso gli scontri irrimediabili fra istituzioni statali ed istituzioni ecclesiasti­
che, passa attraverso il Rinascimento, in cui "antichi e modernissimi" rinnova­
no le forme dello stato forte, e la Riforma, che ne istituisce nuove concrete 
modalità per giungere fino alla rivoluzione. Dopo la rivoluzione, le cose diven­
tano meno chiare ma il senso di quella linea, soprattutto le aporie che essa 
implica, non cambiano. 

Burckhardt non trascura di ricordare che l'assolutismo fondato sulla volontà 
dei regnanti si è tramutato nel principio della grande nazionalità, "l'interesse 
dei popoli o delle classi che guidano l'opinione pubblica si sostituisce alla 
volontà dei gabinetti" ,  mentre 

28 lvi, p. 189. 
29 Burckhardt, Ueber das Studium cit., p.  186, corsivo mio. 
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tra i singoli popoli e sopra di essi si leva, impulso oscuro, la democrazia univer­
sale sorta dalla rivoluzione francese con la sua fede nella bontà e nell'uguaglian­
za degli uomini. Il suo tratto fondamentale è riconosciuto dagli stessi governanti 
sotto l'aspetto del suffragio universale che può essere ampliato in referendum 
universale sopra ogni e qualunque argomento3o. 

È evidente qui il riferimento a Luigi Napoleone e al "cesarismo", alle cui 
implicazioni nel mondo antico e nel mondo moderno già Burckhardt aveva fatto 
un cenno nel "Costantino"31 . Ciò che il fenomeno evidenzia non è il molteplice 
e positivo movimento dei singoli dentro la dinamica culturale. A questa, secon­
do la teoria burckahrdtiana delle tre potenze, spetta il compito di indurre al cam­
biamento le due potenze stabili, stato e chiesa, quando la forma non è adegua­
ta al contenuto32. Emerge ora invece l'inquieta ed "oscura" spinta delle masse. 
Per il periodo che va dal 1830 fino agli anni caldi della questione sociale, cui 
Burckhardt si riferisce, non si può quindi parlare di una per quanto intensa tran­
sizione dalla modernità alla contemporaneità; si deve invece riconoscere a quel 
periodo il carattere di "crisi", una di quelle crisi che sembrano nella storia pre­
ludere a nuove "fondazioni". Com' è proprio delle crisi esso è segnato da un 
vasto coinvolgimento delle masse nel cambiamento33. Il limite fra stato e società 

30]. Burckhardt, Lezioni, cit. p. 1 07. 
31 ]. Burckhardt, Die Zeit Constantins des Grossen, Gesammelte Werke, I, Base!, 

Schwabe, 1970, p. 40. Sul rapporto fra il Costantino e la Civiltà del Rinascimento insiste 
particolarmente P. Ganz, jacob Burckhardts Kultur der Renaissance in Italien: Handwerk 
und Methode, in "Deutsche Vierteljahresschrift fuer Literaturwissenschaft und 
Geistesgeschichte",  LXII, 1988, pp. 24-59. Sul tema del Cesarismo vedi I. Cervelli, 
Cesarismo: alcuni usi e significati della parola (secolo XIX), in "Annali dell'istituto storico 
italo-germanico in Trento", XXII, 1996, pp. 61-197, che sceglie come motto del suo sag­
gio l'affermazione di]. Burckhardt " Der n eu ere Staat ha t [ . . .  ] einen Vater und eine Mutter: 
der Vater ist der Cesarismus, die Mutter die Revolution" (J. Burckhardt, corso del seme­
stre invernale 1869/70, trascrizione di ]. A. Herzog). Naturalmente Cervelli si confronta 
con tutta la bibliografia precedente tra cui particolarmente A. Momigliano, ]. Burckhardt 
e la parola "Cesarismo"(1962), ora in A. Momigliano, Sui fondamenti della storia antica, 
Torino, Einaudi, pp. 389-392. Il riferimento in Burckhardt, Die Zeit cit . ,  p. 32. 

32 Burckhardt, Ueber das Studium, cit. p.193; 201 . 
33 Tra le pagine più intense sul concetto di crisi (dal punto di vista che stiamo trat­

tando) vedi ivi, pp. 206 207; estremamente importanti le lezioni relative al periodo 
contemporaneo e le relative pagine: vedi nota seguente. Sul concetto di crisi in 
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(nella terminologia delle "tre potenze" fra stato e cultura) scompare. Tutto è 
messo in discussione. Ogni movimento vuole essere "ecumenico" .  Si vuole uno 
stato onnipotente, ma soltanto come espressione e realizzazione delle idee cul­
turali di ciascun partito, soltanto come rivestimento visibile della vita civile.  

Stando così le cose, Napoleone trova una nazione "mortalmente stanca" ed 
ha buon gioco nel chiudere definitivamente la rivoluzione e nel servirsene per 
promuovere un livellamento dispotico che i suoi imitatori tedeschi hanno volu­
to riprodurre. 

L'epoca costituzionale esprime ora una lotta per la partecipazione al potere. 
Nel frattempo però l'avanzante rivoluzione industriale sul modello inglese modi­
fica ulteriormente i rapporti fra stato e società. Oltre agli aspetti più strettamen­
te economici che rendono la politica oscillante fra protezionismo e liberismo 
emergono i tratti più propriamente "culturali" della nuova società industriale di 
massa: si vuole uno stato che tutto garantisce, uno stato onnipotente per quan­
to poliziesco (che i socialisti intendono affiancare con una "società onnipoten­
te"); la richiesta potenza verso l'esterno entra in contraddizione con la libertà 
all'interno e deve trovare il suo fondamento passionale e legittimante negli inte­
ressi e nelle inimicizie radicate fra i popoli; ma soprattutto vengono ancor più 
smarriti i confini fra la società e lo stato. Questo tende ad appropriarsi del com­
pito di quella, presentandosi come realizzazione dell'eticità sulla terra, là dove 
esso dovrebbe accontentarsi tutt'al più di conservare il diritto convenzionale34. 

Burckhardt, oltre che Th. A. Howard, Historicist Thought cit. e lo stesso I .  Cervelli, 
Cesarismo cit. è da vedersi M. Ghelardi, l corsi introduttivi allo studio della storia di 

]. Burckhardt. Una rilettura delle Weltgeschichtlichen Betrachtungen, in "Atti e 
Memorie dell'Accademia toscana di Scienze e Lettere La Colombaria", LI, NS, n. 37, 
1986 , particolarmente pp. 355-56 . 

34 Burckhardt riconosce con acume sorprendente le implicazioni delle pretese dello 
stato sociale per quanto riguarda il futuro dei rapporti fra stato e diritto, stato ed etica 
(strutturalmente analoghi a quelli fra stato e religione) e, correlativamente, con la realtà 
del conflitto interno e della guerra. Cfr. particolarmente le lezioni del 1869 sulla Storia 
dei secoli diciassettesimo e diciottesimo (Lezioni, cit. pp.220-229), nonché le riflessioni 
sul grande stato e la grande industria (ivi, p. 240 e ss.) che culminano nell'affermazio­
ne che lo stato ha imparato dai commercianti e dagli industriali a sfruttare il credito : 
"accanto a tutti gli impostori lo stato si pone come impostore principe" (p. 241). Per il 
nesso guerra/crisi come momento dello sviluppo cf. Ueber das Studium, cit . ,  p. 343. La 
questione del rapporto fra stato e diritto e correlativamente fra stato ed etica, con lo 
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Ancora una volta pretesa etica e tendenza "totalitaria" si coprono l'una con 
l'altra. La socialità attiva, caratteristica del diciannovesimo secolo, non vale a con­
trobilanciare l 'onnipotenza statale, perché anzi tende ad assimilarne il principio. 

Burckhardt è tendenzialmente liberale nelle sue opzioni politiche3S, certa­
mente contrario al cesarismo plebiscitario, che gli rappresenta l'estremo limite 
di una già per lui pericolosa democrazia di massa. Da un punto di vista teori-

sguardo rivolto al conflitto interno ed internazionale, è presente in tutte le discipline 
del mondo storico-sociale che confrontano i propri 'linguaggi' (giuridico, politico, eco­
nomico, sociale, sempre in tensione con una problematica "eticità") e la propria fun­
zionalità performativa in rapporto con le pratiche sociali, a loro volta da definirsi in una 
complessiva teoria dell'azione che eccede lo statuto epistemologico della contrapposi­
zione fra teoretico/ pratico e tecnico/prudenziale. Sulle 'scienze dello stato' e la com­
plessità del loro statuto epistemologico, già classico il libro di P. Schiera, !! laboratorio 
borghese. Scienza e politica nella Germania dell'Ottocento, Bologna, il Mulino, 1987, 
che tuttavia, concentrandosi sul tema delle 'politiche' e delle scienze sociali come loro 
correlato costituzionale, sottovaluta le questioni che ritengo cruciali relative al rappor­
to fra potere, statuto disciplinare dell'etica e del diritto (non risolte e non risolvibili nep­
pure nella dimensione dell"etica pubblica' come etica delle istituzioni: su cui S. 
Maffettone, Etica pubblica. La moralità delle istituzioni nel terzo millennio, Milano, il 
Saggiatore, 2001),  che devono essere anche collegate con i problemi del nesso fra sto­
riografia e cultura. Il complesso percorso di ricerca di P. Schiera si può seguire ora in 
P. Schiera, Lo stato moderno. Origini e degenerazioni, Bologna, CLUEB, 2004. Tra i miei 
contributi, con successive approssimazioni, segnalo soltanto: G. Valera, Coercizione e 
potere: Storia diritti pubblici soggettivi e poteri dello stato nel pensiero di G. jellinek, in 
Saperi della borghesia e storia dei concetti fra Otto e Novecento, a cura di Raffaella 
Gherardi e Gustavo Gozzi, Bologna, il Mulino, 1995, pp. 53-1 18; Idem, Costruire la sto­
ria, costruire lo stato: Le mediazioni della scienza e gli inganni della "cultura " nel 
dibattito sul metodo della fine del! 'Ottocento in, Costruire lo stato, costruire la storia, a 
cura di Angela De Benedictis, Bologna, CLUEB, pp. 249-293, con la relativa "discussio­
ne", pp. 297-312 ;  Idem, Historicismo y teoria pura de la economia: El debate metodolo­
gico aleman de fines del 800 y sus implicaciones epistemologicas, in jornadas de episte­
mologia de las ciencias economicas, a cura di P. Garcia, G. Marques, E.R. Scarano, 
Buenos Aires, 1996, pp. 38-46; Idem, Il repubblicanesimo di area kantiana e il lin­
guaggio giuridico-costituzionale tedesco, in "Materiali per una storia della cultura giuri­
dica", XXX, n. l ,  2000, pp. 31-70. 

35 La biografia di Burckhardt è da questo punto di vista complessa e particolarmen­
te significativa. Da vedersi naturalmente la monumentale biografia di W. Kaegi, jacob 
Burckhardt: Eine Biographie, Base!, Benno Schwabe, 1947 e le intense riflessioni di D.  
Cantimori ora in D. Cantimori, Storici e storia, Torino, Einaudi 1971 ,  pp.  99- 1 10.  
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co riconosce che lo stato degli uomini è una "società" ,  non un organismo; esso 
è fatto di relazioni interindividuali e intersoggettive, non di appartenenze36. Ma 
proprio questa società fatta di relazioni intersoggettive egli non trova concre­
tamente realizzata nella storia moderna, che avrebbe voluto veder nascere 
dalla cultura del Rinascimento. Quella teoria di una società costituita dalle rela­
zioni interindividuali avrebbe potuto essere coerente con un'ipotetica genesi 
contrattuale dello stato; proprio questa genesi lo storico Burckhardt si sente 
costretto a rifiutare drasticamente. Il prius è sempre la violenza, dalla violenza 
nasce lo stato37 il quale si legittima trasformando la violenza in forza. La forza 
è riconosciuta e legittimata solo perché è dato nome di necessità a quanto 
avviene, il diritto viene adeguato al fatto, con la relativa autopercezione di sé 
e della storia condivisa dai soggetti sociali e culturali: "l 'umanità ha accostato 
le sue forze sane all'atto di violenza e si è regolata bene o male su di esso"38. 
Quanto gravi, ma anche "fruttuose", crisi debbano avere generato lo stato, è 
manifesto se solo si pensa all'enorme assoluto diritto di precedenza che esso 
ha sempre conservato per sé come riflesso di quelle crisi39. Infine, si doman­
da Burckhardt, chi può dire "quale processo è più grande, se quello del sor­
gere di uno stato o quello del sorgere di una religione?"4o. 

Si tratta di una piccola notazione che ci riporta al punto di partenza: a quel­
l'analogia strutturale fra religione e stato, le due potenze "stabili" ,  che trova la 
sua sintesi storica e logica nella pretesa di universalità che entrambe le carat­
terizza, in un rapporto competitivo che talora si appiana nella omogeneità 
degli interessi, talora esplode nello scontro senza esclusione di colpi. Anche le 
religioni non possono nascere gradatamente altrimenti non potrebbero con­
servare così a lungo lo splendore vittorioso del loro momento di fioritura. Esse 
sono essenzialmente creazioni di singoli o almeno di una particolare contin­
genza, che si eleva sopra il fondo opaco della storia. Caratteristica delle reli­
gioni è un nucleo che s'irradia con effetto di trascinamento rispetto alla massa 
popolare. 

36 Burckhardt, Ueber das Studium cit., p . 124. 
37 lvi, p. 1 76. 
38 Burckhardt, Lezioni cit . ,  p. 1 16 .  
39) .  Burckhardt, Ueber das Studium cit . ,  p. 175 .  
40 lvi, p.  138-139. 
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Ci si può domandare , dice Burckhardt, perché le masse aderiscano: la 
risposta sta, secondo lui, in una sorta di diritto sovrano (Koenigsrecht) di ciò 
che è più determinato rispetto a ciò che è indeterminato. Lo aveva mostrato il 
"profeta" Maometto, con il suo discorso religioso caratterizzato dalla semplifi­
cazione; poi l'affermarsi del cristianesimo rispetto al paganesimo. Lo mostra e 

contrario anche il sostanziale scacco, dal punto di vista dell'impatto religioso, 
del protestantesimo, con la sua teologia troppo complessa per diventare noc­
ciolo di fede4J .  

E forse anche per una religione, come per lo  stato, si può dire che all'ini­
zio è la Gewalt. Burckhardt aveva scritto già nel 1845: "la storia mostra che 
ogni fede fino a quando è titolare del dominio del mondo giunge sopra gli 
uomini come una Gewalf'. Per questo, dirà nelle Lezioni, "la chiesa non ama 
lo stato e tende verso quel sistema statale che è più pronto e capace di ese­
guire persecuzioni in suo nome"4z, cioè l'assolutismo. 

Personalità che esprimono i picchi della storia, masse trascinate, principi 
'positivi' e illiberali, profezie. La storia "culturale" di Jacob Burckhardt rivela infi­
ne il suo nucleo centrale: questo è il potere, quale si manifesta storicamente nel­
l'affermarsi degli stati e delle religioni. La "moderna" soggettività esprime nel 
modo più puro ciò che ne costituisce l'essenza già le figure antiche di un Cesare, 
di un Costantino, e quelle dei fondatori di religione, giù giù fino ai condottieri 
e ai tiranni del Rinascimento per riproporsi nelle figure del moderno cesarismo: 
la pretesa ad un potere onnipotente, che diventa pretesa "sovrana" dell'autorità 
statale, analoga, e per ciò stesso contrapposta, alla pretesa di autorità pura che 
è propria della religione (e della chiesa che se ne fa portatrice). Nel passato 
come nel presente, da parte della religione come da parte dello stato, quella pre­
tesa si fa scudo del principio etico. 

Io partendo dal mare di Britannia e dai paesi dove al sole è prescritto di tramon­
tare, sgretolando e distruggendo con un potere superiore tutto il male che in quei 
paesi regnava affinché il genere umano educato mediante il mio aiuto venisse 
richiamato al culto della più nobile legge etc. etc. - io dunque sono giunto fino ai 

41 lvi, p. 265 
42 lvi, p .314 e ) .  Burckhardt, Briefe, a cura di Max Burckhardt, Base!, Benno 

Schwabe, II, 1974: an Gottfried Kinkel , 28 giugno 1845, pp. 171-72. 
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paesi d'oriente, che quanto più si trovavano in uno stato di profonda infelicità tanto 
più mi chiamavano perché portassi il più grande degli aiuti etc. - Voi vedete quale 
grande potere e quale grande grazia è quella che l'intera stirpe degli uomini più 
privi di dio e più pericolosi ha cancellato e fatto tramontare etc. etc. 43. 

Così Burckhardt trascrive stralciando alcuni passi dell'editto di tolleranza di 
Costantino. E commenta: "Cose che anche un Califfo conquistatore avrebbe 
potuto sottoscrivere E decisamente allo stesso modo si è espresso anche 
Napoleone nelle sue proclamazioni in Egitto"44. 

Novatore per sua natura, questo soggetto moderno che costruisce e rico­
struisce, che fonda e rifonda, necessitato a muoversi con rapidità, ma anche a 
stabilizzare le pretese del potere, ha come suo destino, nello stato e nella chie­
sa, l'irrigidimento, la dogmatizzazione e la burocratizzazione. Le religioni 
devono necessariamente trasformarsi in chiese, la Gewalt in Macht, lo stato, 
come condizione di potere, in apparato. L'habitat di questo uomo moderno 
continua comunque ad essere un mondo "incantato" ,  che persegue, e crede di 
poter perseguire valori universali e fondanti. 

E la cultura? Incapace di una riappropriazione "classica" del passato, inca­
pace di farsi soggetto se non attraverso l'omologazione della società alle pre­
tese di onnipotenza statale, è anche incapace di governare il cambiamento. 
Confusa nelle sue aspirazioni si lascia trascinare da processi di semplificazio­
ne che facilitano, nei momenti di crisi, l'adesione fideistica a un capo. Il cesa­
rismo in agguato è la necessaria conseguenza di un rapporto fra storia e cam­
biamento che riesce ad esprimere soltanto dinamiche di potere . 

43 Burckhardt, Die Zeit cit., p. 277. L'interpretazione di un Burckhardt che original­
mente insiste sul Rinascimento come autonomizzazione della politica dall'etica va a 
questo punto ripensata alla luce di una più complessa considerazione del rapporto fra 
etica e religione attraverso il medium della politica nella fase storica aperta dalla restau­
razione. Per la tesi dell'autonomia fra etica e politica in Burckhardt vedi C. Vasoli, 
Introduzione a Il Rinascimento nell'Ottocento in Italia e in Germania, a cura di A. 
Buck, C. Vasoli, Bologna-Berlin, il Mulino-Duncker & Humblot, 1989, pp. 9-21 .  

44 Burckhardt, Die Zeit cit . ,  p .  277. 
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3 .  Dinamiche di potere e forme del diritto: il soggetto improprio di Max Weber 

Il fulcro del pensiero weberiano è stato più volte riconosciuto nell'analisi dei 
processi di razionalizzazione e di Entzauberung del mondo occidentale: proprio 
la razionalizzazione del potere attraverso la sua istituzionalizzazione nell'impre­
sa politico-statuale, ne rappresenterebbe uno degli aspetti più importanti45. 
Questo nucleo forte mostra in effetti il complessivo carattere di una sistemazio­
ne dei materiali empirici che affida alla coppia categoriale potere (vs. stato)/cul­

tura la comprensione ultima della dinamica fra agire sociale (da cui propria­
mente Max Weber parte) e agire politico (cui Weber sostanzialmente approda); 
ma la costruzione/rappresentazione dei processi logici e storici nella formazio­
ne dello stato moderno come espressione del tipo di potere razionale-legale, 
rivela, in realtà, del potere, l 'eccedenza irriducibile rispetto alla legalità, gettan­
do nere ombre sulla conseguente definizione della politica moderna. 

Si può prendere la trattazione di Economia e società come testo di riferi­
mento. I problemi di organizzazione della materia nell'opera, lasciata incom­
piuta e pubblicata postuma, non intaccano la possibilità della sua utilizzazione 
dal punto di vista che stiamo trattando. Le sue parti dedicate rispettivamente a 
Teoria delle categorie sociologiche, Economia e Tipi di comunità, Sociologia del 

diritto, Sociologia politica (con l'aggiunta della Sociologia della musica), riman­
dano chiaramente le tensioni fra livello analitico ed ermeneutico, riflettono la 
separazione fra discipline rese autonome dalla considerazione scientifica (la 
sociologia, il diritto, la scienza della politica e dello stato, l'economia) ma anche 
le questioni aperte dall'applicazione del metodo delle scienze della cultura46. 

45 Ancora utile per i problemi trattati con bilancio della più risalente e classica 
bibliografia la sintesi Per leggere Max Weber nelle prospettive della sociologia tedesca 
contemporanea, a cura di H.  Treiber, Padova, Cedam, 1993, particolarmente i testi di ]. 
Weiss, Max Weber, Il disincanto del mondo, pp. 16-65; F. H. Tennbruck, L 'opera di Max 
Weber, pp. 66-141 e W. Schluchter, Il paradosso della razionalizzazione. Sul rapporto 
tra "etica " e "mondo " in Max Weber, pp. 142-196. Mi ricollego anche a G. Valera, Regole 
vs. metodo vs. scienza: la "professione" fra impegno tecnico ed agire scientifico, in La 

forma della libertà. Categorie della razionalizzazione e storiografia, a cura di G. Valera, 
London, Lothian Foundation Press, 2000, pp. 104-133. 

46 M. Weber, Wirtscha.ft und Gesellscha.ft. Grundriss der verstehenden Soziologie, a 
cura di ].  Winckelmann, S. Rev Auflage, Studienausgabe, Tubingen, J.C.B. Mohr (Pau! 
Siebeck), 1980, tr. it. Economia e società di T. Biagiotti, F. Casabianca, P. Rossi, Milano, 
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Non ci  si soffermerà qui su questi aspetti. Apparirà invece necessario 
mostrare come nell'intelaiatura dei concetti fondamentali che l'autore definisce 
minuziosamente con una fitta rete di rimandi, sia proprio il 'potere' quello a 
cui viene in ultima analisi affidata la funzione connettiva del sistema entro cui 
si distendono i diversi livelli di organizzazione dell'agire sociale, che è inizial­
mente l'oggetto principe della considerazione. 

La riflessione weberiana è forse concettualmente più raffinata di quella 
burckhardtiana. Non semplicemente la Gewalt, potere sconfinante nella vio­
lenza, lo interessa, ma la Herrschaft, la signoria, relazione di comando e obbe­
dienza, che, a partire dall'affermarsi del moderno concetto di sovranità e di 
quello coessenziale di irresisitibilità, necessita di legittimarsi nella volontà e 
nella ragione di coloro che si intendono nello stesso tempo come suoi soggetti 
e come suoi autori: soggetti in quanto sottoposti e autori in quanto titolari della 
capacità di legittimarlo. 

Dice Weber nella sezione sui concetti sociologici fondamentali: 

Potere (Hem;cha.ft) deve significare la possibilità che un comando con un deter­
minato contenuto trovi obbedienza presso un certo tipo dato di persone; disci­
plina deve significare la possibilità che si abbia da parte di una determinata mag­
gioranza di uomini una ubbidienza pronta, automatica e schematica in virtù di 
un'attitudine esercitata47 

Scrive poi nella sezione specificamente dedicata alla definizione di poten­

za e potere (Macht e Herrschajt) nella sociologia del potere: 

Sotto potere si deve qui intendere il dato di fatto che una volontà dichiarata pub­
blicamente (''comando") del detentore o dei detentori dell'esercizio del potere 

Edizioni di comunità, Volumi 1-5, 1980. I testi anche quando sono in traduzione italia­
na sono tratti dall'edizione tedesca. Sulla tensione fra livello ermeneutico e analitico G. 
Duso, Tipi del potere e forma politica moderna in Max Weber, in Max Weber e le scien­
ze sociali del suo tempo, a cura di M. Losito e P. Schiera, Bologna, il Mulino, 1988, pp. 
481-512 e in generale G. Duso, La logica del potere. Storia concettuale e filosofia politi­
ca, Roma-Bari, Laterza, 1999. Sul problema anche L. Manfrin, Max Weber: tra legittimità 
e complessità sociale, in Il potere. Per la storia della filosofia politica moderna, a cura di 
G. Duso, Roma, Carocci, 1999, pp. 393-408. 

47 Weber, Wirtschaft und Gesellscha.ft cit . ,  p. 28. 
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vuole influenzare l 'agire di altre persone (la persona o le persone dei soggetti al 
potere) e lo influenza realmente, in un modo tale che questo agire, si svolga, in 
misura socialmente rilevante, come se coloro che sono sottomessi al potere aves­
sero fatto del contenuto del comando una massima del proprio agire corrispon­
dente alla propria volontà (obbedienza)48 

Torneremo in seguito a riconoscere il peso che ciascuno dei termini ha in 
questa definizione. Ora notiamo soltanto l'accentuazione del taglio sociologi­
co rispetto al taglio giuridico conformemente all'opzione scientifica di fondo 
del discorso weberiano, la quale, però, non può sottrarsi al riconoscimento di 
un'altrettanto empiricamente accertata ambiguità del concetto. Anche in que­
sto, come in altri casi, egli la 'riduce' nella fluidità dei processi storici a forma 
di transizione da un "tipo" ad un altro delle realtà di volta in volta prese in 
considerazione. 

A commento di una casistica dei diversi livelli di rapporto fra diritto e pote­
re Weber infatti scrive : 

Si comprende da sé che per la considerazione sociologica non è determinante la 
sussistenza "ideale" di un tale potere (Gewalt), deducibile in modo giuridico­
dogmatico da una norma, ma quella fattuale: dunque è determinante che un'au­
torità che pretende di dare determinati ordini, abbia effettivamente seguito in un 
ambito socialmente rilevante. Tuttavia, secondo la natura della cosa, la conside­
razione sociologica prende le mosse dal dato di fatto che i poteri di comando fat­
tuali di solito pretendono d'avere il Superadditum di un "ordinamento" normati­
va che sussiste "in forza di diritto" e opera dunque necessariamente con l'appa­
rato concettuale giuridico49. 

Terminologia e concettualizzazione si complicano, Gewalt, e più precisa­
mente Gewalten specificano Herrschaft (altrove si tratta invece della delimita­
zione delle "competenze"), questi si confrontano con "ordinamento" e "dirit­
to" ,  mentre "dogmatico-giuridico" rileva più specifici valori rispetto a "legale" 
e " legittimo" ricorrenti in altri contesti. Noi dobbiamo allora domandarci se la 
riduzionè sociologica realizzi l'esito perseguito di rappresentare il processo di 

48 lvi, p. 544. 
49 lvi, p. 545. 
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razionalizzazione nel suo livello più alto, lo stato moderno, chiarendo i limiti 
ermeneutici in cui la tipologia weberiana funziona. 

'Ordinamento' e 'legittimità' sono chiavi di volta nell'architettura del pen­
siero weberiano. 

La catena concettuale va dalla definizione dell"agire' sociale (come agire 
"riferito secondo il suo senso intenzionato dall'agente o dagli agenti all'atteg­
giamento di altri individui") alla 'relazione' sociale (come "comportamento di 
più individui instaurato reciprocamente secondo il suo contenuto di senso e 
orientato in conformità") ,  per giungere all"ordinamento'so . Infatti può essere 
definito ordinamento il 'contenuto di senso' di quella relazione sociale in cui 
gli attori orientano il loro agire "in media - e  approssimativamente" secondo 
determinate "massime" .  Le componenti essenziali dell'ordinamento, come 
sistema sensato di relazioni sociali, sono dunque le "massime" ,  che esprimono 
il contenuto di senso dato, e l'orientamento medio degli attori sociali, che ne 
misura la reale efficacia. 

Un passaggio fondamentale del ragionamento weberiano consiste nella 
considerazione che il concetto di ordinamento non implica una validità nor­
mativa, nel significato tecnico-giuridico del termine . Siamo, si potrebbe dire, 
nell'ordine della filosofia pratica e non in quello della filosofia teoretica, al cui 
ambito potrebbe essere riportata la dogmatica giuridica nella sua qualità di 
sapere tecnico. L'ordinamento non deve essere considerato "come unaforma 

dell'agire sociale" nello stesso senso in cui il pensiero scientifico riconosce un 
rapporto tra forma e contenuto. Affinché un ordinamento sia valido basta che 
sia sufficientemente diffusa ("in media e approssimativamente") la "rappresen­
tazione" della sua validità e quindi la "possibilità" di orientarsi su tale rappre­
sentazione5J. 

Si tratta per Max Weber di rendere conto del concreto funzionamento degli 
ordinamenti, qualunque sia il contenuto di senso espresso, su un piano anali­
tico ma in modo euristicamente pertinente e fruttuoso. L'attenzione si concen­
tra pertanto sui motivi dell'adesione alle "massime" in cui il contenuto di senso 

5° Tutto il capitolo sui Soziologische Gnmdhegriffe pp. 1-30, particolarmente pp. 1 1-17. 
51 Weber, Wirtschaft und Gesellschaft ci t. , p. 17. 
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si articola e, in ultima analisi, sui fondamenti di quella "rappresentazione" di 
validità che motiva l 'adesione in forma di disciplina. 

Il dispositivo concettuale adottato è tale da potersi riutilizzare a diversi livel­
li. Se si prescinde da qualche differenza d'accento, analoghe appaiono le moti­
vazioni dell'agire sociale5z e quelle della credenza di validità, analoghi i fonda­
menti della disciplina (come adesione alle massime) e le forme della garanzia: 
si tratta pur sempre degli ' interessi' o della 'razionalità orientata allo scopo', come 
base di relazioni e ordinamenti piuttosto !abili; oppure della 'credenza C Glaube) 

di legittimità '. Questa, a sua volta, può rappresentarsi come credenza di validità 
della tradizione, come adesione affettiva o emotiva, come fede in qualche nuova 
rivelazione, come razionalità orientata a valori, infine come 'fede' nella 'legalità' 
dell'ordinamento derivante da 'stipulazione legittima' o 'imposizione' ad opera 
di un 'potere legittimo' . Al tipo di credenza C Glaube) nella legittimità degli ordi­
namenti corrisponde poi un genere di "garanzia" del loro rispetto: questa può 
essere interna (motivi emozionali, motivi religiosi, razionalità orientata ai valori 
o fede in valori ultimi obbliganti), oppure esterna, costituita quest'ultima dalla 
convenzione (che implica disapprovazione sociale in caso di deroga) o, final­
mente, da norme giuridiche coercitive53. 

Non è qui il luogo di seguire ancor più dettagliatamente le distinzioni e le 
sottodistinzioni operate dall'autore e commentate sulla base dei dati storici e 
del dibattito contemporaneo. Interessa piuttosto rimarcare che un Glauben si 
trova alla base della soggettiva "rappresentazione di validità" dell'ordinamen­
to: è ciò che rende l'obbedienza "schematica", "automatica" e "pronta"54• 
Interessa inoltre evidenziare il modo in cui Max Weber risolve il rapporto fra 
legalità e legittimità. 

Il tipo dell'ordinamento legale (come possiamo chiamarlo in analogia con 
il tipo di potere razionale-legale, di cui si parlerà fra breve) è l'unico nel quale 
la 'credenza di legittimità' è fondata sulla fede nella 'legalità' della stipulazione 

52 lvi, p. 12 .  
53 lvi, pp. 19-20. 
54 Questo aspetto è particolarmente analizzato da G. Duso che mette in evidenza le 

conseguenti ambiguità nella distinzione in particolare fra potere legale e carismatico, citan­
do i passi in cui lo stesso M. Weber rileva le commistioni di fatto fra tipi di potere per 
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o del potere d'imposizione. Ci aspetteremmo subito una trattazione dei pro­
blemi relativi a queste fonti legittime di legalità. L'autore sposta invece ora la 
sua attenzione dall'ordinamento alla tipologia delle relazioni sociali. 
L'ordinamento, infatti, è costitutivo di ogni relazione sociale, qualunque ne sia 
il contenuto di senso (unione, associazione etc.) e qualunque sia la forma della 
relazione: si tratti delle relazioni aperte o di quelle chiuse, quale è il Verband 

( Verband sociale, politico, di potere, impresa, istituzione), che è il caso che ci 
interessa direttamente perché sotto il concetto di Verband si trova lo Stato, che 
è impresa istituzionale razionale per eccellenza55. 

A questo punto i nodi si stringono. Nel Verband, dove le relazioni sociali si 
chiudono entro un certo "territorio" la conservazione dell'ordinamento è garan­
tita da uomini preposti: un capo (Leiter) e un apparato amministrativo. Qui si 
annunzia la definizione dei tipi di potere con le relative forme di legittimazione. 
Si elencano infatti i modi di attribuzione dei poteri di governo 
(Regierungsgewalten), sia al capo sia ai membri dell'apparato amministrativo. A 
meno che essi, dice Weber, non siano il frutto di un'appropriazione, possono 
essere attribuiti da "ordinamenti validi nel Verband in questione; oppure a sin­
gole persone in modo permanente o temporaneo, secondo gli scopi perseguiti, 
oppure tenendo conto 'delle loro caratteristiche', oppure rispettando 'determi­
nate regole di selezione' ,  previste dall'ordinamento stesso" .  Qui si annunzia la 
distinzione fra ordinamenti regolativi e amministrativi, corrispondente a quella 
fra diritto privato e diritto pubblico, diritto attributivo di pretese soggettive e dirit­
to oggettivo. Qui infine Weber dichiara a quale concetto di costituzione 

rimarcare il carattere puramente tipico-ideale della rappresentazione sociologica (G. Duso, 
Tipi del potere cit., p. 81). Bisogna ricordare il rilievo avuto nella riflessione su Modernità 
e Stato dal grande tema del 'Disciplinamento', per cui rimando a P. Schiera, che ha insi­
stito sul rapporto disciplina/dottrina, oltre che sul rapporto obbedienza/comando, met­
tendo in rilievo complesse implicazioni "culturali" :  particolarmente ora P Schiera, Lo stato 
moderno cit., pp. 231-257 (che riproduce un saggio del 1994). 

55 Weber, Wirtschaft und Gesellschaft cit. , pp. 25-27. Per la definizione del 
Verbandlistituzione' e dello stato cfr. pp. 28-30. La traduzione italiana di Economia e 
società sopra citata traduce il termine Verband con 'gruppo'; questo però non contiene 
il riferimento forte al "vincolo" presente nel termine tedesco Verband, che viene per­
tanto conservato. 
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( Verjassunf!) egli faccia riferimento, quando vuole definire l'intera struttura con­
servativa del Verband (e di conseguenza dello stato) includendo ogni tipo di 
cambiamento e di razionalizzazione entro la dinamica del potere: 

gli ordinamenti statuiti di un'associazione possono sorgere mediante a) libero con­
senso o b) imposizione e obbedienza. Un potere di governo in un Verband può 
pretendere la forza (Macht) d'imposizione di nuovi ordinamenti. Costituzione di 
un Verband deve qui significare la reale possibilità di ottenere l'obbedienza di 
fronte alla forza di imposizione dei poteri di governo vigenti secondo una deter­
minata misura, un determinato modo e determinati presupposti. Fra questi pre­
supposti possono in particolare annoverarsi secondo gli ordinamenti vigenti il 
parere o l'approvazione di determinati gruppi o segmenti nell'insieme di coloro 
che partecipano al Verband, oltre che, naturalmente, le più diverse condizioni 
particolari56. 

Secondo questa definizione, nota Weber, anche ordinamenti apparente­
mente concordati o approvati dalla maggioranza sono, in realtà, imposti; la 
costituzione di cui qui si parla non ha nulla a che vedere con quella di cui scri­
vono i giuristi. 

Occorre allora domandarsi: in che termini si pone la questione del rappor­
to fra legalità e legittimità nell'ambito del Verband (quindi dello stato)? 

Nella struttura argomentativa per gradi, adottata da Max Weber, il primo 
punto sopra indicato (relativo ai modi di attribuzione del potere) corrispon­
de alla definizione dei tipi di potere. Dopo il riferimento alla razionalità ten­
dente allo scopo (le specifiche finalità che determinano l'attribuzione dei 
poteri), le altre condizioni menzionate sono le 'particolari caratteristiche delle 
persone' (allusi sono i valori su base tradizionale e carismatica) o le 'regole 
specifiche già previste da un ordinamento vigente' (chiaro rimando ad un 
fondamento legale) . 

La tipologia weberiana del potere (carismatico, tradizionale, e razionale 
legale) con i rispettivi fondamenti di legittimità, in effetti, evidenzia nel modo 
più chiaro il corto circuito fra "legale" e "legittimo" !asciandone intendere l'in­
tera logica. Dei tre tipi di potere, infatti, il tipo legale razionale, specifico del 

56 Weber, Wirtschaft und Gesellschaft cit., p.27.  
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Verband "stato moderno" ,  nasce dalla "fede C Glaube) nella legalità degli ordi­
namenti statuiti e del diritto ad essere designati spettante a coloro che, median­
te quegli ordinamenti, sono chiamati (Berufenen) all'esercizio del potere"57. 
Weber declina tali regole in un modo che mostra la diametrale opposizione del 
potere legale razionale rispetto a quello tradizionale5s. Eppure, come si è visto, 
la rappresentazione di legalità dell'ordinamento ha bisogno di una credenza di 
legittimità del potere (di stipulazione o di imposizione). Su questo arretra­
mento dalla legalità alla legittimità si regge tutto il sistema della Verfassung, 

così come Weber la definisce. Se un estremo della catena logica dei tipi di 
legittimità è costituito dalla legittimità legale/razionale, questa, per sussistere, 
ha bisogno di risalire gli anelli della catena, di retrocedere (sia qui usato il ter­
mine in senso logico) verso altri tipi di legittimità: la distinzione fra legittimità 
di tipo legale, a cui Weber attribuisce il particolare carattere della razionalità for­
male, e "legittimità" d'altro tipo non è soltanto una distinzione che tende a copri­
re la casistica empiricas9; è intrinseca alla logica della costruzione weberiana che 
costringe in ultima istanza a ricercare la fonte dalla legalità razionale nella forza 
di imposizione prelegale di ordinamenti il cui contenuto di senso è tradizionale 
o razionale orientato ai valori; costringe in altri termini a risalire dallo Stato, isti­
tuzione massimamente razionale, alle relazioni sociali di potere ordinate in base 
a credenze, massime e orientamenti diversi da quelle razionali-legali. 

Non c'è da meravigliarsi di ciò. Max Weber adotta nel suo lavoro sociolo­
gico in pieno e completamente i criteri presentati nei saggi metodologici. La 
specifica oggettività delle scienze culturali è garantita esclusivamente dalle 
regole oggettive del pensiero secondo le quali i quadri concettuali idealtipici 
vengono di volta in volta applicati alla materia presa in esame, ma i valori, i 
punti di vista che ne conseguono e dunque gli stessi quadri concettuali che ne 
sono permeati (in altri termini le tradizioni, i valori ultimi o le stesse raziona­
lità orientate al valore che fondano le legittimità non legali) sono del tutto sog­
gettivi: da quelli dipende in verità anche la formazione dei concetti e degli 
ordinamenti concettuali. La riflessione weberiana sul rapporto fra giudizi di 
valore e giudizi teoretici costruiti mediante lo strumento idealtipico, la sussun-

57 lvi, p. 1 24 sgg. 
58 lvi, cfr. particolarmente pp. 1 25 e 1 3 1 .  
59 lvi , p. 1 24. 
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zione della legalità nella legittimità, che in ultima istanza rimanda a contenuti 
di senso tradizionali e/o etico-religiosi, la riduzione dell'ordinamento a conte­
nuto di senso, soggettivamente interiorizzato in forma di massima o imposto 
dall'esterno con mezzi coercitivi, comunque depauperato da ogni implicazio­
ne teoretica e affidato alla credenza, sono altrettanti aspetti di un pensiero che 
svaluta la scienza, il suo potere analitico, la sua forza chiarificatrice e, non ulti­
ma, la sua capacità performativa, per subordinarla alla questione del senso; di 
una concezione del mondo storico (e delle scienze culturali che lo costitui­
scono come loro oggetto formale), fondata sull'antologia del Kulturmensch, il 
cui mondo di valori è puramente soggettivo di fronte a un mondo di fatti pura­
mente oggettivo, ciò che apre la strada alla prospettiva dogmatica della incon­
dizionatezza delle scelte di valore6o. 

A quest'ispirazione di fondo del pensiero di Max Weber, che fa capo al 
paradigma antropologico del Kulturmensch si deve quel parallellismo concet­
tuale che troviamo nei diversi campi della sua sistemazione. 

È noto che alla svalutazione della scienza fa da contrappunto in Max Weber 
una svalutazione della scienza della politica. Come la scienza nulla può dire 
sul senso della vita e sui valori ultimi, conseguentemente cedendo il passo alla 
filosofia della cultura che fa appello alla lotta irrimediabile fra visioni del 
mondo, così anche la scienza della politica può funzionare solo nelle aule delle 
università dove vige lo specialismo professionale della dedizione esclusiva ad un 
oggetto di ricerca: lì può rinunciare in modo provvisorio alle scelte di valore; ma 
quando essa esce dall'aula smette d'essere scienza, è "profezia" o "demagogia",  
voce che 'chiama', si potrebbe dire, con la forza di valori ultimi che presiedono 
agli ordinamenti culturali del mondo61.  Questa politica "moderna" ,  che vede nel­
l'intellettuale e nel politico di professione figure scisse fra la vocazione intima 
alla "profezia" del comando e quella altrettanto imprescindibile alla dedizione 
dell'obbedienza, si realizza pienamente nello Stato. 

Lo stato moderno è nella sua essenza un'associazione istituzionale di deten­
tori, scelti secondo regole determinate, di determinati imperia, parimenti deli-

6o Valera, Metodo vs scienza cit., p. 1 23-127. 
6! M. Weber, Wissenscbaft als Bernf 191 7/19, a cura di W. ) .  Mommsen, W. 

Schluchter , Ti.ibingen, 1994; cfr. Weber, Wirtscbaft und Gesellschaft cit., pp. 1 28-29. 
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mitati all'esterno da regole generali di divisione dei poteri, i quali nello stesso 
tempo incontrano limiti interni alla legittimità del potere di comando per effet­
to di statuizione6z. 

L'insistenza sui limiti d'imperio fa la differenza fra il potere dentro lo stato 
e il potere di signoria in generale .  Si tratta anche del carattere specifico dello 
Stato così come esso si sviluppa nell'ambito della razionalità occidentale, dove 
"il gruppo politico ha compiutamente i caratteri di un'istituzione con compe­
tenze razionalmente articolate" .  Qui governo ed apparato amministrativo, di 
cui ha comunemente bisogno ogni tipo di Signoria (Herrschaft), dispiegano la 
propria attività in virtù di una chiara divisione di competenze, definite dagli 
oggetti e dai fini specifici dell'agire, dalla gerarchia degli uffici che, in forza 
della divisione delle prestazioni, attribuisce poteri di comando "all'incirca" 
finalizzati agll scopi, in base ad una rigorosa separazione dai mezzi dell'am­
ministrazione, senza diritto di appropriazione dell'ufficio, che richiede sempre 
la preparazione tecnica corrispondente. Limitazione e divisione, nella loro 
combinazione, sono la base dell'istituzione statale moderna63. Tutto ciò, però, 
non toglie alla Herrschaft il suo carattere di fondo, come rapporto di coman­
do/obbedienza . All'interno di tale rapporto anche l 'apparato amministrativo è 
costituito da uomini che obbediscono: per motivi diversi, fra i quali, normal­
mente, si trova una qualche forma di Legitimitatsglaube. 

Sarebbe facile a questo punto applicare anche al rapporto fra amministra­
tori e capo lo schema di analisi già utilizzato per svelare il rapporto intercor­
rente fra legalità e legittimità. Infatti la competenza legittima in virtù della quale 
amministrazione e governo dispiegano la loro attività in ultima analisi viene 
sempre concepita dal punto di vista tecnico-giuridico come derivante dall'au­
torizzazione delle norme costituzionali dell'istituzione statale. Tutti i poteri 
fanno capo al concetto sopra definito di "costituzione", come possibilità 
'oggettiva' di esercizio del potere. 

La differenza fra potere tradizionale, carismatico e legale, in particolare 
legale razionale con apparato amministrativo burocratico, consiste nel fatto che 
quest'ultimo poggia su una serie di presupposti i quali tutti "oggettivizzano" la 

6z lvi, p. 393. 
63 lvi, p. 389. 
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condizione del comando e dell'obbedienza, "oggettivizzano" i motivi della 
credenza di legittimità. L'insieme delle regole costituisce un sistema astratto, 
tendenzialmente senza lacune, e i membri del gruppo (e fra questi il persona­
le burocratico) obbediscono non alla persona del detentore del potere ma a 
ordinamenti impersonali, cui sono vincolati soltanto nei limiti della competen­
za oggettiva razionalmente delimitata che viene loro attribuita in base agli stes­
si ordinamenti64. Entro questo limite la disciplina resta però imprescindibile. La 
"HetTSchafl burocratica", è realizzata nel suo tipo più puro quando domina il 
principio della nomina dei funzionari perché il rigore disciplinare soffrirebbe, 
là dove il funzionario fosse elettivo e non vedesse dipendere le sue possibilità 
dal giudizio del superiore6s. 

Proprio l'oggettività e l'impersonalità delle norme che regolano il rapporto 
di comando/obbedienza all' interno dell'apparato amministrativo e caratteriz­
zando l'istituzione politica statale nella sua forma legale-razionale rivelano gli 
aspetti di maggiore criticità. Esse trovano riscontro nella già accennata distin­
zione fra ordinamento amministrativo e ordinamento regolativo. Il primo (cor­
rispondente al diritto pubblico) determina la condotta del Verband in quanto 
tale, conformemente ai suoi scopi di Verband, il secondo la condotta dei par­
tecipanti nella loro libera individualità, nell"'agire di altro genere" (e si tratta 
del diritto privato). Il proprium dello Stato nella sua essenza conservativa è 
costituito dal diritto pubblico, quindi dall'ordinamento amministrativo, il cui 
oggetto non è il rispetto o la realizzazione di un diritto vigente bensì la rea­
lizzazione di 'altri scopi' materiali (politici, etici, utilitaristici). Nei regolamenti 
amministrativi e per il diritto pubblico l'individuo e i suoi interessi sono 
"secondo il senso giuridico" oggetto e non soggetto di diritto. Rispetto allo Stato, 
come impresa istituzionale che anche attraverso il suo apparato amministrati­
vo avanza pretesa al monopolio dell'esercizio legittimo della coercizione fisi­
ca in vista dell'attuazione dell'ordinamento, i diritti soggettivi degli individui (i 
cosiddetti diritti di libertà) vengono depotenziati nella loro qualità di diritti, 
ridotti come diritti "negativi" ad una funzione politicamente rilevante solo 
entro un ingranaggio impegnato a conservare se stesso perseguendo i suoi 

64 lvi, p. 125 .  
65 lvi, p.127. 
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scopi66. Ciò è vero per i "consociati" titolari soltanto di diritti privati che non 
incidono nel funzionamento della macchina, e vale per i funzionari che com­
pongono il personale burocratico. Questi, pur obbedendo all'ordinamento 
impersonale e non alla persona del superiore, solo apparentemente sono dota­
ti di diritti pubblici soggettivi ; i loro diritti sono in realtà solo un riflesso del­
l'ordinamento stesso, funzionali al suo scopo, ai suoi contenuti di senso e alla 
struttura della Herrschafl.67. Anche il "detentore tipico del potere legale", il 
"superiore",  legittimato da scopi e valori culturalmente selezionati , coperto 
dalla credenza di legalità degli ordinamenti, obbedisce "all'ordinamento imper­
sonale in base al quale orienta le sue prescrizioni" e, "mentre dispone" ,  "insie­
me comanda"6s, così che la vicenda storicistica di un soggetto che "mentre 
conosce fa" ,  che con tutti i necessari distinguo potremmo emblematicamente 
far risalire a Gianbattista Vico69, sembra risolversi in questo stato moderno 
razionalizzato e sedicentemente "disincantato" sul piano etico dell'auto-obbli­
gazione, unico baluardo di una razionalità smarrita nelle maglie del potere, il 
cui detentore, comunque selezionato7o, è l'unico soggetto abilitato a conserva­
re e cambiare gli ordinamenti cui gli attori sociali si adattano come se fossero 
la loro stessa volontà. Necessario l'appello al principio etico dell'interiorizza­
zione del comando: perché la politica moderna, qualunque sia il soggetto che 
la agisce, si trova di fronte ai valori come protagonista di una lotta razional­
mente irriducibile fra visioni del mondo. 

Fra i presupposti della legalità razionale-formale Max Weber inserisce la clau­
sola che qualsiasi diritto possa essere statuito "razionalmente rispetto al valore o 

66 lvi, pp. 387-389; 397-398. 
67 lvi, pp. 387. 
68 lvi, p.  1 25 .  
69 G. Vico, L 'antichissima sapienza degli italici (l710), Libro I, cap. I ,  in La scienza nuova 

e altri scritti di Gianbattista Vìco, a cura di N. Abbagnano, Torino, UTET, 1976, p. 195. 
70 Alla questione della selezione delle classi dirigenti e del personale burocratico di 

governo Max Weber dedica notoriamente le riflessioni di Parlament und Regierung im 
neugeordneten Deutschland. Zur Politischen Kritik des Beamtentums und Parteiwesens 
(1919),  tr. it. Parlamento e governo. Per la critica della burocrazia e del sistema dei par­
titi, a cura di F. Fusillo, con una premessa di F. Ferrarotti, Roma-Bari, Laterza, 1993. 
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rispetto allo scopo"7I. La burocrazia stessa gli appare nell'ambito delle sue com­
petenze scissa fra formalismo (impersonalità dell'ordinamento) e utilitarismo, 
tanto che il suo potere deve essere circoscritto in modo "all'incirca' corrispon­
dente alle necessità degli scopi selezionatin. La razionalità orientata ai valori ha 
in comune con la razionalità orientata allo scopo un dato: tutto l'agire secondo 
ragione è costituito, secondo Max Weber, dal senso, dalla direzione, dall'orienta­
mento. La ragione non è il carattere fondamentale di un soggetto che conosce e 
ordina i campi dell'agire sociale secondo il limite obiettivo imposto dalle intera­
zioni, ma fa dipendere il suo lavorio da fini, speciali o ultimi, politici o etici, con 
costante potenziale sovrapposizione degli uni sugli altri. 

Il soggetto della politica moderna risulta a questo punto scisso, esso è in un 
certo senso un "soggetto improprio": dovrebbe poter scegliere fini ultimi, ma non 
ha gli strumenti per procedere con la conoscenza oltre la strettissima delimita­
zione dei campi speciali. Quella dicotomia tra la scienza accademica senza pre­
supposti (cieca alle visioni del mondo) e il campo aperto della lotta politica (dove 
le Weltanschauungen, come moderne divinità, si scontrano con le armi della 
"profezia"), si ripropone, nella "riduzione" sociologica weberiana, al livello della 
struttura della Herrschaft: qui essa diventa la dicotomia fra un'amministrazione 
burocratizzata e il capo73, funzionale all'esercizio incontrastato del potere e falli­
sce il compito fondamentale di neutralizzare i conflitti intorno ai sistemi di valo­
ri, che il contenuto di senso degli ordinamenti esprime e potenzialmente attua. 

Il processo di razionalizzazione del potere, come processo di oggettivizza­
zione delle sue procedure, si svolge a scapito del soggetto, del riconoscimen­
to dei suoi diritti 'positivi'. Come il moderno individuo burckhardtiano, anche 
il soggetto weberiano è ridotto all'autopercezione della propria sovranità 

71 Weber, Wirtschaft und Gesellschaft cit., p. 125 .  
n lvi, p .  1 24.  
73 Si deve notare che un Verband, "in virtù della presenza di un apparato ammini­

strativo è sempre almeno in qualche misura un Verband di potere (Herrschajtsverband)" 
(lvi, p. 29). D'altra parte alla struttura del potere non si sottrae neppure il rappresentan­
te. Anzi proprio l'affermarsi della rappresentanza parlamentare, con i suoi progressi che 
precedono la rivoluzione francese, si sintetizza secondo Max Weber nella teoria che "il 
deputato parlamentare è rappresentante di tutto il popolo, cioè non vincolato a un man­
dato (non servitore, ma, senza mezzi termini, Herr)": ivi, p. 173. 
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morale, appena coperta dal concetto di responsabilità74. Tra il soggetto onni­
potente di ].  Burckhardt e il 'soggetto improprio' di M. Weber c'è una obietti­
va connivenza di fronte all'ambiguità del processo di razionalizzazione che 
non dipende soltanto dalle necessarie complessità della storia, ma anche dalla 
natura stessa della "ratio" cui è affidato il "disincanto" del mondo. 

Scrive Max Weber: 

Il carisma è la grande forza rivoluzionaria nelle epoche in cui vige il vincolo della 
tradizione. A differenza dell'altrettanto rivoluzionaria forza della "ratio" che o agi­
sce dall'esterno con il mutamento delle condizioni di vita e dei problemi della vita, 
e con ciò in modo mediato del modo di porsi soggettivo di fronte a questi, oppu­
re attraverso un processo di intellettualizzazione, il carisma può rappresentare una 
trasformazione dall'interno, che, nata dalla necessità o dall'entusiasmo, significa 
un mutamento dell'indirizzo fondamentale nei sentimenti e nelle azioni prodotto 
da un totale riorientamento del complessivo modo di porsi di fronte a tutte le sin­
gole forme di vita e di fronte al "mondo" in generale75. 

È significativo che al carisma ed alla ratio venga attribuita un'analoga fun­
zione, tendenzialmente rivoluzionaria, di riorientamento globale dei sentimen­
ti del mondo e degli stili di vita. Nelle epoche prerazionali spetta al carisma il 
compito di spezzare la continuità delle tradizioni. L'intera opera di Max Weber, 
la sua "riduzione" sociologica del rapporto fra legalità e legittimità all'interno 
della struttura del potere, mostra che la "ratio",  così come egli la pensa e la 
categorizza, divisa come essa è fra interessi e valori, fra tecniche e scelte pru­
denziali76, fra obbedienza e comando, non è in grado di configurare una com-

74 Ho trattato il problema del rapporto fra etica, diritto e politica in Coercizione e 
potere cit.; Il repubblicanesimo cit. e in Metodo vs. scienza cit. Sulla interpretazione del­
l'etica della responsabilità in Max Weber rimando a W. Schluchter, Il paradosso della 
razionalizzazione cit., particolarmente pp. 191-196.  

75 Weber, Wirtschaft und Gesellschaft cit., p. 142. 
76 I "linguaggi" utilizzati nella rappresentazione delle dinamiche del potere o nelle 

ricostruzioni delle storie culturali e delle pratiche di cui sono intessute sono parte di 
storie disciplinari dentro cui si sono formati come linguaggi tecnici relativamente codi­
ficati. La loro dimensione storica profonda si risolve nella tensione fra il piano analiti­
co e quello ermeneutico della loro utilizzazione. Per quanto riguarda le tradizioni disci­
plinari della politica con le relative definizioni "prudenziali" rimando a M. Scattola, 
Dalla virtù alla scienza. La fondazione e la trasformazione della disciplina politica nel­
l 'età moderna, Milano, Franco Angeli, 2003, particolarmente pp. 493-423. 
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piuta razionalità che unifichi forma e contenuto nel segno della conoscenza. 
Essa sembra piuttosto caratterizzare una soggettività politica oscillante fra 
moderne tradizioni (le tradizioni tecnico-disciplinari della professione, per 
esempio, o quelle comunitarie della cultura) e moderno carisman. 

4. Conclusioni 

La storia si sarebbe ben presto incaricata di mostrare quanto fragile potes­
se essere una simile ratio, risolta nella dinamica del potere, dispiegata in un 
mondo forse secolarizzato ma non disincantato, nel quale la 'cultura'/ordina­
mento, come insieme di valori per l'attribuzione di senso, prende il ruolo già 
sostenuto della religione, e il Kulturmensch, obbediente, esecutore o profeta, 
esprime una soggettività amputata ed impropria, persino nel suo delirio di 
onnipotenza. Scriveva lo storico cattolico Cristopher Dawson nel 1934: 

oggi il conflitto è più profondo e vasto, perché investe le radici stesse della vita 
e dell'azione umana [ .  . . ) perché ci si trova di fronte a chi ritiene che la religio­
ne non possa più essere identificata con la Cristianità e con le altre religioni sto­
riche, ma afferma che la religione trova oggi nuova espressione nei movimenti 
sociali che creano nuovi Stati: Comunismo, Nazionalsocialismo e Umanitarismo 
liberale. [. . . ) Il conflitto incombente non è più fra la religione e il secolarismo 
ma piuttosto fra "la religione di Dio e la religione della società" ,  in altre parole 
fra il culto di Dio e il culto dello Stato o della razza o dell'umanità"78. 

Il "principio essenziale dello stato totalitario - egli sosteneva - era stato 
affermato di fatto dal liberalismo, prima ancora che si sentisse parlare del fasci­
smo".  E nel 1938 il gesuita Angelo Brucculeri su "Civiltà Cattolica" sosteneva 
che il panstatismo traeva origine dal "letale umanesimo" del Rinascimento79. 

È impressionante il numero di testi prodotti durante gli anni Trenta con la 
piena consapevolezza dei caratteri intrinseci alle religioni della politica. Ancora 

77 Il tema della Fuhrerdemokratie è trattato dall'autore sia in Wirtschaft und 
Gesellschaft cit., particolarmente p .  56-57, sia in Politik als Beruf cit. 

78 Il testo è citato in Gentile, Religioni della politica cit . ,  p. 1 10. 
79 lvi. 
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più impressionante che si fosse incapaci di andare oltre uno scontro che 
riguardava due religioni opposte, due visioni del mondo e dei valori concor­
renti incorporate ancora una volta dalle due 'potenze' ,  stato e chiesa. 

Il mio ragionamento finisce qui. 
La 'crisi', con i suoi caratteri intrinsecamente religiosi, già individuati da 

Burckhardt, con i suoi effetti di semplificazione e di trascinamento delle masse, 
non poteva (non può) essere più grave. Il Kulturmensch, bisognoso di fede e 
di orientamento (secondo i canoni stessi dell'antropologia cristiana), non è in 
grado di governare il cambiamento con la sua debole ragione ambigua; resta 
ridotto nella libertà privata, 'negativa' ,  residuale e completamente subordinata 
alla 'positività' del potere; né la responsabilità dell'auto-obbligazione è in grado 
di porre limiti al mito. Il processo di secolarizzazione rappresentato da J .  
Burckhardt e ridotto sociologicamente da Max Weber non era stato accompa­
gnato da un altrettanto impegnativo e complessivo processo di laicizzazione. 

Dal punto di vista degli statuti scientifici che accompagnano l'affermarsi 
della razionalità moderna ciò si rende visibile proprio in quell'accorpamento 
del campo etico-giuridico all'interno della "pratica", ancora rilevato da 
Habermas mentre si confronta con le tesi di Max Weber. Di fronte a questo 
accorpamento, però, la soluzione non può essere affidata alla rielaborazione 
"atecnica" dei saperi da parte di un indistinto "mondo della vita"so. 

La specializzazione dei saperi (e delle razionalità relative) con il limite con­
nesso è un dato necessario e ineliminabile. 

È dunque dalla struttura del limite che si deve partire, come lo stesso Max 
Weber, o meglio la modernità che egli ci rappresenta, ha indicato: rivista la 
natura semplicemente 'negativa' dei diritti di libertà, deve essere rafforzata la 
razionalità non semplicemente formale dei diritti soggeettivi 'pubblici' e 'posi­
tivi' ;  si deve provvedere alla costruzione di soggetti giuridicamente definiti nel 

8° Cfr. d'altra parte la complessa elaborazione di Habermas in Fatti e Norme, cit. , 
dove la risalente questione dell'autonomia del diritto (e/o della politica) dall'etica (che 
si risolve poi tradizionalmente nella gerarchica superiorità dell'etica rispetto al diritto e 
della politica e nella "specializzata" e legittimata detenzione dei mezzi dell'esercizio del 
potere coercitivo da parte dello stato) viene elaborata nella forma della "complemen­
tarietà" del diritto e dell'etica, che si rispecchia nella "relazione interna fra stato di dirit­
to e democrazia" (particolarmente p. 536). 
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limite delle forme storiche e delle loro interazioni, obiettivamente riconoscibi­
li nella loro sostanza pratica; deve essere perseguita una 'ragione giuridica' 
totalmente laica, 'disincantata' che non si acquieta nella buona coscienza del­
l'auto-obbligazione etica, ma avoca a sé, alla propria laicità pregna di conoo 
scenza e indipendente da ogni fede e credenza (ivi compresa la "credenza di 
legittimità"), la funzione 'positiva' del 'riconoscimento' dovuto a 'valori' senza 
pretesa di universalità, essi stessi sottoposti al vaglio pubblico della conoscen­
za piuttosto che selezionati in base al momento privato o culturale dell'ade­
sione. Solo così (questo l'insegnamento che viene dall'esito della vicenda 
moderna), sembrano potersi porre le premesse di un tempo fatto di media­
zioni e transfer, non più imprigionato fra rivoluzione e tradizione, non più affi­
dato alla "volontà" dei profeti o dei loro seguaci. 

Burckhardt ha rappresentato con estrema drammaticità il processo in fieri 
di una società che non riusciva a riconoscere nel diritto il suo carattere più pro­
prio. Weber ha razionalizzato quel processo, nel senso che lo ha reso leggibi­
le, chiudendo nella logica idealtipica un intero ciclo storicos1• Da questo ciclo 
storico della modernità, dalla sua logica, abbiamo il compito di uscire, con 
altrettanta forza di conoscenza, se non vogliamo che il 'soggetto onnipotente' 
di ].  Burckhardt e il 'soggetto improprio' di Max Weber diventino ancora una 
volta 'soggetto assente' di più o meno camuffate religioni politiche. 

SI La logica idealtipica weberiana può essere interpretata come una razionalizzazio­
ne che riflette l 'estenuazione o forse l 'esaurimento della moderna ragion di stato. Vanno 
ricordate anche più recenti "riduzioni sociologiche" del potere che lo collocano nella 
serie dei "beni sociali" e instaurano un inquietante rapporto critico con il liberalismo: 
sul punto cfr. G. Valera, Etica, Retorica e Storia politica. Le tesi di M. Walzer per una 
critica del liberalismo, in "Materiali per la storia della cultura giuridica", XXXII, n. l 
2002, pp. 219-244. 
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Alcune considerazioni su polemica antiebraica e 
polemica anticlericale alla fine dell'Ottocento* 

Tra la polemica antiebraica e la polemica anticlericale che si sviluppano 
negli ultimi decenni dell'Ottocento, è possibile delineare un confronto che 
consente di contestualizzare meglio ciascuna di esse, evidenziando le analogie 
esistenti, ma anche gli specifici tratti distintivi . È questo un campo di ricerca 
ancora poco esplorato, soprattutto per quanto concerne l'Italia, e in questo 
breve saggio ci si limiterà ad abbozzare la questione, cogliendo qualche spun­
to dall'esperienza italiana e da quella francese, che alla fine del XIX secolo 
appaiono per molti versi largamente "comunicanti" ! .  

Avendo finora studiato direttamente solo la  propaganda antiebraica di  parte 
cattolica2, e ricorrendo, per quanto riguarda quella anticlericale, quasi esclusi­
vamente a fonti secondarie3, chi scrive è stato indotto a tracciare una compa-

• Questo saggio è la rielaborazione dell'intervento (L 'uso politico degli stereotipi: 
alcune riflessioni su polemica antiebraica e polemica anticlericale alla fine 
dell 'Ottocento) al seminario Riflessioni su stereotipi e forme di comunicazione dei con­
cetti storici, tenutosi presso il Dipartimento di Storia e Storia dell'Arte dell'Università di 
Trieste il 29-30 ottobre 2001 ,  a cura degli allievi del corso di dottorato in Forme della 
comunicazione del sapere storico dal medioevo all'età contemporanea. 

1 Sui rapporti tra Italia e Francia alla fine dell'Ottocento, cfr. P. Milza, Français et 
Italiens à la fin du XIXe Siécle, 2 voli. ,  Roma, 1981 ;  L. Mangoni, Una crisi di fine seco­
lo. La cultura italiana e la Francia fra Otto e Novecento, Torino, 1985. 

2 Cfr. A. Di Fan t ,  L 'Affaire Dreyfus nella stampa cattolica italiana, Trieste, 2002. 
3 Per l'Italia, cfr. P. Scoppola, Laicismo e anticlericalismo, in Chiesa e religiosità in 

Italia dopo l'Unità (1861-1878), Relazioni II, Milano, 1973, pp. 225-274; G. Verucci, 
L 'Italia laica prima e dopo l'Unità, 1848-1876, Roma-Bari, 19962; ].-P. Viallet, 
L 'anticléricalisme en Italie (1867-1915), Thèse pour le doctorat d'État, Université de 
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razione da alcune suggestioni. La prima proviene dalla storiografia attualmen­
te disponibile, e anzitutto dalla lettura di due saggi scritti da un linguista fran­
cese, Jean-Paul Honoré, il quale ha svolto delle ricerche sul vocabolario del­
l'antisemitismo ed il vocabolario dell'anticlericalismo in Francia a cavallo tra 
Otto e Novecento. Dal censimento delle terminologie usate, nell'uno e nell'al­
tro caso, per stigmatizzare il "nemico" ,  da parte di diversi organi di stampa di 
vario colore politico, emerge l'esistenza di un lessico per tanti versi comune, 
che affonda le sue radici in un fondo simbolico condiviso, e ricorre alle stes­
se metafore: dell'invasione, dell'asservimento, del mistero, dell'assimilazione 
ad animali repellenti e pericolosi e via dicendo4. Del resto, già nel 1902, 

Anatole Leroy-Beaulieu, nella sua opera Les doctrines de hai"ne, aveva lucida­
mente delineato una relazione tra antisemitismo e anticlericalismo: 

Tous deux ont volontiers recours aux memes méthodes de propagande ou de 
polémique, ne craignant pas de faire appel aux préjugés et aux passions des fou­
les, ne reculant pas devant les insinuations calomnieuses et les légendes men­
songères; grossissant, démesurément, la force ou la fortune d'adversaires, réels ou 
imaginaires; ne réclamant rien moins, contre eux, que la confiscation et la pro­
scription. Avec les memes terreurs enfantines ou simulées, ils cherchent, l'un et 
l'autre, aux les événements des causes occultes, signalant partout la main de spec­
tres mystérieux, l'un découvrant partout le col blanc du jésuite, comme l'autre 
aperçoit partout l'or du juif5. 

Paris X, 1991 ,  8 voli. dattiloscritti; Idem, Pour l'histoire d'une célébration anticléricale: 
le 20 septembre dans l1talie libérale, in "Mélanges de l 'École Française de Rome - Italie 
et Méditerranée",  1997, l ,  pp. 1 1 5-137. Per la Francia, cfr. R. Rémond, L 'anticléricalisme 
en France de 1815 à nos jours, Paris, 1976; P. Cabanel, L 'anticlericalismo in Francia (sec. 
XIX-XX). La resistibile ascesa di un 'ideologia, in A. A. Mola (a cura di), Stato, Chiesa e 
società in Italia, Francia, Belgio e Spagna nei secoli XIX-XX, Foggia, 1993, pp. 105-134. 

4 Cfr. ] .  P. Honoré, Le vocabulaire de l'antisémitisme en France pendant l'affaire 
Dreyfus, in "Mots",  198 1 ,  n. 2, pp. 73-92; Idem, Le vocabulaire de l 'anticléricalisme en 
France de l'Affaire à la Séparation 1898-1905, in "Mots" ,  1982, n. 5, pp. 69-84. 

s A. Leroy-Beaulieu, Les doctrines de hai"ne, l 'antisémitisme, l'antiprotestantisme, 
l 'anticléricalisme, Paris, 1902, pp. 47-48. Un rapporto tra i due fenomeni appare accen­
nato anche nella precedente opera, Israel chez !es nations (Paris, 1893, pp. 50 sgg.) ,  in 
cui Leroy-Beaulieu afferma che "chrétiens de toute confession", nella Germania evan­
gelica, nella Russia ortodossa, nella Francia e nell'Austria cattoliche, pensano che "[es 



Polemica antiebraica e polemica anticlericale alla fine dell'Ottocento 331 

Un ulteriore spunto è derivato dalla constatazione, nel corso delle ricerche 
sull'antiebraismo cattolico, del fatto che la violenza della polemica cattolica 
antiliberale appare in molti casi rispondere ad una polemica anticlericale altret­
tanto veemente, presente sulla stampa liberale. A partire da quelli che ]emolo 
definisce "gli anni del dilaceramento" (1861-1878)6 - ossia il periodo in cui lo 
Stato unitario si forma in opposizione alle resistenze temporalistiche della 
Chiesa di Roma - e fino agli inizi del Novecento, si sviluppa in Italia un'aspra 
battaglia tra liberali e cattolici, battaglia che viene condotta, da parte di questi 
ultimi, vigendo il divieto di partecipare alle elezioni politiche, a livello politi­
co locale e a livello pubblicistico. In Francia il confronto è altrettanto serrato: 
l'eredità rivoluzionaria si concretizza in una laicizzazione progressiva dello 
Stato, che culminerà nella Separazione, e che la Santa Sede cerca invano di 
arginare spingendo i cattolici francesi al ralliement, ossia a aderire alla 
Repubblica, alleandosi con i moderati, per spezzare la concentrazione repub­
blicana e tutelare così gli interessi cattolici7. Questa politica, di fronte alla quale 
il cattolicesimo francese si divide, fallisce, e dopo l' a.ffaire Dreyfus la Chiesa in 
Francia subirà diverse sconfitte. In tutti e due i Paesi, quindi, si sviluppa un feb­
brile contrasto tra fautori e oppositori della 'modernità', nozione che per entram­
bi i contendenti racchiude un complesso coacervo di significati non univoci, in 
base ai quali vengono riconosciuti e stigmatizzati i rispettivi avversari. 

juifs sont les initiateurs, les apotres et les bailleurs de fonds de la grande 'anticroisade' 
menée, dans le monde moderne, contre les traditions et les institutions chrétiennes. De 
cette manière, l'antisémitisme est, en quelque sorte, la contre-partie de l'anticléricalisme; 
c'est un autre Kulturkampf un Kulturkampf retourné contre l es adversaires, secrets ou 
avoués, de la culture chrétienne" (pp. 51-52). L'antiprotestantesimo, qui non considerato, 
rappresenta in realtà un interessante terzo termine di paragone, come sottolinea V. Zuber, 
Antisemitismo, antiprotestantesimo e anticlericalismo. Gli "adii" in Francia al tempo 
dell'A./faire Dreyfus (considerazioni su un libro d'Anatole Leroy Beaulieu), in "Storia e 
problemi contemporanei", n. 35, a XVII, gennaio-aprile 2004, pp. 73-84; cfr. anche R. 
Moro, Antiprotestantesimo cattolico alla settimana sociale del 1928, in Democrazia e cul­
tura religiosa. Studi in onore di Pietro Scoppola, Bologna, 2002, pp. 231-270. 

6 A. C. ]emolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino, 19713, pp. 175 sgg. 
7 Cfr. R. Aubert, Francia, in A. Fliche, V. Martin (a cura di), Storia della Chiesa dalle 

origini ai giorni nostri, vol. XXII/l a cura di E.  Guerriero, A. Zambarbieri, La Chiesa e 
la società industriale (1878-1922), Milano, 1990, pp. 337-366. 
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Nelle opposte propagande sviluppate dalla pubblicistica antisemita e da 
quella anticlericale, si riscontra tuttavia un uso di stereotipi simili, una certa 
somiglianza dei lessici, quasi una specularità (che non deve però indurre mec­
canicamente a identificare i produttori dell'una propaganda con l'oggetto del­
l'altra, come diremo meglio in conclusione) . È del resto il linguaggio politico 
in generale a cambiare sensibilmente sullo scorcio dell'Ottocento, col progres­
sivo inserimento delle masse nello spazio della politica e con la conseguente 
evoluzione dei mezzi e dei metodi di propaganda, di cui antisemitismo e anti­
clericalismo offrono un valido esempio. 

Nell'irriducibile scontro tra le due visioni della realtà sottese a tali polemi­
che, il primo, macroscopico elemento in comune è la credenza nell'esistenza 
di una cospiraziones. Sia il "complotto giudaico-massonico"9, sia il "complotto 

s In generale, sulle teorie cospiratorie, cfr. L. Poliakov, La causalité diabolique. Essai 
sur l'origine des persécutions, Paris, 1980; R. Girardet, Mythes et mytholgies politiques, Paris, 
1986, pp. 25-62; G. T. Cubitt, Conspiracy Myths and Conspiracy 1beories, in "Journal of the 
Anthropological Society of Oxford", 20 (1989), pp. 18-24; D. Groh, La seduzione delle teo­
rie cospiratorie ovvero "Wby do bad things happen to good people?", in "Comunità", marzo 
1992, nn. 193-94, pp. 1-32; Z. Ciuffoletti, La retorica del complotto, Milano, 1993. Si veda 
inoltre il recente numero monografico di "Storia e problemi contemporanei" sul "nemico 
interno", citato supra, nota 5. 

9 Sul mito del complotto giudaico-massonico, e sui reali rapporti esistenti tra i compo­
nenti di questo classico binomio, si veda ]. Katz, juifs et franc-maçons en Europe. 1 723-
1939, Paris, 1995 [Cambridge Mass. ,  1970]. Sulla presunta cospirazione anticristiana, nella 
quale gli ebrei dall'iniziale ruolo di beneficiari passivi, assurgono a quello di attivi promo­
tori, fino all'identificazione 'ebrei-rivoluzione', cfr. G. Miccoli, Santa Sede, questione ebrai­
ca e antisemitismo fra Otto e Novecento, in C. Vivanti (a cura di), Storia d1talia, Annali XI, 
Gli ebrei in Italia, II, Dall'emancipazione a oggi, Torino, 1997, pp. 1394-1418. Cfr. anche 
]. L. Talmon, Gli ebrei tra rivoluzione e controrivoluzione, in "Comunità", novembre 1971 ,  
n. 165 ,  pp.  25-100; M. Caffiero, "Le insidie de' perfidi giudei". Antiebraismo e riconquista 
cattolica alla fine del Settecento, "Rivista storica italiana", maggio 1993, J. II, pp. 555-581. 
Per l'analisi di uno dei prodotti più celebri di questo mito, cfr. N.  Cohn, Licenza per un 
genocidio. I "Protocolli degli Anziani di Sion ": storia di un falso, Torino, 1969; P.-A. 
Taguieff, Les Protocoles des sages de Sion, 2 voli., Paris, 1992; C. G. De Michelis, Il mano­
scritto inesistente. I "Protocolli dei savi di Sion ": un apocrifo del XX secolo, Venezia, 1998. 
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gesuitico"1o rispondono alla necessità di trovare una spiegazione unica - allar­
mante e rassicurante insieme - nel primo caso della modernità, nel secondo 
della resistenza alla modernità1 1 .  Così come nelle teorie cospirative controri­
voluzionarie assumono progressivamente un ruolo preponderante gli ebrei, 
nelle teorie cospirative che potremmo definire 'rivoluzionarie' ,  questo ruolo è 
rivestito da tempo dai gesuiti. In entrambe si svolge un analogo processo di 
concentrazione ed astrazione, per cui si tenta di ridurre il variegato fronte dei 
nemici ad unum. Nel caso in cui i nemici vengano individuati nei rivoluzio­
nari, sovvertitori e disgregatori della societas christiana, essi si compendiano 
efficacemente nel nemico che assieme a Satana, a cui spesso è messo in rela­
zione, è il più antico che la cristianità conosca, ossia l'ebreo, che trova un natu­
rale alleato nel massone miscredente. Quando invece gli avversari sono colo­
ro che vengono definiti come reazionari, perché contrari alle forze del pro­
gresso, questo nemico unico a cui ridurre tutti i possibili altri, si ravvisa facil­
mente nell'ordine simbolo della Controriforma, la Compagnia di Gesù, già ber­
saglio di polemiche di diversa provenienza fin dalla sua istituzione canonica, 
ma soprattutto durante il Settecento. 

Sia l'antiebraismo sia l'antigesuitismo, ciascuno con storie complesse e assai 
diverse alle spalle, preesistono all'elaborazione delle grandi teorie cospirative 
che li sfruttano·tra il XIX ed il XX secolo. Mentre gli ebrei (che pure sono gra­
vati di un secolare retroterra molto più vasto di accuse a loro carico), diventa­
no protagonisti delle teorie contro-rivoluzionarie del complotto solamente a 
partire dagli anni Settanta dell'Ottocento, soprattutto in seguito al definitivo e 

10 Sul mito del complotto gesuitico, cfr. S. Pavone, Le astuzie dei Gesuiti. Le false 
Istruzioni segrete della Compagnia di Gesù e la polemica antigesuita nei secoli XVII e 
XVIII, Roma, 2000; P. Burke, The Black Legend ofthejesuits: An Essay in the History of 
Social Stereotypes, in S. Ditchfield (a cura di), Christianity and Community in The West. 
Essays for fohn Bossy, Aldershot-Bodmin, 2001 ,  pp. 165-182. Sul suo utilizzo nella 
Francia dell'Ottocento, cfr. G. Cubitt, Thejesuit Myth. Conspiracy Theory and Politics in 
Nineteenth-Century France, Oxford 1993. Per le sue estrinsecazioni, tra Venezia e la 
Francia, nel XVII secolo, cfr. V Frajese, Il mito del gesuita tra Venezia e i gallicani, in 
M. Zanardi (a cura di), I Gesuiti e Venezia, Padova, 1994, pp. 289-345. 

11 Per un confronto tra le due forme di teoria del complotto, cfr. Poliakov, La cau­
salité diabolique cit . ,  pp. 53-85; Girardet, Mythes et mythologies cit. pp. 25 sgg. 
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quasi generale affermarsi della loro emancipazionetz, i gesuiti al contrario ten­
dono a perdere l'iniziale centralità, com'è dimostrato ad esempio dalla loro 
impottanza relativa nella polemica dreyfusarda, rispetto a precedenti circo­
stanze politicheB, e dall'inglobamento dell'antigesuitismo nella più ampia 
polemica anticlericale e anticongregazionista di fine secolo14. Un andamento 
inverso, che infatti vede il complotto gesuitico in declino all'epoca della mas­
sima promozione della teoria di quello ebraico, ossia quando vengono diffusi 
in tutto il mondo così detto civile i Protocolli dei Savi Anziani di Sion15. 

Nel quadro fornito da questi due tipici esempi di teoria del complotto, si 
riscontra tutta una serie di stereotipi comuni o speculari, e di artifici retorici, 

12 Cfr. Miccoli, Santa Sede, questione ebraica e antisemitismo cit . ,  pp. 1394 sgg. 
13 Ossia durante il regno di Carlo X, negli ultimi anni della Monarchia di Luglio, alla 

vigilia dell'offensiva anticlericale degli anni Ottanta, cfr. Cubitt, The jesuit Myth cit. , pp. 
55-181 , che analizza le circostanze storiche in cui la retorica antigesuita è stata usata in 
Francia come arma politica, e gli effetti di questo uso sia rispetto alla dinamica degli 
eventi, che alla trasformazione del 'mito'. 

14 Polemica che dopo l'AJfaire colpisce soprattutto i padri dell'Assunzione, non a 
caso la congregazione più impegnata sul fronte dell'informazione, organizzatrice di una 
vasta rete di periodici in grado di gareggiare con la stampa laica, cfr. Cubitt, The jesuit 
Myth cit . ,  pp. 175 sgg. (Cubitt fa notare che il termine stesso "antigesuitismo" appare in 
uso molto prima della diffusione, a partire dalla metà dell'Ottocento, del termine "anti­
clericale", ivi, p. 6n); Cabanel, L 'anticlericalismo in Francia cit., pp. 1 1 0  sgg. 

15 I Protocolli, la cui origine interna a circoli dell'estrema destra russa è collocata da 
C. De Michelis, in contrasto con le tesi di N. Cohn e P.-A. Taguieff, non a Parigi duran­
te l'Affaire, ma in Russia intorno al 1902-3 (cfr. De Michelis, Il manoscritto inesistente 
cit.), raggiungono la massima diffusione dopo la Prima guerra mondiale. L'analogo falso 
antigesuita, i Monita Secreta Societatis Iesu, nato agli inizi del Seicento, ad opera di un 
ex-gesuita polacco, Zaharowskj, e spacciato per il testo, segreto ed occulto, contenen­
te le istruzioni date ai gesuiti per permettere loro il dominio del mondo, conosce il suo 
ultimo exploit negli anni Ottanta dell'Ottocento, dopo svariate edizioni e periodiche 
riapparizioni, cfr. Cubitt, The jesuit Myth ci t . ,  pp. 204 sgg. ,  e più estesamente sulle ori­
gini e gli sviluppi sei-settecenteschi, Pavone, Le astuzie dei gesuiti cit. Secondo R. 
Taradel proprio i Monita Secreta avrebbero ispirato i padri gesuiti scrittori della "Civiltà 
Cattolica" quando, negli anni Ottanta dell'Ottocento, elaborarono la loro versione del 
complotto ebraico, cfr. R. Taradel, B. Raggi, La segregazione amichevole. "La Civiltà 
Cattolica " e la questione ebraica 1850-1945, Roma, 2000, p.  174 ,  n. 72. 
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che emergono dalla produzione pubblicistica dell'una e dell'altra parte (narra­
tivaJ6, stampa, opuscolame), volta a combattere qui gli ebrei, e là i 'clericali' 
spesso, sebbene non esclusivamente, attraverso la figura del gesuita17. Vedia­
mone qualche esempio. 

Anzitutto vi sono le immagini prodotte dalla critica congiunta al comporta­
mento etico (caratterizzato dal tema della doppia morale, una interna al grup­
po d'appartenenza ed una rivolta all'esterno) ed al comportamento economi­
co (contraddistinto dall'aggressività che proprio la doppia morale consentireb­
be verso l'esterno): la corruzione e l'empietà ebraica, si riflettono nella ric­
chezza ed onnipotenza economica degli ebrei, nel loro monopolio delle fonti 
e dei mezzi d'informazione; l'ipocrisia e la doppia morale gesuitica, l'oscuran­
tismo clericale, l'influenza deleteria del 'confessionale' sulle masse rurali, sono 
causa ed effetto del potere e della ricchezza dei gesuiti, delle Congregazioni e 
dello stesso Vaticano. In entrambe le polemiche, il fattore economico, argo­
mento polemico di facile presa sul pubblico, ha un peso influente: a tal pro­
posito, Honoré segnala un lemma anticlericale che appare analogo a quello 
antisemita de juif d'affaires, ossia moines d'affaires; se il primo nasce in segui­
to agli scandali finanziari legati al crack della banca cattolica Union générale, 
e allo scandalo di Panama, e circola sia su "La Libre Parole" di Drumont che 
sulla stampa cattolicaJs, la paternità del secondo è attribuita a Waldeck-

!6 Saggi della quale potevano circolare maggiormente apparendo in appendice a 
giornali e riviste, cfr. Verucci, L 'Italia laica cit. , pp. 304 sgg. Sulla rappresentazione 
negativa degli ebrei nella narrativa italiana, cfr. R. Bonavita, Grammatica e storia di 
un 'alterità. Stereotipi antiebraici cristiani nella narrativa italiana 1827-1938, in C. 
Brice, G. Miccoli (a cura di), Les racines chrétiennes de l'antisémitisme politique (fin 
XJXe - )()(e siècle), Roma, 2003, pp. 89-1 19. 

17 Rémond sottolinea che, nonostante coloro che attaccano i gesuiti li distinguano 
spesso dal resto dalla Chiesa, in realtà rivolgono loro accuse che, in minor grado ed 
intensità, venivano nello stesso tempo rivolte all'istituzione in generale, cfr. Rémond, 
L 'anticléricalisme en France cit., pp. 81 sgg. Per quanto riguarda, poi, la diffusione del­
l 'anticlericalismo negli strati meno colti della società, viene attaccata anche la più vici­
na e nota figura del prete o del frate. 

!8 Cfr. E. Chadeau, L 'épargne nationale trahie?, in P. Birnbaum (a cura di), La France 
de l'affaire Dreyjus, Paris, 1994, pp. 362-384; ma si veda pure ]. Verdès-Leroux, Scandale 
financier et antisémitisme catholique: le krach de l'Union Générale, Paris, 1969. 
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Rousseau da parte di Anatole France e di Émile Combes19, e si correla allo ste­
reotipo della Chiesa accaparratrice di eredità. 

La centralità, all'interno della questione 'morale', della questione scolastica, 
nella quale l'educazione della gioventù si prospetta come un potenziale mezzo 
d'influenza sulla società intera: il rifiuto degli ebrei in qualità di insegnanti 
nelle scuole pubbliche (ma anche in qualità di compagni di scuola dei ragaz­
zi cattolici), si rispecchia nella condanna dei centri d'istruzione gesuiti e negli 
attacchi all'insegnamento religioso in generale. 

Lo sfruttamento del tema 'nazionale' ,  che alimenta il timore per il carattere 
antinazionale del "cosmopolitismo ebraico" da una parte (al quale si ricollega 
l'iniziale scetticismo e la polemica verso il sionismo), e dell"'internazionale 
nera" dall'altra (in Italia si rimprovera alla Chiesa l'opposizione al processo uni­
tario, in Francia le congregazioni, sfuggendo al regime concordatario e dipen­
dendo strettamente da Roma, sono ritenute ancor meno leali verso la Repub­
blica di quanto non lo sia il clero secolare "gallicano"). Emblematica del peso 
di questo tema è la diffusione in Francia, a partire dagli anni Ottanta, di due 
versioni particolari della Marsigliese: La Marseillaise antisémite e La Marseil­
laise anticléricat&o. 

Collegate alla supposta estraneità di ebrei e di clericali al corpo nazionale, 
sono da un lato l'apprensione generata dalla loro indistinguibilità formale (temu­
ta in particolare negli ebrei emancipati ed assimilati, e nei gesuiti ritenuti aver il 
privilegio di portare abiti borghesi21); e dall'altro, al tempo stesso, la derisione 

19 Honoré, Le vocabulaire de l 'anticléricalisme cit . ,  p. 74. 
20 Cfr. G. R. Whyte, La chanson, in L. Gervereau, C. Prochasson (a cura di), L 'a.ffaire 

Dreyfus et le tournant du siècle, Nanterre, 1994, p. 254; P. Bimbaum, Le moment antisémite. 
Un tour de la France en 1898, Paris, 1998, p. 189; Rémond, L 'anticléricalisme en France cit., 
pp. 208-209 che rilevano l'uso intensivo della canzone come forma di propaganda e stru­
mento di lotta politica dall'una e dall'altra parte (su questo argomento, per l'Italia, si veda S. 
Pivato, Clericalismo e laicismo nella cultura popolare italiana, Milano, 1990, pp. 41- 49). 

21 Cfr. rispettivamente A. M. Canepa, Cattolici ed ebrei nell'Italia liberale (1870-1915), in 
"Comunità", aprile 1978, n. 179, pp. 77 sgg.; Burke, 7be Black Legend cit . ,  p. 169. 
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dei tratti che invece appaiono distintivi e singolari, e quindi il disprezzo verso le 
supposte caratteristiche fisiche degli ebrei, e verso l'abbigliamento e la tonsura 
degli ecclesiastici (che, come gli ebrei, vengono generalmente raffigurati come 
uomini pingui dai ventri smisurati; si noti che nelle iconografie antiebraiche ed 
anticlericali - fatte salve le caratteristiche proprie della tipica caricatura antise­
mita, che restano esclusive della rappresentazione degli ebrei, come il naso 
adunco e le labbra pronunciate - si evidenziano dei tratti in comune22). 

L'individuazione e la condanna di coloro che sono ritenuti i fiancheggiatori 
del nemico: da una parte i "giudaizzanti", ossia i liberali ed i massoni in primo 
luogo, ma pure i protestanti ed i sovversivi in genere; dall'altra i misteriosi "jésui­
tes de robe curte"23, coloro che, educati nei collegi della Compagnia, in seguito 
aiutano l'ordine rimanendo laici e dissimulando la loro devozione ai gesuiti. 

L'allusione a pretesi misteriosi messaggi ed istruzioni contenuti nei testi normati­
vi fondamentali (il Talmud per gli ebrei, le Costituzioni per i gesuiti), allusione spes­
so criptica e, nella sua oscurità, denunciante una palpabile ignoranza di fondo. 

La presenza di tutta una serie di personaggi ed eventi, reali o fittizi, che assur­
gono a simboli, liberamente e confusamente evocati, della globale negatività che 
caratterizza i rispettivi nemici. Per esempio: da un lato troviamo richiamati il tra­
dimento di Giuda, il deicidio, l'omicidio rituale, l'avidità di Shylock, la ricchezza 

22 Utile in tal senso, può essere il raffronto tra due riviste illustrate italiane: "L'Asino", orga­
no socialista fortemente anticlericale, di Guido Podrecca e Gabriele Galantara, con vignette 
di quest'ultimo sotto lo pseudonimo Ratalanga, che nasce a Roma nel 1892 (cfr. G. Candelora 
[a cura di], "L'Asino" di Podrecca e Galantara (1892-1925), Milano, 1970; V. Castronovo, La 
stampa italiana dall'Unità a/fascismo, Bari, 19762, p. 133; Pivato, Clericalismo e laicismo cit. , 
pp. 86-93); ed "Il Mulo", periodico cattolico violentemente antisemita, fondato da Rocca 
d'Adria a Bologna nel 1907 proprio in risposta polemica all"'Asino". Cfr. L. Urettini, Stereotipi 
antisemiti ne ''!!Mulo" (1907-1925), in Burgio [a cura di], Nel nome della razza. n razzismo 
nella storia d'Italia (1870-1945), Bologna, 20002, pp. 293-308; alcune vignette apparse sul 
"Mulo" sono riprodotte in M. Faini, Bianca e santa è la nostra bandiera. La polemica politi­
ca cattolica tra 1'800 e il '900. Antologia di versi, Roma, 1975, passim. 

23 Cfr. Cubitt, Thejesuit Myth cit. , pp. 216-233. 
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dei Rothschild, il cosmopolitismo dell'ebreo errante; dall'altro, l'Inquisizione, gli 
intrighi gesuitici, le istigazioni al tirannicidio culminanti nei regicidi, le guerre di 
religione, la notte di San Bartolomeo, l'ipocrisia di Tartufe, la devianza sessuale 
di Frère Flamidien, l'onnipotenza di Rodin e di Père Du Lac. 

I procedimenti metonimici, grazie ai quali gli avversari vengono definiti o 
evocati richiamando ad esempio i luoghi in cui vivono o si riuniscono, oppure 
gli abiti che indossano, e così via. Cosicché al posto di ebrei si dirà "sinagoga" 
o "ghetto" ,  e al posto di clericale "sacrestia" ,  "congregazione" ,  "tonaca" , "asper­
sorio" (da cui, conformemente al nesso trono-altare, verrà denunciata l'alleanza 
tra sciabola e aspersorio, sabre-goupillon). Nel caso dell'anticlericalismo, in ana­
logia con un'altra classica polemica, quella antisocialista, molto forte è la sim­
bologia del colore, che è il nero, sia quello visibile delle tonache, sia quello 
metaforico, dell'oscurità in cui la Chiesa vorrebbe mantenere il popolo24. 

L'assimilazione del nemico a malattie25, a sostanze tossiche e ad animali peri­
colosi o repellenti. Soprattutto la bestializzazione26 è frequente: l 'accostamento a 
rettili e ad insetti nocivi e invasivi è comune ad entrambi gli schieramenti, in par­
ticolare, poi, ai gesuiti vengono associati due animali machiavellici come la volpe 
ed il leone, ai preti i corvi e scarafaggi, agli ebrei le sanguisughe e le piovre . 

In entrambe le polemiche, dopo esser stata caricata, attraverso le modalità 
appena elencate, di tutti i significati negativi possibili, l'immagine proteiforme 
del nemico, viene astratta al punto da potere essere utilizzata, soprattutto in 

24 Interessante il fatto che il rosso, oltre che nella polemica antisocialista venga 
usato anche in quella antimassonica, designando la massoneria come la contro-Chiesa 
rossa, la "Congrégation rouge", il "jésuite rouge", cfr. Honoré, Le vocabulaire de l'an­
ticléricalisme cit . ,  p. 8 1 .  

25 Alla "piaga" ebraica denunciata sulle pagine dei giornali intransigenti cattolici: "Gli 
ebrei razza maledetta, costituiscono senz'altro una piaga universale, un cancro che vor­
rebbe distruggere il mondo cristiano" (De Aldisio, "Israel". Gli ebrei in Germania, in 
"La Libertà" di Napoli, 15-16 ottobre 1897, pp. 1-2), corrisponde il "prete peste 
dell'Italia" ,  e la "cancrena sacerdotale" condannati da Garibaldi nei suoi scritti (citati in 
Scoppola, Laicismo e anticlericalismo cit., pp. 253-254). 

26 Cfr. Girardet, Mythes et mytbologies cit . ,  pp. 43 sgg. ,  sul "bestiaire du Complot". 
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forma aggettivale, per condannare persone ed avvenimenti che con i gesuiti o 
con gli ebrei non hanno nulla a che vedere, se non il rispecchiamento delle 
cattive qualità ritenute caratteristiche degli uni o degli altri. Questo è un aspet­
to fondamentale della polemica, poiché consente un uso politico allargato 
degli stereotipi antiebraici e antigesuitici/anticlericali. Rappresentanti contem­
poranei di tutte e due le parti esprimono esplicitamente la consapevolezza del­
l'astrazione raggiunta dalle parole "ebreo" e "gesuita" ,  e dell'ampiezza di appli­
cazione che ad esse è ormai data. Nell'aprile del 1890, il giornale anarco-sin­
dacalista "Le Père Peinard" scrive: "Quand on dit de quelqu'un 'c'est un jésui­
te! ' ,  on veut tout bonnement dire que c'est une ignoble crapule, un dégoùtant 
salop, vous faisant des mamours pour mieux vous étrangler, un serpent 
quoi!"27. Altrettanto chiaro, nel febbraio del 1893, il conte Henri Carton de 
Wiart, direttore de "L'Avenir Social" (settimanale democratico-cristiano di 
Bruxelles), che sostiene: "Au fond des ca:urs, le juif n'est plus qu'un adjectif 
désignant !es usuriers, !es accapareurs, !es joueurs de bourse, tous ceux qui 
abusent de l'omnipotence de l'argent"2s. E prima ancora, un eminente espo­
nente del così detto antisemitismo di sinistra francese29, Alphonse Toussenel, 
aveva affermato nel suo Les juifs, roi de l'époque: "Col nome dispregiativo di 
Ebreo chiamo ogni trafficante di denaro, ogni parassita improduttivo, che vive 
delle sostanze e del lavoro altrui"3o. 

L'astrazione dei due termini raggiunge un livello tale da consentire di 
sostenere, paradossalmente, l'esistenza di un nesso tra la devianza ebraica e 
quella gesuitica, nesso che si ritroverà anche nei Protocolli dei savi anziani di 

27 Nell'articolo Youtres etjésuites, citato in Honoré, Le vocaboulaire de l'anticlérica­
lisme cit . ,  p. 73. Del resto, anche Balzac nelle Petites Misères de la vie conjugale, attac­
ca il "jésuitisme des femmes" (citato in Cubitt, 7hejesuit Myth cit . ,  p. 15n). 

28 Citato in É. Poulat, Catholicisme, démocratie et socialisme. Le mouvement catholique et 
Mgr Benigni de la naissance du socialisme à la victoire dufascisme, Tournai, 1977, p. 125n. 

29 Cfr. L. Poliakov, Storia dell'antisemitismo, vol. III, Da Voltaire a Wagner, Firenze, 
1976 [Paris, 1968], e vol. IV, L 'Europa suicida, 1870-1933, Firenze, 1990 [Paris, 1977]; 
Z .  Sternhell, La destra rivoluzionaria. Le origini francesi del fascismo 1885-1914, 
Milano, 1997 [Paris, 1978]. 

3° L'opera - classico antisemita antecedente La Francejuive di Drumont - qui cita­
ta da Poliakov (Storia dell'antisemitismo, vol. III cit . ,  p. 426) nell'edizione del 1888, esce 
per la prima volta nel 1844. 
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Sio'Y/?1 , e nella propaganda nazista32, ma che già precedentemente era stato 
postulato, perfino in particolari ambienti cattolici. Non sorprende che Auguste 
Chirac, erede di Toussenel e scrittore su "La Revue Socialiste" nella sua opera 
Les rois de la République: histoire des juiveries, se la prenda con i "giudei gesui­
ti"33. Ma prima del già citato articolo de "Le Père Peinard", intitolato Youtres et 

jésuites, anche sulle pagine de "L'Antisémitique", settimanale cattolico di 
Montdidier, tra i primi diffusori del più bieco antisemitismo popolare, si agita 
lo spauracchio dell"'alleanza gesuitico-giudaica"34. La negatività che caratterizza 
ebrei e gesuiti, dunque, nell'ottica paranoica dei loro critici, è tale da ammettere 

31 Nel V protocollo della versione curata da S. Nilus tradotta da G. Preziosi appare scrit­
to: "L'unica società da noi conosciuta che sarebbe capace di farci concorrenza in queste 
arti potrebbe essere quella dei Gesuiti. Ma siamo riusciti a screditare i Gesuiti agli occhi 
della plebe stupida per la ragione che questa società è un'organizzazione palese, mentre 
noi ci teniamo dietro le quinte, mantenendo il segreto della nostra. Al mondo, in fin dei 
conti, importerà poco se diventerà suo padrone il capo della Chiesa Cattolica, oppure un 
autocrate del sangue di Sionne. Ma per noi 'popolo prediletto' la questione non è indif­
ferente" (G. Preziosi, L 'internazionale ebraica. I ''Protocolli" dei "Savi Anziani" di Sion, 
supplemento della "Vita Italiana", Roma, 1938, p. 69); per questo, e per altri esempi 'russi' 
di antisemitismo/antigesuitismo cfr. De Michelis, Il manoscritto inesistente cit., pp. 52; 
1 19-121 .  Significativo che i Protocolli, smentiti dalla rivista francese diretta da gesuiti "Étu­
des" (cfr. Taradel, Raggi, La segregazione amichevole cit . ,  p. 189 n. 79), siano invece presi 
sul serio dalla "Civiltà Cattolica", che ad essi palesemente si ispira nel 1922 (un anno dopo 
la loro diffusione in Italia, e nonostante la sopravvenuta smentita del "Times") nel lungo 
articolo La rivoluzione mondiale e gli ebrei (cfr. ivi, pp. 50 sgg.). 

32 Cfr. Poliakov, La causalitè diabolique cit . ,  pp. 78-85. 
33 Citato (dall'edizione ampliata dell'opera del 1888, uscita 5 anni dopo la prima edi­

zione) in Sternhell, La destra rivoluzionaria cit . ,  p. 208. Anche Honoré richiama l'e­
spressione usata da Chirac "juiverie des Jésuites" ,  come esempio del fatto che il termi­
ne juiverie alla fine dell'Ottocento è ormai divenuto sinonimo di 'modo d'essere sospet­
to' (Honoré, Le vocabulaire de l 'antisémitisme cit . ,  p. 78). Cfr. l'evoluzione di questo 
termine (su cui incide lo stesso Chirac) nelle pubblicazioni de "La Croix", diffuso e 
influente organo dei Padri Assunzionisti, in P. Sorlin, "La Croix" et lesjuifs (1880-1899). 
Contribution à l 'histoire de l'antisémitisme contemporain, Paris, 1967, pp. 143-147. Non 
vi è sulla stampa cattolica italiana un termine specifico corrispondente a "juiverie". 

34 Citato in Sternhell, La destra rivoluzionaria cit., p. 228, n. 24. Su "L'Antisémitique", 
che nasce nel 1883 e l'anno seguente cambia titolo, divenendo "Le Péril Social", cfr. ivi, pp. 
196 sgg. Il sottotitolo del giornale è "Le]uif, voilà l'ennemi", rovesciamento della nota frase 
pronunciata da L. Gambetta al Senato nel 1877, "Le cléricalisme, voilà l'ennemi!". 
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tra loro un vago legame, quando non addirittura un'alleanza strumentale ai danni 
del resto della società35. 

Dopo aver delineato i tratti comuni alle due propagande, e senza dimenticare 
il fatto che entrambe finiscono per trasformare i concetti stessi di "antisemitismo" e 
di "anticlericalismo/antigesuitismo" in stereotipi funzionali allo scontro politico, 
scambiandosi reciprocamente l'accusa di fomentare l'odio e la violenza, qui contro 
gli ebrei, e là contro la Chiesa (i cattolici tuttavia usando l'argomento anche in un'ot­
tica ricattatoria e auto-assolutoria), è necessario fare alcune precisazioni e distinzioni 
che sfumano notevolmente l'accostamento tra questi due fenomeni36. 

La prima precisazione riguarda gli esiti, quanto mai diversificati, che l'uso di 
stereotipi analoghi a livello propagandistico ha prodotto sul piano pratico-poli­
tico, in altre parole le ricadute che polemica antiebraica e polemica anticlerica­
le hanno avuto per coloro che esse attaccavano. Agli inizi del Novecento, da 
questo punto di vista, in Francia, si delinea una sconfitta dell'antisemitismo 
ligueur, che prima di essere messo al bando è tuttavia riuscito ad animare un 
ampio movimento popolare contro gli ebrei (sfociato talvolta in episodi cruenti, 
soprattutto nella colonia algerina), mentre, parallelamente, si inasprisce la poli­
tica anticlericale del governo che nel 1905 vota la legge di separazione e rompe 
le relazioni diplomatiche col Vaticano; al bando finiscono così anche gli agitato­
ri antiebraici di parte clericale, come gli Assunzionisti de "La Croix".  In Italia la 
polemica antiebraica cattolica, che non ha mai avuto ricadute politiche e prati­
che rilevanti per la presenza ebraica del Paese - sempre efficacemente protetta 
dai governi liberali - comincia ad attenuarsi in corrispondenza dell'accordo cle­
rico-moderato in funzione antisocialista, grazie al quale anche l'anticlericalismo 
si attenua tra le schiere liberali e rimane patrimonio della sinistra. 

35 Peter Burke segnala esempi di questo nesso fin dal XVII secolo: nel 1602 un magi­
strato francese antigesuita, Étienne Pasquier, sostiene che "dans la jésuiterie il y beau­
coup de juiverie" ;  attorno al 1615 il vescovo di Massa Lubrense, descrive i gesuiti come 
"una sinagoga d'hebrei"; e per finire, spostandosi in ambito anglosassone, persino John 
Milton, nei suoi Prose Works, parla di "a synagogue of Jesuits" (Burke, 7be Black Legend 
ofthejesuits cit . ,  p. 168). Per un altro esempio di parallelo tra gesuiti ed ebrei, prodot­
to in ambito giansenistico, cfr. Pavone, Le astuzie dei Gesuiti cit., pp. 265 sgg. 

36 Cfr. Poliakov, La causalité diabolique cit., pp. 60-61 .  
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All'interno di questa macra-differenza, che è ben più complessa di quanto 
possa emergere in queste poche righe, si possono almeno notare alcuni fatti 
particolari e significativi. Anzitutto, a proposito della non necessaria identifica­
zione tra produttori dell'una propaganda e oggetti dell'altra, si deve ricordare 
che gli ebrei francesi e italiani dell'epoca, pur collocati politicamente per lo più 
nel centro-sinistra (e tenendo comunque presente la varietà di posizioni 
riscontrabili e le differenze esistenti tra i due Paesi), non si schierarono mai 
automaticamente e soprattutto mai come rappresentanti della globalità dei loro 
correligionari, tra le fila anticlericali. Questa era, semmai, la convinzione dei 
loro detrattori, che ad esempio finivano per attribuire un'origine ebraica all'an­
ticlericale per eccellenza, Léon Gambetta37. 

Un altro rilievo, apparentemente banale, che si può fare è che mentre nel 
contesto cattolico intransigente, attivo propagatore di antiebraismo, non si 
registrano in nessun caso posizioni anticlericali, sul fronte opposto, tra gli anti­
clericali, si possono invece incontrare degli antisemiti. L'antisemitismo di sini­
stra francese studiato da Poliakov e Sternhell, ne offre una dimostrazione, ed 
è una tradizione non irrilevante, che affonda le sue radici nella diffidenza illu­
ministica per qualsiasi credo e pratica religiosi. Ma pure la cultura liberale ita­
liana del tempo, così critica verso il mondo cattolico e in linea di principio filo­
semita, non risulta del tutto esente da pregiudizi antiebraici38. Questi ultimi non 

37 Cfr. R. Millman, jewish Anticlericalism and the Rise of Modern French Antisemitism, 
in "History", giugno 1992, pp. 225; 232 sgg. 

38 Lo rilevano: A. M. Canepa, Emancipazione, integrazione e antisemitismo liberale 
in Italia: il caso Pasqualigo, in "Comunità", giugno 1975, n. 174, pp. 166-203; M. 
Toscano, L 'uguaglianza senza diversità: stato, società e questione ebraica nell'Italia 
liberale, in "Storia contemporanea", a .  XXV, ottobre 1994, n. 5 ,  pp. 685-712 ;  M. Nani, 
Ai confini della nazione. Ebrei, meridionali e africani nella stampa torinese dell 'età 
umbertina, tesi di dottorato in Storia sociale europea, Università degli Studi di Venezia, 
febbraio 2001 ,  pp. 98-303 passim; emblematica la pièce teatrale esplicitamente anticle­
ricale, e perciò aspramente criticata dalla stampa cattolica, ma non priva di echi antie­
braici, Cristo alla festa di Purim, di Giovanni Bovio, famoso deputato repubblicano e 
massone (cfr. M. Nani, Clericali contestatori e anticlericali in platea. Il difficile 1894 di 
un dramma di Giovanni Bovio, in corso di pubblicazione). 
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sono quindi limitati all'arco politico antiliberale, com'è dimostrato dalla loro 
presenza anche nelle pubblicazioni dei cattolici transigenti, che auspicando 
una conciliazione con la modernità e con lo Stato italiano, si fanno tuttavia 
portatori di immagini e di giudizi tipicamente ostili agli ebrei39. Polemica antie­
braica e polemica antiliberale non sono pertanto perfettamente coincidenti e 
non si può ridurre rigidamente la prima alla seconda. 

In terzo luogo, è indicativo il trattamento riservato ad anticlericalismo e antie­
braismo da parte degli esponenti di punta del mondo laico ed ecclesiastico. 
L'anticlericalismo si esprime anche nelle parole ufficiali degli uomini politici di 
governo del tempo, emergendo, solo per citare due esempi, nei discorsi parla­
mentari di Quintino Sella4o, e in quelli di Léon Gambetta4J. Diversamente, la 
polemica antiebraica, durante il lungo pontificato di Leone XJIJ42, si trova espres­
sa apertamente solo a livello pubblicistico, e principalmente, sebbene non esclu­
sivamente, sulla stampa intransigente. La cautela dei vertici ecclesiastici nel trat­
tare l'argomento dell'antisemitismo, pur mostrando in via riservata di apprezzar­
ne le potenzialità in funzione politica, la dice lunga sulla consapevolezza che vi 
ej dei rischi e delle vischiosità inerenti alla polemica antiebraica. 

39 Cfr. Di Fant, L 'A.ffaire Dreyfus cit., pp. 191-197. 
40 Cfr. ]emolo, Chiesa e Stato in Italia cit. , pp. 229 sgg. 
41 Cfr. Rémond, L 'anticléricalisme en France cit., pp. 176 sgg. 
42 Mentre Pio IX non aveva esitato ad esprimersi pubblicamente contro gli ebrei, il 

riserbo di Leone XIII, sul tema dell'antisemitismo è molto stretto. Viene rotto solo in 
due casi, in due interviste rilasciate per il "Figaro" a giornalisti francesi, la prima a 
Séverine nell'agosto del 1892, la seconda a Boyer d'Agen, nel marzo del 1899; in 
entrambe le occasioni il pontefice, prendendo le distanze da qualsiasi guerra di reli­
gione o di razza, tuttavia lascia ambiguamente spazio alla necessità e alla legittimità di 
una difesa dei cattolici dagli attacchi degli "impies", di fronte al flagello rappresentato 
dal "règne de l 'argent". Se si pensa che l'argomento centrale nella polemica antiebrai­
ca sostenuta dalla stampa era quello della "giusta difesa", e soprattutto se si analizzano 
i documenti vaticani riservati, si comprende come egli, in sostanza, avallasse implicita­
mente l'opzione antiebraica di larghe fasce del cattolicesimo europeo, cfr. Miccoli, 
Santa Sede, questione ebraica e antisemitismo cit. Sulle interviste, cfr. ivi, pp. 1427-1429, 
1 514-1 515, e Idem, Un 'intervista di Leone XIII sull'antisemitismo, in A. Melloni, D. 
Menozzi, G.  Ruggeri, M.  Toschi (a cura di), Cristianesimo nella storia. Saggi in onore 
di Giuseppe Alberigo, Bologna, 1996, pp. 577-605. 
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Giungiamo quindi alla differenza essenziale esistente tra antisemitismo ed 
anticlericalismo, che risiede nel fatto, non trascurabile, che l'uso di stereotipi simi­
li nei confronti di un 'istituzione',  e verso un 'gruppo' di difficile definizione qual 
è quello ebraico nell'opinione pubblica della fine del XIX secolo, è destinato ad 
assumere un peso molto dissimile. Si pensi ad esempio agli stereotipi basati sul­
l'immagine della minaccia alla nazione, o all'integrità del corpo sociale. Determi­
nante, nel caso degli ebrei, è, a quell'epoca, la contemporanea affermazione di 
teorie pseudo-scientifiche tese a creare una contrapposizione tra razza ariana e 
razza semita, e a riconoscere nell'ebreo un diverso non solo per religione, ma 
anche per 'natura'43. La polemica squisitamente politica, avallata da un'ampia 
argomentazione teologica, si sovrappone quindi ad un discorso 'scientifico' che 
offre, alla discriminazione che si invoca contro gli ebrei, un'aggettivazione ed una 
necessità inediti. Se già nelle metafore biologiche (patologiche e zoologiche) vi è 
in nuce una considerazione naturalistica, e quindi potenzialmente razzista, della 
diversità ebraica, si riscontrano anche casi in cui nella polemica si fa appello più 
direttamente ad una presunta diversità razziale degli ebrei, pure in giornali con­
fessionali che affermano a scopo cautelativo, essere qualsiasi discorso razzista in 
contrasto con il principio cristiano fondamentale dell'uguaglianza di tutti i figli di 
Dio44. Nel discorso cattolico, inoltre, le derive razzistiche non dipendono solo dal­
l'influenza delle contemporanee dottrine razziste, né sono solo la risposta alla dif­
ficoltà di identificare gli ebrei assimilati, dopo la loro emancipazione. Un certo 
peso lo riveste anche la considerazione degli effetti che il deicidio, la loro colpa 

43 Cfr. l'introduzione di A. Burgio al volume da lui curato, Nel nome della razza cit. 
. 44 Ad esempio, la "Civiltà Cattolica" ,  insistendo sull'argomentazione degli ebrei 

"nazione in ogni nazione", sembra fare della questione ebraica una questione 'di razza', 
quando afferma: "Il giudeo dura sempre in ogni luogo ad essere immutabilmente giudeo. 
La sua nazionalità non è nel suolo ov'è nato, non è nel linguaggio che parla; è nel seme, 
nella schiatta ed in quel mescolamento di bibbia, talmud e di cabala, che egli chiama sua 
storia e sua religione. Un ingenito e secreto vincolo lo stringe a' suoi fratelli in Abramo" 
(R. Ballerini, La dispersione d1sraello pel mondo moderno, in "Civiltà cattolica" ,  1897, X, 
pp. 263-264). Tutto ciò, nonostante, preliminarmente, fossero state scartate le nozioni di 
"semitismo" e "antisemitismo": "la famiglia israelitica non essendo la sola che provenga 
dal sangue nobilissimo di Sem, .né vi essendo ragione, per la quale i nati da Iafet debba­
no nutrire astio ereditario contro i generati da Sem" (pp. 258). 
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storica originale, avrebbe avuto, durevolmente e globalmente, su tutte le genera­
zioni di ebrei a venire: una macchia quasi indelebile, che avrebbe intaccato sia la 
storia sia la natura degli ebrei, irrimediabilmente compromessi45. Questi slitta­
menti particolari della polemica, così influenti sui successivi sviluppi della storia 
dei rapporti tra società maggioritaria e minoranza ebraica, non colpiranno mai la 
pur odiata e vituperata categoria dei gesuiti, o più in generale dei clericali. Per 
questa ragione appiattire la propaganda antiebraica in un troppo rigido parallelo 
con quella anticlericale (cosa che facevano del resto i pubblicisti cattolici stessi 
per difendersi dalle accuse di fomentare l'antisemitismo), e sottolineare esclusi­
vamente la dimensione politico-funzionale della polemica antiebraica, a cui una 
parte della storiografia tende a ridurre la polemica cattolica della seconda metà 
dell'Ottocento (quando non la rimuove del tutto), può risultare sviante. Innanzi 
tutto perché essa si innesta su un secolare "insegnamento del disprezzo", che si 
è già mescolato a motivazioni politiche o socio-economiche senza mai ridursi 
esclusivamente ad esse, ed in secondo luogo perché porta con sé delle poten­
zialità in senso razzistico, che la trasformano e la fanno debordare dal campo 
della mera contrapposizione 'politica' .  

45  Cfr. Y. H.  Yerushalmi, L 'antisémitisme racial est-il apparu au xxe siècle? De la lim­
pieza de sangre espagnole au nazisme: continuités et ruptures, in "Esprit", marzo-aprile 
1993, n. 190, pp. 5-35, pp. 27-28; Miccoli, Santa Sede, questione ebraica e antisemitismo 
cit., pp. 1375-1376. Del resto, notevolmente marginale, sulla pubblicistica cattolica alla fine 
dell'Ottocento (cfr. Di Fant, L 'A.ffaire Dreyfus cit., pp. 202-203), appare l 'invito rivolto agli 
ebrei a convertirsi, ossia a fare il passo che li sottrarrebbe alla maledizione divina. 





ELISABETTA VEZZOSI 

"I leave you a respect for the use of power". 
Mary McLeod Bethune: donne nere e processi di decision 
making negli Stati Uniti 

Il tema del rapporto tra donne e processi decisionali è ancora assai caren­
te di contributi storici significativi. In altri ambiti molti dei lavori più recenti 
hanno usato in proposito la categoria di "corridoi di potere",  che riporta all'i­
dea di spazi esili o esclusivi, mentre altri hanno parlato di "arene di potere" o 
anfiteatri"! ,  in cui le donne cercano di esercitare il potere apertamente e in 
modo inclusivo anziché gerarchico o esclusivo, attraverso la capacità di media­
zione, di creare consenso, di ascoltare e guardare oltre il proprio punto di 
vista, di adattarsi rapidamente e in modo flessibile alle situazioni. Se dunque 
le categorie analitiche sono ancora in corso di definizione, il tema appare 
ancora più complesso quando lo riferiamo alle donne nere degli Stati Uniti, il 
cui trattamento storico richiede paradigmi espansivi per adattarsi alle loro mul­
tiple identità e complessità. Solo a partire dai primi anni Novanta si è svilup­
pata tardivamente e come storia a parte, per lo più isolata dalla storia dei neri 
e ancor più dalla storia americana nel suo complessoz - una storiografia cen­
trata sulla presenza delle afroamericane in associazioni come la National 

1 Cfr. in questo senso, tra gli altri, Women and Decision-making, in 
http://www .un.org/womenwatch/daw/public/w2oct97/Partlen.htm; FWCW Plaiform 
for Action. Women in Power and Decision-making, in http://www.un.org/womenwat­
ch/daw/beijing/platform/decision.htm; L. Corner, Women 's Participation in Decision­
making and Leadership. A Global Perspective, in http://www.unifem.org/resources/techpa­
pers/wleaders.htm. 

2 Cfr. W. D. Wright, Criticai Reflections on Black History, Westport, Conn.-London, 
Praeger, 2002, p. 72. 
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Association far the Advancement of Colored People (NAACP)3, nelle campagne 
antilinciaggio in veste di attiviste, amministratrici e fund-raisers, in miriadi di 
associazioni volontarie che le hanno viste protagoniste di progetti di comunità 
e hanno testimoniato il loro attivismo - oltre che nell'ambito delle chiese nere 
- nella creazione di ospedali, scuole, asili, parchi pubblici. Negli stessi anni è 
cresciuta la letteratura sulla partecipazione delle donne nere al movimento per 
i diritti civili del periodo 1 954-1 965 e su alcune figure femminili di primo 
piano4, che ha messo in luce la loro capacità di leadership nell'ambito di micro 
o macro mobilitazioni. Proprio il tema della leadership e delle questioni lega­
te al potere " informale" spesso messo in atto dalle donne ha dato luogo a lavo­
ri assai innovativi sul piano metodologico. Secondo Belinda Robnett5 le donne 
nere (Rosa Parks, Coretta Scott King, Fannie Lou Hammer, Ella Baker e molte 
altre meno note) furono detentrici di un potere senza precedenti nel contesto 
e nel periodo in cui agirono. Esse furono infatti non solo protagoniste del pro­
cesso di reclutamento e dei meccanismi di micromobilitazione, ma anche pro­
duttrici di coscienza politica e bridge leaders - leaders di collegamento - tra la 
leadership formale detenuta dai maschi neri istruiti e la comunità nera, ponen­
dosi dunque come l'espressione più vera dei reali bisogni e desideri del movi­
mento. La loro attività, fondata su una capacità di mobilitazione legata a rap­
porti interpersonali, indebolì le barriere tra pubblico e privato. 

Ancora carenti appaiono invece gli studi sulla leadership femminile nera nel 
settore della pubblica amministrazione - un soggetto a lungo trascurato anche 

3 D.C. Salem, Black Women and tbe NAACP, 1909-1922. An Encounter witb Race, 
Class, and Gender, in K.M. Vaz (a cura di), Black Women in America, Thousand Oaks, 
London-New Delhi, Sage Publications, 1995, pp. 54-70. 

4 Cfr. tra gli altri G. ]. Hardy, American Women Civil Rigbts Activists. Biograpbies of 
68 Leaders, 1925-1992, ]efferson, N.C. , Mc Farland, 1993; Z.  Allen, Black Women 
Leaders oj tbe Civil Rigbts Movement, Danbury, Conn. ,  Franklin Watts, 1996; V.L. 
Crawford, ].A. Rouse and B. Woods, Women in tbe Civil Rigbts Movement: Trailblazers 
and Torcbbearers, 1941-1965, Bloomington, Indiana University Press, 1993; ]. Grant, 
Ella Baker: Freedom Bound, New York, John Wiley & Sons Inc. ,  1998; O. Lynne, 
Freedom 's Daugbters: 1be Unsung Heroines oj tbe Civil Rigbts Movementfrom 1830 to 
1970, New York, N.Y., Scribner, 2001 .  

5 B.  Robnett, How Long? How Long? African-American Women in  tbe Struggle far 
Civil Rigbts, New York, Oxford, Oxford University Press, 1997. 
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in relazione a quella maschile6 - e al modo in cui la presenza di leader neri 
possa aver inciso sulle priorità del governo federale in tema di politiche pub­
bliche, oltre che sull 'impatto dei programmi da essi promossi sull' intera società 
americana. Gli studi degli anni Ottanta sulla leadership femminile nera, rara­
mente di carattere storico, ne hanno evidenziato soprattutto i connotati sim­
bolici, in cui spesso i confini tra vite personali e ruoli organizzativi sono assai 
sfumati. L'immagine di una leadership debole7 da essi proposta è stata tuttavia 
smentita dalla storiografia più recente, che peraltro appare ancora ad uno sta­
dio embrionale. 

Tutto ciò spiega almeno in gran parte perché sia tanto a lungo stata tra­
scurata la figura di Mary McLeod Bethunes - la prima donna nera a detenere 
una posizione nell'amministrazione federale - e dell'associazione di donne da 
essa fondata, il National Council of Negro Women (NCNW). Mediatrice razzia­
le, leader che ha rivendicato in modo pieno la cittadinanza dei neri, una delle 
donne nere che più incarnano il significato della presenza femminile nei pro­
cessi decisionali, solo molto recentemente Bethune è stata fatta oggetto di una 
prima parziale biografia scientifica9. 

Vissuta per quasi ottanta anni a cavallo tra Otto e Novecento (nacque nel 
1875 e morì nel 1955) , essa dispiegò la sua esistenza tra il periodo della rico-

6 R. C. Smith, Black Appointed O.fficials. A Neglected Area oj Research in Black 
Politica/ Participation in "Journal of Black Studies" ,  14 marzo 1984, n. 3, pp. 369-388. 

7 L.F. Rodgers-Rose (a cura di), The Black Woman, Beverly Hills-London, Sage 
Publications, 1980. 

8 A. T. McC!uskey e E. M. Smith, Mary Mcleod Bethune. Building a Better World. Essays 
ad Selected Documents, Bloomington and Indianapolis, Indiana University Press, 1999. 

9 ]. A. Hanson, Mary Mcleod Bethune & Black Politica! Activism, Columbia and 
London, University of Missouri Press, 2003; vedi anche, non pubblicato, E.M. Smith, 
Mary Mcleod Bethune and the National Council oj Negro Women. Pursuing a True and 
Unfettered Democracy, dattiloscritto, Alabama State University, settembre 2003. Si rin­
grazia Caro! Maryan-George, archivista del Mary Mcleod Bethune Council House. 
National Historical Site, per averlo avuto in visione. Tra le biografie a carattere divul­
gativo cfr. C. O. Peare, Mary Mcleod Bethune, New York, The Vanguard Press Inc . ,  1951 ;  
E.G. Sterne, Mary Mcleod Bethune, New York, Alfred A. Knopf, 1957; R .  Holt, Mary 
Mcleod Bethune. A Biography, Garden City-N.Y. , Doubleday & Company Inc. ,  1964. 
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struzione e quello del movimento per i diritti civili, un arco di tempo in cui si 
trasformò da race leader a "leader nazionale" . Sebbene la sua vita sia in qual­
che modo rappresentativa di quella di molte afroamericane del suo tempo -
un intreccio tra impegno religioso, familiare e in favore dell'elevamento raz­
ziale - la Bethune giovane si contraddistinse per il suo forte senso della lea­
dership e per l'impegno nell'incorporare la battaglia per l'uguaglianza di gene­
re nella piattaforma per l'uguaglianza razzialeJO. 

Missionaria mancata, educatrice, presidente della National Association of 

Colored Women tra il 1924 e il 1928 e del National Council of Negro Women tra 
il 1935 e il 1949, responsabile del Black Cabinet e direttrice della Negro Division 
della National Youth Administration nell'ambito dell'Amministrazione Roosevelt, 
impegnata nella campagna "Buy War Bonds" nel corso della Seconda Guerra 
Mondiale e assistente speciale al Segretariato della guerra per la Women 's Army 

Auxillary C01ps con la missione di reclutare donne nere, nel 1945 Bethune fu 
l'unica donna nera a far parte come consulente della delegazione statunitense 
alla conferenza di fondazione delle Nazioni Unite a San Francisco. 

Sebbene nel 1 930 il suo nome venisse incluso da Ida Tarbell tra le cin­
quanta donne statunitensi che più si erano impegnate nel welfare del paese e 
Bethune fosse negli anni Quaranta, con Eleanor Roosevelt, una delle donne 
più note d'America, sebbene il suo impatto sulla società americana sia com­
parabile a quello dei maggiori leader neri come Frederick Douglass, Booker T. 
Washington, W.E.B.  Du Bois e Martin Luther King, sebbene infine sia conside­
rata oggi la più influente donna nera nella storia americana, la sua pratica poli­
tica e le strategie multiple che essa mise in atto per l'avanzamento dei pro­
gresso razziale non sono state sufficientemente valorizzate. Solo di recente è 
stato parzialmente riscoperto il suo ruolo nelle organizzazioni interrazziali e 
nella costruzione di associazioni di donne, il suo interesse per le relazioni 
internazionali, l 'impegno per la pace nel mondo, la comprensione del mondo 
globale e per i diritti umani, la sua attività per trasformare i gruppi locali di 
comunità in organismi di base del potere politico, la sua volontà di decostrui­
re gli stereotipi razziali e di genere e la sua capacità di mettere in atto azioni 
politiche formali che sfidassero pubblicamente la discriminazione razziale. 

JO Hanson, Mary Mcleod Bethune & Black Politica! Activism cit. 
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Nata da una famiglia povera di ex-schiavi, che esercitavano tuttavia un 
ruolo importante nella loro comunità, Bethune dimostrò precocemente una 
naturale predisposizione per le relazioni pubbliche, che mise in atto anche nei 
confronti di se stessa. Fu dunque un'esperta nell'"inventare" la sua vita e usò 
i media per crearsi un'immagine pubblica caratterizzata dal lavoro, dal sacrifi­
cio e dal superamento di povertà e ignoranza e per costruirsi intorno una con­

stituency che trascendeva le linee di classe, così come quelle di genere e 
razzau :  "Her self-invented life served her well, feeding her image as a selfless 
public servant and race woman"Jz.  A trentacinque anni il suo genio come lea­
der, la sua abilità come speaker e fund raiser erano già consolidate mentre si 
rafforzava nel tempo il suo ruolo di "coalition builder" e "conciliator". Demo­
crazia, patriottismo e pari opportunità furono le sue parole chiave, la Dichia­
razione di Indipendenza fu il suo modello. L'obiettivo di Bethune era l' inte­
grazione e fu questa che perseguì nei suoi lunghi anni di attività politica. Nel 
suo· pensiero le caratteristiche dei neri - speranza, fede, amore - dovevano 
legarsi ad alcuni imperativi politici: istruzione e uso del potere a favore della 
costruzione della democrazia americana, nella quale riponeva enorme fiducia. 
Fu proprio la visione ottimistica della democrazia americana, che avrebbe 
trionfato sulle politiche discriminatorie basate su classe, razza e genere, a 
rafforzare la sua convinzione che il processo di empowerment per i neri doves­
se passare attraverso l'opportunità di accedere all'istruzione e all'arena pubbli­
ca, anche nell'ambito dell'amministrazione. Nel suo pensiero, le donne nere 
avevano una responsabilità primaria nel sostenere la causa della razza poiché 
- secondo l'ideologia di eredità vittoriana - erano dotate di più alta capacità 
morale rispetto ai loro compagni maschi. II suo obiettivo fu dunque quello di 
instillare autostima e senso della leadership nei giovani e nelle donne nerel3 
affinché queste ultime fossero in grado di rivestire ruoli di primo piano nell'a-

I l  Vedi in questo senso McCluskey e Smith, Mary McLeod Bethune, Building a Better 
World cit. 

12 lvi, p. 9. 
13 Vedi tra gli  altri R. Baritono, "La leadership è una pianta delicata ". Il concetto di 

"leadership" nel movimento delle donne americane fra Otto e Novecento in "Ricerche di 
Storia Politica", settembre 2002, n. 3, pp. 351-364. 
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rena formale della politica e di essere inserite in posizioni di policy-making nei 
vari ambiti di governo, locali o federali. 

II suo percorso di vita è segnato da queste convinzioni. 
Giovanissima, dopo aver frequentato la scuola presbiteriana ed evangelica, 

aveva maturato la volontà di essere missionaria in Africa; solo in seguito - fal­
lito questo progetto - si rivolse al campo dell'istruzione e, proprio grazie al 
suo training missionario, al social work14 . Trasferitasi in Florida dalla Carolina 
del Sud nel 1899 e costretta inizialmente a mantenersi attraverso la vendita di 
torte di patate dolci e gelatiJS, con il sostegno morale e finanziario di due 
pastori battisti, nel 1 904 fondò a Daytona - dove viveva da sola con il figlio ­
un piccolo college indipendente per ragazze, basato sulla filosofia di Booker 
T. Washington e sull'idea forte dell'istruzione tecnica e professionale come 
forma di elevamento della razza. Le studentesse, pochissime inizialmente, 
divennero alcune centinaia nell'arco di pochi anni. Le allieve non dovevano 
imparare soltanto a divenire buone donne di casa, a nutrire autostima, autori­
spetto e ad essere economicamente indipendenti, ma ad essere soprattutto 
buone cittadine poiché a loro sarebbe spettata la leadership morale e cristiana 
non solo nell'ambiente domestico e nelle loro comunità di appartenenza, ma 
anche in ambito politico. 

La gestione della scuola, bisognosa di continui finanziamenti privati, affinò 
le sue capacità di fund-raiser attraverso richieste economiche che ella non 
temette di rivolgere a benestanti bianchi - i Guggenheim, i Vanderbilt, i 
Rockfeller - e, nonostante il parere contrario di molti membri della comunità 
nera, riuscì ad ottenere il sostegno finanziario di John Rockefeller e di James 
Gamble - della Procter & Gamble -, che divenne un membro del consiglio di 
amministrazione della scuola16. 

14 Ho l t, Mary McLeod Betbune. A Biography ci t. 
1 5  Cfr. L. Baldwin, Women of Strength. Biographies of 106 Who Have Excelled in 

Traditionally Male Fields, A.D. 61 to the Present, Jefferson, N.C. and London, McFarland 
& Company Inc. Publishers, 1996, p. 17 .  

I6  D. Russell, Black Genius and the American Experience, New York, Carroll & Graf 
Publishers lnc. ,  1998, p. 171 .  
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La sua esitazione nel chiedere fondi alle organizzazioni religiose fu dovuta 
in gran parte alla volontà che la scuola rimanesse non confessionale. Le solle­
citazioni rivolte in questo senso alla Chiesa Presbiteriana, Cattolica Romana e 
Episcopaliana, non ebbero del resto - per motivi diversi - alcun successo. Fu 
infine la Chiesa Metodista, su richiesta di fusione della scuola con il Cookman 

Institute di Jacksonville (un istituto per ragazzi neri) a sostenere l'impresa 
garantendo libertà di espressione. Nel 1 923 il college, che rappresentava il cen­
tro della cultura interrazziale della zona, fu unito al Cookman Institute for Men 

dando luogo al Bethune-Cookman Collegiate Institute, attraverso il quale 
Bethune cercò di incoraggiare negli studenti l'orgoglio di razza, comunità e 
nazione e di stimolare il senso della leadership. 

Così come la scuola era non confessionale, in politica Bethune era non par­

tisan.  Sebbene negli anni Venti fosse stata repubblicana (non aveva appoggia­
to Woodrow Wilson perché riteneva che il suo coinvolgimento nella causa dei 
neri fosse stato troppo flebile) e nel 1932 avesse sostenuto la candidatura di 
HooverJ7, non sentì mai un vero senso di appartenenza nei confronti del par­
tito repubblicano. Neppure il suo ardente sostegno nei confronti di Franklin 
Delano Roosevelt alterò in maniera sostanziale la sua posizione di "distanza" 
dai partiti . Bethune si considerava comunque una newdealer e, pur essendo 
consapevole dei limiti dei programmi di Roosevelt nei confronti dei neri, che 
non sfidavano la segregazione razziale, riconobbe la loro importanza e cercò 
di espanderli. Per la sua "collusione" con i programmi newdealisti, alcuni sto­
rici - pur ammettendo l'importante ruolo di Bethune nella promozione della 
presenza nera nelle agenzie federali - le hanno rivolto l'accusa di aver accet­
tato l'ideologia definita "separati ma uguali"Js. Se è vero che Bethune cercò di 
confrontarsi con quest'ultima, essa non esitò mai a denunciare quei bianchi 

17).  Freeman, A Room at a Time. How Women Entered Party Politics, Lanham-New 
York, Rowman & Littlefield Publishers Inc . ,  2000, p. 137. 

18 Cfr. tra gli altri, ) .  Ross, Mary McLeod Bethune and the National Youth 
Administration: A Case Study of Power Relationships in the Black Cabinet of Franklin 
Delano Roosevelt in "The Journal of Negro History", LX, gennaio 1975, n. l ,  pp. 1-28; ) .  
K. Kirby, Black Americans in the Roosevelt Era. Liberalism and Race, Knoxville, 
University of Tennessee Press, 1980. 
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liberali - era il caso di Lyndon B. Johnson in Texas - che si dimostrarono aper­
tamente ostili alla partecipazione dei neri ai programmi della National Youth 

Administration e a portare avanti progetti apertamente desegregazionisti 
anche nell'ambito delle associazioni di donne di cui fu presidente, la Southern 

Federation of Women 's Clubs prima e la National Association of Colored 

Women a partire dal 1924. Fu il suo impegno nelle organizzazioni femminili a 
condurla a riflettere sulla loro eccessiva frammentazione sul territorio e ad 
immaginare, tra la fine degli anni Venti e i primi anni Trenta, una sorta di fede­
razione delle organizzazioni nazionali delle donne nere che ne favorisse l'in­
tegrazione nella vita politica, economica, culturale e sociale delle loro comu­
nità. Un progetto da cui sarebbe nato a metà anni Trenta il National Council 
of Negro Women. 

Negli stessi anni in cui prendeva vita il suo progetto, Bethune fu chiamata, 
grazie al pragmatismo politico dimostrato nell'attività svolta nell'ambito delle 
associazioni femminili, a ricoprire importanti incarichi a livello federale. Fu 
prima membro della Advisory Committee e poi, nel 1936, direttrice dell' Office 
for Negro Affairs della National Youth Administration19 .  Nell'agosto dello stes­
so anno fu nominata responsabile del Federai Council of Negro Affairs - cono­
sciuto come Black Cabinet o Black Braintrusters -, composto dai principali 
consiglieri afroamericani di Roosevelt, con lo scopo di coordinare gli sforzi e 
il lavoro delle agenzie del governo federale nei confronti delle questioni lega­
te alla razza. Ai braintrusters, che sebbene non possano essere descritti come 
policy-makers ebbero una decisa influenza nei processi decisionali e parteci­
parono all'elaborazione dei programmi newdealisti come specialisti di setto­
rezo, Bethune chiedeva un atteggiamento "inclusivo" ,  di lavorare cioè per eleva-

19 Sulla sua esperienza all'interno della National Youth Administration cfr. E .  M.  
Smith, Mary McLeod Bethune and the National Youth Administration, in M. E.  Deutrich 
e V. C. Purdy (a cura di), Clio Was a Woman. Studies in the History of American 
Women, Washington, D.C. ,  Howard University Press, 1988, pp. 149-177. 

zo ]. Hope Franklin e A. A. Moss, From Slavery to Freedom. A History oj Ajrican 
Americans, New York, Alfred A. Knopf, 2000, p. 432. 
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re a posizioni di potere altri afroamericani. Ciò non vuol dire che non fosse una 
donna di potere, ma che usò sempre il suo potere personale a favore di un'a­
genda di gruppo. Potere significava per lei la possibilità di allargare i parametri 
della democrazia attraverso l'azione collettiva e rendere reale il potere potenziale 
degli afroamericani ampliando le loro opportunità. Come scrisse nel suo "Last 
Testament", del 1955; "I leave a respect for the uses of power [ . . .  ] Power, intel­
ligently directed, can lead to more freedom [ . . . ] lt has always been my first con­
cero that this power should be placed on the side of human justice"21. 

Certo Bethune fu anche assai vicina al potere istituzionale e le relazioni 
personali che riuscì a tessere facilitarono questo processo. La calda empatia 
che la legò alla madre del Presidente, e lo stretto rapporto di amicizia con 
Eleanor Roosevelt, unite alla stima che Aubrey Williams - direttore della 
National Youth Administration - nutriva nei suoi confronti, facilitarono la sua 
possibilità di accedere al Presidente, che sembrava trovare sempre uno spazio 
di tempo per le persone che - come lui stesso diceva - "are doing things"22. 
Tra il 1936 e il 1945 Bethune riuscì ad avere colloqui personali con Roosevelt 
almeno 6-7 volte ogni anno e per questo venne considerata dai neri dell'am­
ministrazione, dal leader della NAACP, Walter White, e da quello del National 

Negro Congress, ]ohn Davis, una spokeperson assolutamente speciale. Per lei, i 
colloqui con il Presidente ebbero un significato molto forte anche sul piano 
umano: "My contact with him was one of the great experiences of my life" 
avrebbe scritto nel 1 94923. 

L'esistenza del Black Cabinet sta a dimostrare come il New Deal - nono­
stante i suoi indubbi limiti - abbia costituito un punto di svolta nell'ambito 
della questione razziale e la carriera di Bethune è una conferma di questo 

21 M. McLeod Bethune, My last will and testament, dattiloscritto, n.d.(ma 1955), Maty 
McLeod Bethune Council House, National Historic Si te, Records of the National Council 
of Negro Women Papers (MBCH-RNCNW) Series 25, Box l ,  Folder 22. 

22 M. McLeod Bethune, My Secret Talks with FDR, in B.  Sternsher (a cura di), The 
Negro in Depression and War. Prelude to Revolution 1930-1945, Chicago, Quadrangle 
Books, 1969, p. 63. 

23 lvi, p. 56. 
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mutamento. Secondo Edward Lawson - dell'Associated Negro Press - rispetto 
alle questioni razziali ella deteneva la posizione più strategica, all'interno del­
l'amministrazione24, una posizione accresciuta dallo stile di leadership della 
Bethune, volto sempre ad ampliare l 'empowerment dei neri a livello politico e 
amministrativo. 

Ma al centro dei suoi pensieri erano le potenzialità delle donne nere, in cui 
riponeva enorme fiducia e a cui voleva dare visibilità sul piano nazionale, vei­
colando il concetto che esse erano parte integrante della democrazia america­
na. Sulla base di un sogno, come lo definì la stessa Bethune, nasceva dunque 
il National Council of Negro Women2s, di cui ella fu la prima presidente: 

Most people think that I am a dreamer. Thru dreams many things ha ve come true. 
I am interested in women and believe in their possibilities. The world has not 
been willing to accept the contributions that women have made. Their inf!uence 
has been felt more definitely in the past ten years than ever before. We need 
visi o n for larger things, for the unfolding an d reviewing of worth while things [. . . ] .  
No organization has dane a greater job for womanhood than the National 
Association of Colored Women. The Business and Professional Women have 
made an enviable record, also the Sororities with the high ideals. But for the past 
seven years I ha ve thought seriously of ali National Organizations as well as indi­
viduals forming a Council of Colored Women so that we can make a stronger 
appeal for putting over bit projects26. 

II 5 dicembre 1 935 un gruppo di donne nere che rappresentava molte orga­
nizzazioni nazionali si era riunito a New York per discutere della necessità di 
unire le forze affinché la loro azione congiunta potesse meglio esprimere idea­
li, speranze e aspirazioni delle donne nere organizzate e non organizzate 
d'America. Le afroamericane, nel pensiero di Bethune, avevano infatti bisogno 

24 In P. Giddings, When and Where I Enter. Tbe Impact of Black Women an Race and 
Sex in America, New York, Quill William Morrow, 1984, p. 221 .  

25 T. A. Fitgerald, The National Council of Negro Women and the Feminist Movement, 
1935-1975, Washington, D.C.,  Georgetown University Press, 1985; cfr. inoltre D. I. Height, 
Open Wide the Freedom Gates: A Memoir, New York, Public Affairs, 2003. 

26 s.n. , Rapporto della riunione costitutiva del National Council of Negro Women, 5 
dicembre 1935, MBCH-RNCNW, Series 2, Box l ,  Folder l ,  p. 3. 
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di un'associazione separata in cui poter articolare una visione del mondo indi­
pendente che le preparasse agli incarichi pubblici. Oltre all'unità, gli obiettivi 
erano quelli di incoraggiare la partecipazione delle donne nere alle attività civi­
li, politiche, educative e istituzionali al fine di pianificare, avviare e portare 
avanti progetti volti all'integrazione dei neri nella nazione. Tra i punti indicati 
nelle linee guida della nuova organizzazione erano l'affiliazione e la collabo­
razione con le organizzazioni nazionali di donne, la rappresentanza delle 
donne nere nelle attività nazionali, governative e quasi-governative, il suppor­
to nei confronti di una legislazione avanzata a sostegno delle politiche di wel­

fare e per la salvaguardia dei diritti e delle opportunità delle minoranze, la 
sponsorizzazione di strumenti volti ad assicurare il rispetto dei diritti umani 
fondamentali, l'utilizzo dei media per una migliore diffusione delle problema­
tiche razziali27. Nella fase istitutiva aderirono al progetto 22 organizzazioni, con 
l 'obiettivo di costruire e rafforzare leadership e networks femminili per il futu­
ro della nazione; nel 1949, quando Bethune lasciò la presidenza, il Council 

raggiungeva gli 850.000 membri; oggi - con circa 4.000.000 di aderenti - è la 
più vasta e duratura organizzazione delle donne afroamericane. 

Poiché attraverso il Council le donne nere avrebbero dovuto esprimere 
progetti e proposte per il paese, Bethune organizzò una serie di White House 

Conferences, occasioni in cui esse avrebbero potuto ricevere sul piano nazio­
nale l'adeguato riconoscimento del loro ruolo in posizioni di policy-making. 

Su queste basi nel 1 937 si tenne la National Conference on the Problems ofthe 
Negro and Negro Youth e l'anno successivo la Conference on Participation of 

Negro Women and Children in Federai Programs, nell'ambito della quale 
emerse con decisione la necessità che le nere fossero rappresentate in tutte le 
agenzie governative, dal Children 's Bureau al Women 's Bureau - del 
Department of Labor -, dalla Federai Works Program Administration al Social 
Security Board, dal Department of Agriculture al Bureau of Home Economics, 

alla Federai Housing Administration. A sostenerla in tutte queste iniziative fu 
Eleanor Roosevelt, a cui era legata da un'amicizia che sarebbe durata tutta la 

27 s.n. ,  The National Council of Negro Women 1935-1949, n.d. (ma 1949), 
MBCH-RNCNW, Series 5, Box 16, Folder 5 .  
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vita e che a sua volta si impegnò con forza per la causa dei diritti civili dei neri 
proprio grazie al rapporto con Bethune e alle sue sollecitazioni in questa dire­
zione: "She is today one of the dearest friends I have. Our lives have become 
deeply interwined"28, avrebbe scritto Bethune alla fine degli anni Quaranta. Fu 
dunque alla moglie del Presidente che Bethune si rivolse perché favorisse la 
nomina di qualificate donne nere in molte agenzie governative. 

Nel corso degli anni Trenta e Quaranta il Council si concentrò su alcuni dei 
maggiori temi del tempo: razzismo, segregazione, rapporti razziali, linciaggio, 
educazione al voto, edilizia pubblica, educazione e formazione al lavoro, rifor­
ma del servizio civile, diritti dei consumatori, day care, sanità pubblica, rela­
zioni internazionali ed equità nei programmi di social welfare. Alle donne si 
doveva insegnare ad essere membri coscienti dell'elettorato, sebbene il 
Council intendesse la cittadinanza politica non soltanto come campagna in 
favore del voto ma come traduzione politica dei bisogni di ogni giorno e delle 
decisioni quotidiane. 

Il suo impegno non si limitò mai soltanto alla causa dei neri, ma fu rivolto 
alla tutela di tutte le minoranze: "I think it is true that every minority group 
needs special representation. Whether we are Negroes or Japan or Chinese, or 
what we are, if we do not ha ve special representation we are so often forgot­
ten in the general set-up and in the administering of our program"29, disse nel 
corso della White House Conjerence del 1938. Ma il suo sguardo, come pure 
quello dell'associazione di donne nere di cui era presidente, andava oltre gli 
Stati Uniti. Quando le leggi di Norimberga legalizzarono la persecuzione degli 
ebrei in Germania il National Council of Negro Women inviò un telegramma al 
Presidente Roosevelt sollecitando il governo americano a sostenere la causa 
degli ebrei, mentre la battaglia da lei stessa condotta contro l'apartheid in 
Sudafrica fu insistente e determinata. 

28 McLeod Bethune, My Secret Talks cit., p. 57. 
29 M. McLeod Bethune, discorso introduttivo alla Conference on Participation of 

Negro Women and Children in Federai Programs, 4 aprile 1938, MBCH-RNCNW, Series 
4, Box l ,  Folder 5, p. 1 1 .  



Donne nere e processi di decision-making negli Stati Uniti 359 

II suo discorso pubblico fu fortemente integrazionista. Alla morte, nel 1955, 
il  "New York Times" la definì uno dei fattori più potenti della crescita della ten­
denza interrazziale negli Stati Uniti3o, mentre lei stessa si percepiva come lea­
der "universale", riconosciuta da uomini e donne di entrambe le razze poiché 
il suo discorso attraversava molti confini: razza, genere, religione, nazione. II 
suo "Last testament" - come ha sottolineato Elain Smith - deve essere consi­
derato parte di un contributo universale per un mondo multiculturale. A sua 
volta Christopher E. Linsin31 ha applicato a lei la definizione di "integrated 
autonomy'' - che combina l'autodeterminazione nera con l'integrazione, il 
senso di essere sia neri che americani - cogliendo così i suoi molteplici sforzi 
e strategie per raggiungere la piena integrazione degli afroamericani, anche se 
attraverso un rafforzamento delle istituzioni nere e delle loro posizioni in 
ambito federale. 

L'ingresso degli Stati Uniti nella Seconda Guerra Mondiale portò Bethune a 
ridefinire il concetto di comunità nera, non più locale, statale o regionale, ma 
"comunità globale"32. Per la sua visione globale dei problemi e per l'interesse 
nei diritti civili come diritti umani33, nel 1945 Bethune fu la sola donna nera a 
partecipare, come rappresentante della National Association for the 

Advancement oj Colored People insieme a Walter White e E.B.  Dubois, alla con­
ferenza fondativa della Nazioni Unite. In una lettera agli amici da San 
Francisco, dopo aver sottolineato il fatto che su 136 rappresentanti delle orga­
nizzazioni statunitensi i neri erano soltanto 3, scriveva: 

We are greatly concerned as to the fate of the peoples of the world. Colonia! pro­
blems are in the forefront, and human rights for ali people everywhere must be 
insisted upon [. . .l . Through this conference the Negro becomes more closely allied 
with the darker races of the world, but more importantly he becomes integrated 
in t o the structure if the peace an d freedom of ali people everywhere [. . .  ] T o the 

30 Smith, 7be Last Testament cit. 
31 C. E. Linsin, Something More than a Creed: Mary McLeod Bethune's Aid of 

Jntegrated Autonomy as director of Negro A./fairs in "Florida Historical Quarterly", 76, 
estate 1997, pp. 20-41 .  

32 Vedi in questo senso Hanson, Mary McLeod Bethune & Black Politica! Activism cit. 
33 s.n. Memorandum Concerning the Commission on Human Rights, n.d. ,  

MBCH-RNCNW, Series 5 ,  Box 34, Folder 7. 
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Negro people the World Security Conference in San Francisco has but one mea­
ning, that is how far democratic practices shall be stretched to embrace the rights 
of their brothers in the colonies as well as the American Negro's own security at 
home [. . .  ] I regard i t as the greatest opportunity of my !ife to !end my strength 
and spiritual power to the building of a new and better, one world34. 

L'internazionalismo era stato uno dei principi fondamentali di Bethune e 
del National Council of Negro Women, che soprattutto a partire dalla metà 
degli anni quaranta inviò molte rappresentanti in Europa, nelle Indie Orientali 
e a Cuba. Bethune stessa si recò ad Haiti nel 1949, mentre nel 1 952 fu a 
Monrovia, in Liberia, in occasione della seconda elezione del presidente 
Tubman, come rappresentante del governo americano. 

Nel 1949, l'anno in cui Bethune, ormai anziana, lasciò la presidenza, gli 
obiettivi del Council erano la pace, i diritti umani e l'allargamento dei confini 
geografici della propria attività sulla base di un programma interrazziale tra le 
varie organizzazioni di donne: 

The Council must be in a position to render greater and more expert service in 
the fie! d of race relations, program building and projection [ .  .. l through the 
media of the radio, television, the moving pictures, publications, and lecture 
platform and specific projects, the Council must build a world where women 
an d men ca n walk in freedom with dignity and in the knowledge of their human 
rights, their privileges and responsabilities35. 

II futuro sarebbe stato dunque ancora centrato sullo sviluppo di una lea­
dership femminile competente e informata e sull'affiliazione ad organizzazioni 
internazionali per promuovere la pace nel mondo attraverso la cooperazione. 
Nelle attività del Council diritti umani e diritti civili erano sempre più inestri­
cabilmente intrecciati, tanto che nel 1 956 esso organizzò a Washington un 
meeting pubblico dal titolo "Women United for Civil an d Human Rights" ,  in 
cui, in nome della riaffermazione dei diritti sanciti dalla Costituzione degli Stati 

34 Mary Mc Leod Bethune agli amiCI, San Francisco, 10 maggio 1945 ,  
MBCH-RNCNW, Series 5 ,  Box 34 ,  Folder 6.  

35 s.n. , The National Council of Negro Women 1935-1949, ivi, pp. 9-10. 
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Uniti, si offriva ogni supporto "to the courageous women of Alabama, Miss 
Autherine Lucy and Mrs. Rosa Parks, in their struggle for a democratic 
America"36. 

Era il culmine del movimento per i diritti civili e per i neri d'America negli 
anni Cinquanta si era aperta una nuova fase di battaglie, in cui presenza delle 
donne fu spesso decisiva. II ruolo di "bridge leaders" che molti anni più tardi 
sarebbe stato loro riconosciuto certo non prescindeva dall'attività svolta da 
Bethune e dal National Council of Negro Women. L'attività di quest'ultimo 
favorì lo sviluppo di reti femminili nere nel paese, moltiplicò i punti di con­
tatto tra leader bianche e nere, cambiò l'immagine stereotipa delle donne nere, 
portò ad un aumento delle donne impiegate nell'ambito del governo federale, 
rese visibili le afroamericane nei contesti nazionali e internazionali. Sebbene 
sulla questione dei diritti civili il punto di vista del Council fosse simile a quel­
lo tematizzato dalla NAACP e da altre organizzazioni dominate da elementi 
maschili, senza la sua attività capillare le donne nere non sarebbero state tanto 
sensibilizzate e mobilitate su questi temi37. 

Bethune, testimone nel 1954 del caso Brown vs. Board of Education che 
sancì l'integrazione scolastica38, morì l'anno successivo, proprio quello nel 
quale il movimento per i diritti civili conobbe il suo maggiore sviluppo. 

36 National Council of Negro Women, "Women United for Ci vii and Human Rights" ,  
l marzo 1956, MBCH-RNCNW, Series 7, Box 5 ,  Folder 10. 

37 Smith, Mary McLeod Bethune and the National Council of Negro Women cit, p. 249. 
38 Hanson, Mary McLeod Bethune & Black Politica! Activism cit . ,  p. 203. 
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Confronti storiografici sull'anarchismo spagnolo 

La natura complessa dell'anarchismo in Spagna è stata messa in evidenza 
in un recente numero speciale della rivista "Ayer" , organo scientifico della 
Asociaci6n de Historia Contemporanea, la più importante organizzazione dei 
contemporaneisti in terra iberica. Susana Tavera, specialista del tema e coor­
dinatrice del volume, apre la pubblicazione con un'analisi dell'articolazione 
organizzativa del movimento libertarioi . Esso comprende una molteplicità di 
strutture: organizzazioni di fabbrica e federazioni sindacali locali, comitati di 
autodifesa delle strutture e centri di solidarietà con i detenuti, gruppi di affi­
nità dediti alla propaganda e alla lotta, scuole razionaliste e circoli culturali e 
altri organismi creati di volta in volta. Il tutto è poi ripartito in una varietà di 
tendenze politiche, di strategie d'azione, di correnti ideologiche. Secondo 
Tavera, l'unità di base e di misura del movimento, nella sua versione più poli­
tica, è il gruppo, un insieme abbastanza ridotto di militanti che può funziona­
re con il meccanismo decisionale dell'unanimità e che accoglie individui con­
sapevoli e decisi, "votati alla Causa" secondo il modello bakuniniano. In que­
sto modo sorge, nel 1927, la FAI (Federaci6n Anarquista Ibérica), l'organizza­
zione specifica di attivisti, che intende essere una sorta di avanguardia coscien­
te delle masse dei lavoratori aderenti alla CNT C Confederaci6n Nacional del 

Trabajo), il sindacato, nato nel l910,  dedito alle rivendicazioni operaie con un 
esplicito obbiettivo rivoluzionario. 

Il collante di questo conglomerato di realtà sociologicamente molto diffe­
renziate è costituito da una comune cultura politica, da un'autorappresenta-

1 S. Tavera, La historia del anarquismo espafìol: una encrucijada interpretativa 
nueva, in "Ayer", XLV, 2002, n. l ,  pp. 13-37. 
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zione collettiva che converge su un metodo di radicale mobilitazione contro i 
nemici classici: lo Stato e il capitalismo. Tutto ciò non impedisce che, in cir­
costanze particolarmente delicate - come negli infuocati anni Trenta -, la for­
mula federalista libertaria della "unità nella diversità" entri in crisi e che l'or­
ganizzazione si divida. In realtà, di fronte a speciali pressioni e opportunità, le 
due anime del sindacalismo antiautoritario, quella più propriamente di classe 
e quella dichiaratamente insurrezionalista, prendono ognuna la propria strada 
dopo una sofferta rottura, a tratti violenta. 

I saggi ospitati in questo numero di "Ayer" offrono indubbiamente le rifles­
sioni più recenti e stimolanti sul tema anarchico e costituiscono un materiale indi­
spensabile per le future ricerche. Oltre ad una meditata guida bibliografica sui 
problemi connessi alla guerra civile e a due riflessioni ben impostate sul ruolo 
della donna e sul secolo XIX2, vi sono vari spunti di novità, su cui occorrerà riflet­
tere con maggior profondità in successive ricerche. Tra questi vi è la questione 
degli "anarchismi" spagnoli, cioè di versioni molto diverse, e talora contradditto­
rie, dell'ideologia e della pratica antiautoritarie. Qui sono affrontati tre casi regio­
nali, legati ad una sorta di pluralità sociale e umana, ad una miscela variabile di 
diversità teoriche e di motivazioni politiche che scaturiscono dalle particolarità 
locali delle classi subalterne, vissute e interpretate dalle organizzazioni locali. Per 
Pere Gabriel3, nelle zone a lingua catalana e nell'Aragona, l'intreccio di sindaca­
lismo e di propagandismo libertario genera un ambiente peculiare nel primo 
decennio di vita della CNT, fondata non a caso a Barcellona. Dentro il sindacali­
smo d'azione diretta, ma anche di portata rivendicativa, emerge con evidenza nei 
primi anni Trenta il ruolo di gruppi e circoli di militanti specificatamente anarchici 
che "danno la linea" alle strutture della base operaia. In questo contesto un posto 
centrale è occupato dalla realtà, ricca di stimoli culturali e di dibattiti teorici e poli-

2 G. Cattini, C. Santacana, El anarquismo durante la Guerra Civil. Algunas reflexio­
nes historiograficas, ivi, pp. 197-219; G. Espigado, Las mujeres en el anarquismo 
espaiìol (1869-1939), pp. 39-72; A. L6pez, El anarquismo decimon6nico, pp. 73-104. 

3 P. Gabriel, Propagandistas confedera/es entre el sindicato y el anarquismo. La con­
strucci6n barcelonesa de la CNr en Cataluiìa, Arag6n, Pais Valenciano y Baleares, ivi, 
pp. 105-145. 
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tici, della capitale catalana che Federica Montseny, una delle poche donne leader 
del movimento, giunge a definire "La Mecca dell'anarchismo"4. 

Il caso asturiano è poi affrontato da Angeles Barrios che mette in evidenza 
la sensibilità dei libertari della regione, caratterizzata da un forte proletariato 
dove dominano minatori e portuali, verso l'impegno politico-istituzionale . Vi 
sarebbero due momenti rivelatori: nel 1917,  quando uno sciopero generale 
cerca di forzare le prospettive di una situazione incerta per il sistema politico 
conservatore e tenta vanamente di conferire tratti progressisti e socialisti alla 
crisi istituzionale; e nel 1934, quando l 'insurrezione antifascista e operaia rie­
sce per qualche settimana a bloccare l'involuzione reazionaria della Seconda 
Repubblica. In queste situazioni anche la CNT diventa protagonista, con la 
socialista e comunista UGT ( Uni6n Generai de Trabajadores), del tentativo di 
difendere, insieme alle posizioni del movimento operaio, gli spazi delle ten­
denze politiche affini al progresso civile e al rinnovamento democratico. 

I caratteri dell'anarchismo andaluso, attraverso un'ampia bibliografia, sono 
esaminati da ]osé Luis Gutiérrez Molina6 che considera il periodo fino alla 
Guerra civile. Lo storico sivigliano valorizza la presenza capillare di strutture 
libertarie nelle campagne e nei settori industriali, mentre riconosce la grande 
attività di tipo culturale ed educativo che il movimento disimpegna nel corso 
dei decenni. Al tempo stesso, egli rileva molto opportunamente come l'anar­
chismo abbia saputo occupare gli spazi sociali trascurati o abbandonati (alme­
no fino al 1931) dagli apparati dello Stato spagnolo contemporaneo. Infatti le 
istituzioni centrali e centraliste, quasi del tutto assenti sul piano dei bisogni 
sociali, non investivano nell'educazione scolastica, ma si dedicavano piuttosto 
a far funzionare gli apparati repressivi per prevenire o reprimere le frequenti 

4 Ricca di descrizioni di luoghi e personaggi della città sovversiva è una guida alterna­
tiva, appena uscita, con intenti di rievocazione e di riattualizzazione degli episodi di rivol­
ta popolare, intesa come fiesta solidaria. È il lavoro collettivo La Barcelona rebelde. Guia 
de una ciudad silenciada, Barcelona, Octaedro, 2003. In sostanza il volume si presenta 
come un testo non tradizionale di storia urbana e sociale della metropoli catalana. 

5 A. Barrio, El anarquismo asturiano. Entre el sindicalismo y la politica, 1890-1920, 
in "Ayer", cit., pp. 147-170.  

6). L. Gutiérrez Molina, Andalucfa y el anarquismo (1868-1936), ivi, pp. 171-195. 
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rivolte e agitazioni popolari. Questa lettura del movimento libertario quale pro­
posta sociale e solidaristica e alternativa ai ceti politici ed economici dirigenti, 
è ricca di suggestioni che vanno al di là dei confini del territorio andaluso, 
segnato dal dominio della proprietà latifondista. Tale interpretazione permette 
di superare le visioni e i giudizi troppo schematici di certo marxismo che, fino 
ai nostri giorni, ha spiegato il fenomeno storico del grande sviluppo dell'anar­
chismo in Spagna con l'arretratezza delle condizioni economiche e, conse­
guentemente, politiche e culturali. 

Eppure non sono mancati studi di notevole livello che, già da tempo, 
hanno presentato il tema con una documentazione e un'ottica più solide e 
convincenti. Qualche anno fa ]osep Termes, uno dei primi studiosi ad esami­
nare in chiave scientifica l'anarchismo e l'anarcosindacalismo in Spagna, aveva 
sostenuto che: 

El anarquismo ha sido seguramente el producto mis originai que la izquierda 
hispanica ha dado al mundo contemporaneo. Con un bagaje doctrinal poco ori­
ginai (en su mayor parte traducci6n o copia) y a veces primario, pero con una 
riqulsima experiencia en las luchas sociales, con un profundo enraizamiento entre 
los sectores populares, y con un proyecto, a un hoy no igualado, de difundir cul­
tura y conocimiento entre el pueblo humilde, hecho, en ocasiones sectariamente, 
pero casi siempre con una visi6n ecléctica e integradora de las distintas corrien­
tes culturales aparecidas desde el siglo XVIII hasta nuestros dlas7 

Una riflessione di questo tipo si può affiancare alle considerazioni di un noto 
intellettuale statunitense, Noam Chomsky, uno dei fondatori della moderna lin­
guistica e militante anticonservatore. Nel saggio "Obiettività e cultura liberale" 
egli critica il diffuso pregiudizio secondo cui l'ideale anarchico sarebbe "inge­
nuo, primitivo e irrazionale" e auspica che si possa finalmente "intraprendere 
uno studio serio del movimento popolare che trasformò la Spagna repubblica­
na in una delle più imponenti rivoluzioni sociali che la storia ricordi"B. 

7 ]. Termes, El anarquismo en Espafia. Un siglo de historia (1840-1939), in El anar­
quismo en Alicante (1868-1945), Alicante, Instituto de Estudios "Juan Gil-Albert"­
Diputaci6n Provincia! de Alicante, 1986, p. 26. 

s N. Chomsky, Obiettività e cultura liberale, in I nuovi mandarini. Gli intellettuali e 
il potere in America, Torino, Einaudi, 1969, p. 132 .  
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Un'altra puntuale considerazione sulla necessità e utilità di una storiografia 
più attenta al significato storico e teorico del movimento libertario spagnolo è 
stata fornita, diversi anni fa, dallo storico delle idee politichejosé Alvarez junco, 
autore di un'imprescindibile analisi del pensiero anarchico fino alla fondazione 
della CNT9. Lo studioso madrileno denunciò, molti anni fa, il fatto che: 

Pocos movimentos y doctrinas son tan desconocidos o desfigurados como el 
anarquista. No s6lo el publico medio, sino también eruditos e intelectuales 
manejan lugares comunes y, con la misma imprecisi6n, definen el anarquismo 
como individualismo radica!, solidarismo y pacifismo cuasi cristianos, negaci6n de 
la sociedad, negaci6n s6lo del Estado, desorden, utopismo, violencia, [  . . .  ] IO 

Anche se su questo terreno di conoscenza fattuale molti e importanti passi 
sono stati compiuti, non si può dire che i facili schematismi e le comode 
approssimazioni siano stati veramente superati. Malgrado tutto, resta molto da 
fare sul piano di una ricerca e di una interpretazione d'insieme che evitino il 
pericolo, sempre incombente, dell'uso strumentale della storia, cioè la sua tra­
sformazione propagandistica, sia in chiave di esaltazione pura sia di detrazio­
ne aprioristica. 

Negli ultimi anni si è sviluppata una storiografia analitica e critica che ha 
permesso di mettere a fuoco aspetti centrali dell'anarchismo spagnolo. In qual­
che modo questa produzione si è insediata su un terreno prima occupato 
soprattutto da lavori e memorie di militanti che, non poche volte con spirito 
polemico, avevano comunque fornito una certa base di materiali sui quali fon­
dare le ricerche successive. 

Tra questi scritti prevalentemente descrittivi vanno ricordati, senza pretese 
di completezza, almeno i libri di ]osé Peirats, riferimento obbligato per un 
discorso sulla CNT, le memorie autocelebrative di Juan Garda Oliver e quelle 
di Manuel Buenacasa, le interpretazioni controcorrente di Cesar M. Lorenzo, le 
ricostruzioni sintetiche di Juan G6mez Casas e quelle più analitiche di Diego 

9 ]. Alvarez Junco, La ideologia politica del anarquismo espaiiol (1868-1910), 
Madrid, Siglo XXI, 1976. 

10 Idem, Prologo in A. Lorenzo, El proletariado militante, Madrid, Alianza, 1974, p. 9. 
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Abad De Santillan, la biografia di Durruti scritta da Abel Paz e altri 1 1 •  Non va 
trascurato il contributo di Ram6n Àlvarez Palomo (Ramonin), sulla storia del­
l'anarchismo asturiano12. Va pure citata la notevole utilità che, già nei primi 
anni Settanta, ebbe la ripubblicazione di documenti storici anarcosindacalisti 
sulla "Revista del Trabajo",  diretta da Antonio Elorza13. 

Tra i temi trattati recentemente dagli studi condotti in ambito universitario -
e che di frequente utilizzano strumenti interpretativi affini alla sociologia e all'an­
tropologia -, sono presenti alcuni nodi della storia dell'anarchismo nella peni­
sola iberica: dal ruolo della cultura popolare libertaria ai motivi di fondo del­
l'anticlericalismo; dal peso straordinario dell'anarcosindacalismo al protagonismo 
delle componenti più specificamente anarchiche; dal metodo dell'azione diretta 
militante all'impegno nel campo educazionista; dalle collaborazioni con altre 
forze sindacali e politiche alle relazioni internazionali con movimenti affini; dai 
progetti utopici e avveniristici alle realizzazioni concrete sul piano economico e 
sociale; dalla lotta frontale agli apparati dello Stato alla sorprendente partecipa­
zione alla gestione istituzionale locale e nazionale. Si ritrova quindi un ventaglio 
di argomenti e di approcci metodologici che permette di avere un quadro ora 
abbastanza soddisfacente, almeno sul piano della varietà e del valore degli studi. 

1 1  Cfr. ]. Peirats, La CNT en la revoluci6n espaiìola, 3 Voli. ,  Paris, Ruedo Ibérico, 1971 
M6stoles-Madrid, Madre Tierra, 1988 (ed. it.: Milano, Antistato, 1977-78, 4 voli.); ]. Garda 
Oliver, El eco de los pasos. El anarcosindicalismo en la calle, en el Comité de Milicias, en el 
gobierno, en el exilio, Barcelona, Ruedo ibérico, 1978; M. Buenacasa, El movimiento obre­
ro espaiìol, 1886-1926. Historia y critica. Figuras ejemplares que conoci, Paris, Familia y 
Amigos del Autor, 1966 (Madrid, ]Ucar, 1977); C. M. Lorenzo, Los anarquistas espaiìoles y 
el poder 1868-1969, Paris, Ruedo ibérico, 1972; ]. G6mez Casas, Historia del anarcosin­
dicalismo espaiìol, Madrid, ZYX, 1973 (ed. it.: Milano, JacaBook, 1975) e Idem, Historia de 
la FAI, Madrid, Zero, 1977; D. Abad De Santillan, Contribuci6n a la Historia del 
Movimiento Obrero Fspaiìol, 3 Voli . ,  Puebla (México), Ed. Cajica, 1971; A. Paz, Durruti en 
la Revoluci6n espaiìola, Madrid, Fundaci6n Anselmo Lorenzo, 1996 (ed. it. : Pisa-Ragusa­
Milano, BFS, La Fiaccola, Zero in Condotta, 1999-2000, 2 voli.) 

12 Tra gli altri si vedano i seguenti libri, editi dallo stesso autore: Eleuterio Quintanilla 
(vida y obra del maestro). Contribuci6n a la bistoria del sindicalismo revolucionario en 
Asturias, México, 1973; Avelino G. Mallada, alcalde anarquista. Historia libertaria de 
Asturias, Barcelona, 1986; ]osé Maria Martinez. Simbolo ejemplar del obrerismo militante, 
Gij6n, 1990; Rebeli6n militare revoluci6n en Asturias. Un protagonista libertario, Gij6n, 1995. 

13 Uno dei testi più rilevanti si ritrova anche in A. Elorza, La utopia anarquista bajo' 
la Segunda Republica, Madrid, Ayuso, 1973 . 
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L'analisi può assumere come punto di partenza un sistematico esame 
bibliografico apparso, verso la fine degli anni Ottanta, sulla rivista "Historia 
Social", una pubblicazione valenziana della Fundaci6n Instituto de Historia 

Social, che al soggetto libertario ha dedicato non poca attenzione. (Non vanno 
dimenticati altri importanti scritti apparsi in quel decennio14) . 

Pere Gabriel, Eulàlia Vega e Julian Casanova1s hanno passato in rassegna la 
produzione storica dedicata al periodo che va dal 1868 al 1939 evitando, com'è 
spesso avvenuto, di sopravvalutare gli eventi e i problemi della guerra civile e 
della rivoluzione sociale. Non poche volte infatti la concentrazione degli studi 
sugli anni dal 1936 al 1939 ha portato ad una sottovalutazione delle fasi pre­
cedenti di un movimento nato al tempo della rivoluzione liberale del 1868. 
Ripercorrere le tappe del passato attraverso la Prima Repubblica (1873) e il 
sistema politico della Restaurazione, che in pratica termina con la dittatura di 
Primo De Rivera degli anni Venti, offre la possibilità di intendere la fisionomia 
di un movimento in evoluzione e che si adatta alle circostanti realtà economi­
che e istituzionali. Dalle rassegne appena citate emergono indicazioni di lettu­
re su questioni centrali: le ragioni del radicamento tra gli operai catalani e i 
braccianti andalusi; la scelta, più o meno forzata, della lotta violenta che nasce 
nella clandestinità (e, in qualche misura, vi contribuisce); il confronto fra i 
sostenitori del collettivismo e quelli del comunismo; i rapporti conflittuali con 
le tendenze repubblicane e marxiste all'interno della Prima Internazionale; la 
nascita dello strumento dello sciopero generale come tappa verso l'insurrezio­
ne popolare (forma di rivolta frequente nella storia spagnola almeno dal 1 808); 
lo sforzo per una nuova pedagogia liberata dai condizionamenti clericali e 

14 Si vedano, tra gli altri, A. Bar, La CNT en las aiìos rojos (Del sindicalismo revolu­
cionario al anarcosindicalismo, 1910-1926), Madrid, Akal, 1981 ; X. Paniagua, La socie­
dad libertaria. Agrarismo e industrializaci6n en el anarquismo espaiìol (1930-1939), 
Barcelona, Critica, 1982; W. L. Bernecker, Colectividades y revoluci6n social. El anar­
quismo en la guerra civil espaiìola. 1936-1939, Barcelona, Critica, 1982. 

15 Si tratta di P. Gabriel, Historiografia reciente sobre el anarquismo y el sindicali­
smo en Espaiìa, 1870-1923, pp. 45-54; E. Vega, Anarquismo y sindicalismo durante la 
Dictadura y la Republica, pp. 55-62; ]. Casanova, Guerra y revoluci6n: La edad de oro 
del anarquismo espaiìol, pp. 63-76. Tutti i saggi sono in "Historia Social" ,  I, 1988, n. l .  
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dalle discriminazioni di classe; il consolidamento delle molteplici esperienze 
sindacali dei decenni precedenti alla fondazione, a Barcellona, della CNT; il 
logorante braccio di ferro con il padronato catalano, le sue bande armate e i 
reparti speciali di polizia prima dell'avvento della dittatura di Primo de 
RiveraJ6 . 

Lo studio di queste fasi permette di decifrare meglio certe scelte che pre­
sentano un considerevole grado di contraddittorietà. Ad esempio, durante la 
clandestinità degli anni Venti, anarchici e anarcosindacalisti stringono alleanze 
con elementi democratici e repubblicani (e perfino militari di professione), 
mentre nel cosiddetto Bienio Reformista della Seconda Repubblica - tra il 1 932 
e il 1933 con un governo di repubblicani e socialisti -, settori rilevanti del 
movimento si lanciano in sfortunati tentativi insurrezionali diretti anche contro 
i precedenti alleati. 

Tra l'altro queste lotte, talora sorte da conflitti locali radicalizzati e che di soli­
to sboccano nella temporanea proclamazione del "comunismo libertario" ,  esa­
sperano le differenze interne all'anarcosindacalismo e le portano ad un punto di 
rottura. Attorno al rigetto di tali pratiche, un numeroso gruppo di leader operai­
sti, per lo più catalani, si coalizza e dichiara, nei primi anni Trenta, di volere che 
il terreno prioritario della CNT consista in metodi e finalità essenzialmente sinda­
cali mentre rinvia a tempi futuri la sfida rivoluzionaria allo Stato. Da qui nasce la 
scissione dei treintistas, dal nome del Manifìesto de las Treinta, firmato da espo­
nenti anarcosindacalisti moderati. Dopo travagliare vicende interne, essi daranno 
vita ai Sindacati di Opposizione, attivi fino al Congresso della CNT di Saragozza 
del maggio 1936, quando rientreranno nella Confederaci6n. Molto adatto ad illu­
minare l'animato ambiente militante degli anni Trenta in Catalogna è il recentis­
simo lavoro di Anna Monjol7. L'autrice esamina il funzionamento decisionale e la 

!6 L'infuocato periodo della guerriglia urbana barcellonese dopo la Prima Guerra 
Mondiale è al centro di una nuova ricerca di M. A. Pradas Baena, L 'anarquisme i !es 
lluites socials a Barcelona 1918-1923: La represi6 obrera i la violencia, Barcelona, 
Publicacions de l'Abadia de Montserrat, 2003. 

17 A. Monjo, Militants. Participaci6 i democràcia a la CNT als anys trenta, 
Barcelona, Laertes, 2003. 
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formazione del consenso nel sindacato considerando le diverse attitudini e com­
portamenti della "militanza centrale" e della "militanza di base", e riscontra una 
considerevole differenziazione tra le motivazioni individuali e quelle collettive: 
più ideali e politiche le prime, più pratiche e immediate le seconde. Ad ogni 
modo, secondo la Monjo, non si può intendere l'adesione di massa alla CNT in 
Catalogna se non si considera che il discorso anarcosindacalista permeava la vita 
proletaria nei quartieri e nei villaggi offrendo alla socializzazione popolare stru­
menti, non solo sindacali, validi per la comprensione e la critica della società bor­
ghese dominante. Più attento a determinare i caratteri le cause e i caratteri delle 
divisioni interne è l'analitico studio di Eulalia Vega, che sviluppa e rielabora ricer­
che precedenti conferendo dati e interpretazioni origina!iJs. 

Il tema della impaciencia estremista, o della gimnasia revolucionaria a 
seconda degli opposti punti di vista dei primi anni trenta, è al centro di fre­
quenti considerazioni storiche, segnate da valutazioni di natura politica e ine­
vitabilmente ideologica. Un caso estremo è fornito dal libro dello storico fran­
cese Guy Hermet19. Il suo merito (uno dei pochi) è di esplicitare un'ottica 
interpretativa che è comune anche ad altri studiosi in genere attenti ad usare 
forme più sfumate. 

Nell'Introduzione egli unisce con disinvoltura il "millenarismo paraevangelico 
degli apostoli libertari" all"'integralismo utopico dei guerriglieri carlisti"2o. Forse l'i­
spirazione è fornita dall'accostamento fatto, nel lontano 1943, dallo studioso 
Gerald Brenan, autore del famoso, e per molti aspetti valido, Spanish Labyrinth21 .  

In tempi più recenti, e con altri intenti, l'etichetta di "millenarista" è stata attribui­
ta al movimento andaluso dal noto storico marxista inglese Eric Hobsbawn22. 

18 E. Vega, Entre revoluci6 i reforma. La CNT a Catalunya (1930-1936), Lleida, 
Pagès, 2004. 

19 G. Hermet, Storia della Spagna nel Novecento, Bologna, il Mulino, 1999 (edizione 
originale: Presses Universitaires de France, 1992). Non ci risulta un'edizione spagnola. 

20 lvi, p. 12 .  
21 Cfr. G. Brenan, El laberinto espaiìol. Antecedentes sociales y politicos de la Guerra 

Civil, Paris, Ruedo ibérico, 1962 (Edizione più recente: Barcelona, Plaza & Janés, 1996). 
22 Cfr. E. ]. Hobsbawn, Rebeldes primitivos. Estudios sobre las formas arcaicas de los movi­

mientos sociales en los s iglos XIXy XX, Barcelona, Ariel, 1974 (Edizione più recente: Barcelona, 
Critica, 2002). I due volumi di Brenan e di Hobsbawn sono stati, fino a qualche anno fa, tra 
i pochi testi disponibili in lingua italiana sulla storia della Spagna contemporanea. 
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Hermet, da parte sua, non ha incertezze nel collocare rivoluzionari e rea­
zionari all'interno della stessa funzione storica: entrambi avrebbero avuto la 
comune responsabilità di distogliere "una parte troppo grande del popolo spa­
gnolo dal suo possibile divenire". Per risolvere ogni dubbio su questo auspi­
cabile avvenire, l 'autore francese entra nel dettaglio e identifica tale ipotetico 
futuro nella "progressiva acquisizione di una mentalità elettorale favorevole al 
consolidamento di un regime di governo simile a quello delle nazioni vicine"23. 
In altre parole, l'anarchismo sarebbe stato un protagonista inopportuno, un 
intruso arcaico nel viaggio del popolo spagnolo verso la democrazia rappre­
sentativa. 

Ci troviamo di fronte ad un ragionamento che prescinde tranquillamente 
dai dati di fatto per affermare la giustezza di un percorso storico obbligato, una 
strada che non verrebbe, irrazionalmente, accettata dai sabotatori della moder­
nizzazione e del gradualismo istituzionale. Di fatto è una metastoria che si 
dedica a condannare l'anarchismo in nome di un principio ideologico · e che 
evita quindi di cercare le ragioni del radicamento, e delle contraddizioni, di un 
movimento di queste caratteristiche nel contesto spagnolo. In altri termini, il 
libro di Hermet è un eloquente esempio di come i condizionamenti politici 
possano svuotare di senso il lavoro storico anche nel caso di posizioni mode­
rate e genericamente progressiste. 

Pur con molte critiche, talora esasperate, la sintesi pubblicata da Julian 
Casanova24 offre una lettura assai proficua. Già il titolo, De la calle al frente, 

sembra delineare efficacemente le conseguenze del mutato contesto che 
costringe nel luglio 1936, nel giro di pochi giorni, il potente anarcosindacali­
smo ad un brutale salto di paradigma. Casanova rileva che la CNT catalana, 
insieme alla FAI, si vede costretta a passare dalle mobilitazioni urbane, anche 
violente (per le quali poteva contare su un metodo collaudato di scontro e di 
resistenza nei luoghi di lavoro e nei quartieri proletari), ad uno scenario com­
pletamente diverso. Il fronte aragonese, a nord di Saragozza, al quale giungo-

23 Hermet, Storia della Spagna cit., p. 12 .  
24] .  Casanova, De la calle al frente. El anarcosindicalismo en Espaiia (1931-1939), 

Barcelona, Critica, 1997. 
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no la Colonna Durruti e altre formazioni armate libertarie di origine catalana, 
si presenta come una realtà geografica caratterizzata da piccoli centri rurali e 
da ampie distese quasi steppiche e poco abitate. Per Casanova, lo strumento 
delle milizie operaie, che aveva funzionato nei conflitti di strada di Barcellona, 
mostra in Aragona l'inadeguatezza di fondo per la logorante guerra di posi­
zione che si svolge tra trincee e saltuarie battaglie campali. La milizia eguali­
taria e politicizzata, in parte recuperata dal passato rivoluzionario spagnolo, 
entrerebbe in una sorta di irreversibile crisi tecnica nella conduzione dello 
scontro bellico; e ciò avviene prima ancora che prenda piede, a livello gover­
nativo centrale, la volontà politica di ripristinare l'esercito più o meno tradi­
zionale. 

È ovvio che questa chiave di lettura, che sposta le ragioni della militarizza­
zione dalle stanze dei politici e dei militari di professione al terreno stesso 
dello scontro armato, conferisce un dato di oggettività e di inevitabilità alla 
scelta dei vertici repubblicani. Essi sciolgono le milizie e inquadrano i com­
battenti in un'istituzione statale tradizionale fondata sulla gerarchia e la disci­
plina, in un apparato da molto tempo odiato e disprezzato dal sentimento 
antimilitarista popolare. In quel momento, secondo Casanova, i leader anar­
chici che accettano la militarizzazione non avrebbero fatto altro che prendere 
atto di un'incontestabile realtà. 

Anche la questione delle collettività autogestite, in particolare quelle rurali già 
studiate dallo stesso autore nel caso aragonese2S, viene qui considerata e giudi­
cata negativamente per le proprie contraddizioni interne che causerebbero una 
serie di carenze nel coordinamento e nella distribuzione dei prodotti. Le buone 
intenzioni dei collettivisti - che intendono gestire la produzione in modo egua­
litario e solidale -, naufragherebbero, ancora secondo Casanova, per la man­
canza di un'adeguata struttura organizzativa. Inoltre le collettività non sarebbero 
in grado di integrare i piccoli proprietari, presenti soprattutto in regioni molto 
produttive come il Levante, che difendono i propri interessi di fronte a quelli 
degli ex braccianti divenuti collettivisti. E le istituzioni repubblicane, interessate 

2' Idem, Anarquismo y revoluci6n en la sociedad rural aragonesa, 1936-1938, 
Madrid, Siglo XXI, 1985. 
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a non perdere simpatie e alleanze nella piccola borghesia produttiva, sostengo­
no la difesa della proprietà privata quale garanzia della regolare produzione per 
soddisfare i bisogni alimentari dell'esercito e della popolazione. 

Considerazioni di questo tenore non possono che far accettare come ragio­

nevole il tramonto della "breve estate dell'anarchia" .  Il declino della CNT e 
della FAI sarebbe quindi precedente alla crisi del maggio 193726 a Barcellona, 
momento simbolico della resa dei conti fra le tendenze rivoluzionarie e quel­
le restauratrici dell'ordine istituzionale. Quella "guerra civile nella guerra civi­
le" non sarebbe altro che la coerente conseguenza della tensione crescente nel 
territorio repubblicano; e logicamente risulta sconfitta la linea di chi non era 
cosciente dell'impossibilità di una rivoluzione sociale libertaria durante un 
periodo di guerra civile contro efficenti forze reazionarie militari. Anche in 
questo caso sembra prevalere un'impostazione che, pur con una buona cono­
scenza della realtà storica, porta a giustificare le opzioni restauratrici di repub­
blicani conservatori e stalinisti in nome della Realpolitik, cioè delle urgenti e 
gravi necessità belliche. 

Un'altra ottica particolarmente critica, a tratti con intenti demistificanti, è 
quella che sta alla base dei lavori, peraltro ben documentati e animati da ori­
ginalità, di Enric Ucelay Da Cal27. Il fondamento metodologico di tale autore è 
l'esame dei fatti reali e non delle dichiarazioni di principio e questo metodo lo 
porta a privilegiare i dati concreti dei conflitti di sulle contrapposizioni ideo­
logiche o sui progetti più o meno utopici. Come conseguenza di una radica­
lizzazione di tale atteggiamento, Ucelay pare mettere esattamente sullo stesso 

26 Un ruolo particolare fu attribuito (all'epoca da molti politici e poi da non pochi 
storici) al gruppo degli Amici di Durruti, formazione considerata da alcuni come un 
esempio di irriducibile coerenza e da altri come un caso di torbida provocazione. Su 
uno dei leader del gruppo, peraltro non molto nutrito, è appena uscita una pubblica­
zione biografica che vuole essere un saggio di spirito antiaccademico e di cultura mili­
tante: Mi quel Amor6s, La revoluci6n traicionada. La verdadera historia de Balius y Las 
Amigos de Durruti, Barcelona, Virus, 2003. 

27 Il suo primo libro, che dedica notevole spazio all'anarchismo catalano, è La 
Catalunya populista. Imatge, cultura i politica en l 'etapa republicana (1931-1939), 
Barcelona, La Magrana, 1982. 
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piano forze che si ispirano a valori contrastanti; l 'eguaglianza o la gerarchia, la 
libertà o l'autorità, la solidarietà o la competizione appaiono marginali nel suo 
approccio quasi neopositivista. 

Pure la storica barcellonese Susana Tavera, talora in collaborazione con lo 
stesso Ucelay, sembra privilegiare un'analisi spregiudicata della storia del 
movimento libertario al punto di rischiare di privarlo di ogni peculiarità orga­
nizzativa e ideologica. Un esempio illustrativo di tale atteggiamento che, al di 
là di un forte - e indubbiamente positivo - sforzo per superare le nebbie della 
propaganda, corre il rischio di negare le particolarità di ispirazione teorica e di 
motivazione concreta dell'anarchismo, è fornito da un suo recente saggio ela­
borato con David Martinez Fiol2s. In esso si analizza la spinta alle collettiviz­
zazioni industriali a Barcellona, nell'estate del 1936, con il metro della volontà 
di conquistare il "consenso corporativo" fra gli operai. Tale obiettivo sarebbe 
stato al centro della pratica anarcosindacalista portata avanti nelle fabbriche 
della metropoli. Implicitamente questo scritto svuota l'esperienza collettivista 
di quelle componenti, ovviamente non esclusive, di sperimentazione della 
gestione operaia, di contributo allo sforzo bellico, di trasformazione dei metodi 
produttivi all'interno di una profonda ristrutturazione dell'intera società. Un altro 
elemento poco convincente in questo esame, che si presenta come assolutamente 
obiettivo e scientifico, è catalogare la CNT come un qualsiasi gruppo di pressiò­
ne, addirittura con tratti simili alle cosche mafiose29. 

In fin dei conti questa tendenza storiografica appare poco coerente con il 
proprio punto di partenza disincantato, pragmatista e antideologico; in effetti 
sembra riproporsi, con una veste intelligente e spesso accattivante, una visione 
del tutto conservatrice della società e delle sue leggi di funzionamento. Secondo 
tale ottica, ogni soggetto storico avrebbe agito, nei vari contesti, secondo moda­
lità e per finalità assolutamente convergenti; la gestione del potere e il conse­
guimento di privilegi sarebbero stati nascosti, nel caso del movimento anarchi­
co, da una propaganda egualitaria e libertaria. Da questa chiave di lettura tra­
spare l'accettazione dei modelli sociali e teorici conservatori come contesto etico 
e culturale dal quale non si poteva (e non si può) sfuggire. 

28 D. Martinez Fio] e S. Tavera, Corporativismo y revoluci6n: Los limites de las utopias 
proletarias en Cataluiia (1936-1939), in "Historia Social", X, 1998, n. 32 (3), pp. 53-7 1 .  

29 lvi, p .  64. 
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Quasi a voler dimostrare che è possibile uscire da una prospettiva storica 
subordinata alla Realpolitik, negli ultimi anni si è sviluppato - spesso indipen­
dentemente dai centri accademici -, un nuovo filone di studi e ricerche. È una 
produzione storica di valore che, pur possedendo un'assoluta indipendenza di 
giudizio e un evidente spirito critico, presenta assonanze e sensibilità con i 
contenuti teorici e il passato del movimento libertario. Si tratta di scritti di 
diverso tipo: dalle biografie alle analisi di periodici, dalla selezione di articoli 
alla trattazione di aspetti della cultura libertaria. 

Una ricerca innovativa sull'evoluzione del pensiero anarchico rispetto a due 
temi di grande rilievo, come l'urbanesimo e la demografia, è il volume di 
Eduardo Masjuan, La ecologia humana en el anarquismo ibéricCJ3o. In esso l'au­
tore si impegna a ricostruire il contributo fornito dall'ingegnere libertario 
Alfonso Martinez Rizo al dibattito sull'urbanistica a Barcellona negli anni Venti, 
quando si manifesta il confronto tra le ipotesi di "città lineare" e di "città giar­
dino". La prima vede come inevitabile lo sviluppo urbano a macchia d'olio con 
la progressiva distruzione della cintura verde della metropoli, la seconda pro­
spetta la formazione di piccoli centri indipendenti dalla grande città rispettan­
do gli spazi dedicati a boschi, prati e orti del circondario. Com'è noto, trionfa 
la linea sostenuta dalla dominante borghesia catalana, in particolare di quella 
legata alla speculazione edilizia, ma Masjuan intende dimostrare che non si 
può negare, come fanno certi studiosi dell'urbanesimo, che sia esistita una 
possibile alternativa proletaria al gigantismo del modello borghese. 

La seconda parte del lavoro ruota attorno alla descrizione della resistenza 
operaia, perlomeno in Catalogna, alle politiche di incremento di popolazione 
sostenute dalla Chiesa cattolica, dallo Stato e dall'oligarchia catalanista. I com­
portamenti in materia di riproduzione demografica di importanti settori di popo­
lazione, influenzati o meno dalla propaganda teorica e pratica per il controllo 
delle nascite, seguono un modello di prudencia generatriz come risposta difen-

30 E. Masjuan, La ecologia humana en el anarquismo ibérico. Urbanismo "organico" 
o ecologico, neomalthusianismo y naturismo social, Barcelona-Madrid, Icaria-Fundaci6n 
Anselmo Lorenzo, 2000. Aspetti, in parte simili, della cultura e del comportamento dei 
libertari spagnoli sono descritti da ]. M. Rosello, La vuelta a la naturaleza, Barcelona, 
Virus, 2003. 
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siva di fronte ai gravi problemi di instabilità e povertà dei ceti subordinati. I temi 
della generaci6n consciente sono infatti al centro di apposite pubblicazioni edite 
da gruppi neomalthusiani di orientamento anarchico. Nelle conclusioni Masjuan 
cerca di collegare il passato con il presente affermando che "el anarconaturismo 
social ibérico fue precursor de un ecologismo popular"31. 

Si riscontrano alcuni punti di convergenza tra questo libro e quello di 
Xavier Diez, Utopia sexual a la premsa anarquista de Catalunya32, dedicato 
alla non facile impresa di un gruppo di tenaci anarcoindividualisti di diffon­
dere negli ambienti popolari le pratiche della liberazione sessuale quale con­
creto passo avanti verso l'emancipazione individuale e collettiva. L'autore trat­
ta i vari aspetti del principio dell"'amore libero" ,  un concetto, variamente inter­
pretato, che risente dell'elaborazione degli anarcoindividualis�i francesi. È di 
rilievo più generale la considerazione di Diez sul fatto che ogni studio sull'a­
narchismo non possa ridurre il proprio oggetto ad una semplice ideologia poli­
tica, ma debba tener conto del fatto che si tratta, dal punto di vista dei mili­
tanti (e a prescindere dalle divergenti e spesso contraddittorie tendenze), di 
"una manera de viure, de pensar i actuar"33. Come dichiara Angel Duarte nel 
Prologo, da questo tema apparentemente molto circoscritto e marginale è pos­
sibile percepire i legami con le altre culture politiche dell'epoca, le influenze 
delle idee scientifiche, filosofiche e artistiche, le forme assunte dalla socialità 
anarchica34. Insomma Diez offre un quadro più ampio e rappresentativo del 
puro contenuto espresso nel titolo. 

Tra i personaggi che intervengono nel dibattito sulla morale sessuale liber­
taria degli anni Trenta figura anche Isaac Puente, medico rurale, divulgatore 
scientifico e teorico del comunismo libertario, al quale è dedicata una biogra­
fia e una raccolta di scritti, opera di Miguel Ìfiiguez e Juan G6mez35. Questo 

31Masjuan, La ecologia humana cit . ,  p. 409. 
32 X. Diez, Utopia sexual a la premsa anarquista de Catalunya. La revista Ética-

lniciales (1927-193 7), Lleida, Pagès, 2001 .  
33 lvi, p .  171 .  
34 lvi, p. 7 .  
3 5  M.  Ifiiguez, J .  G6mez, Isaac Puente. Médico rural, divulgador cientifico y revolu­

cionario, Vitoria-Gasteiz, Papeles de Zabalanda, 1996. 
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lavoro recupera vari testi di Puente - che morì a Vitoria nel settembre del 1 936 
ucciso dai golpisti -, cercando di evidenziare il suo duplice impegno come 
medico igienista e come militante rivoluzionario. 

Sempre sul terreno delle indagini sulla cultura anarchica va segnalata l'u­
scita del libro del giovane ricercatore valenziano Francisco Javier Navarro 
Navarro, El paraiso de la raz6n36. Dall'analisi delle annate della rivista 
"Estudios" ,  uscita a Valencia dal 1928 al 1937, emerge la molteplice funzione 
di questa pubblicazione culturale libertaria: "arma de lucha ofensiva y defen­
siva, plataforma de informaci6n directa y alternativa al sistema, via de difusi6n 
de las teorias acratas y de captaci6n de simpatizantes, etc. "37. Il punto di par­
tenza della ricerca risiede in una duplice constatazione: il valore della cultura 
è centrale nella strategia di cambiamento rivoluzionario preconizzato dall'a­
narchismo spagnolo dalla sua fondazione e i militanti si riconoscono nell'im­
magine di educador del pueblo che aiuta gli oppressi ad emanciparsi attraver­
so un processo di acculturazione unita ad una crescita etica3s. Per Navarro, l'es­
senziale ruolo di stimolo culturale svolto dagli anarchici consiste non tanto 
nella trasmissione di una cultura autenticamente operaia (e del tutto indipen­
dente dalla cultura borghese) quanto nella capacità di reinterpretare, in fun­
zione dei principi libertari, spunti e tratti della cultura esistente, almeno di 
quella più aperta al progresso e, logicamente, al laicismo. 

Le molteplici e ricche radici culturali del movimento spagnolo sono espo­
ste nella raccolta degli atti di un apposito convegno39 svolto presso l'Istituto 
Internazionale per la Storia Sociale di Amsterdam, probabilmente il più gran­
de centro archivistico e bibliotecario tra le decine che ospitano materiali dedi-

36 F. ]. Navarro, "El paraiso de la raz6n ". La revista Estudios (1928-193 7) y el mundo 
cultura! anarquista, Valencia, Edicions Alfons El Magnànim-Generalitat Valenciana, 
1997. Un suo ulteriore e ampio studio analitico, centrato sul tema della "sociabilità cul­
turale", è: Ateneos y grupos acratas. Vida y actividad cultura! de las asociaciones anar­
quistas valencianas durante la Segunda Republica y la Guerra Civil, Valencia, 
Generalitat Valenciana, 2002. 

37 Navarro, El paraiso cit., p.  18.  
38 Interessante al riguardo M. Mora! es Muiioz, Cultura e ideologia en el anarquismo 

espafiol (1870-1910), Malaga, CEDMA, '2002. 
39 B. Hoffmann, P. ] .  Tous, M. Tietz (eds.), El anarquismo espafiol y sus tradiciones 

cultura/es, Frankfurt am Main-Madrid, Vervuert Verlag-Iberoamericana, 1995. 
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cati all'anarchismo nel mondo intero. Qui si sono riuniti, ai primi di giugno 
1988, più di una trentina di "anarcologhi" per affrontare il vastissimo tema dalle 
proprie angolature specialistiche. Letterati e antropologhi, filosofi e studiosi di 
teatro hanno affiancato gli storici dei movimenti sociali e del pensiero politico 
per mettere a fuoco problemi che meriterebbero un'analisi assai più completa 
di quanto sia possibile esperire nella presente rassegna. Ad ogni modo questo 
volume collettivo resterà, per non pochi anni, come un imprescindibile punto 
di riferimento per gli studi sugli aspetti culturali del movimento libertario in 
Spagna. Un dato interessante è inoltre fornito dal fatto che il lavoro semina­
fiale ed editoriale è stato coordinato da tre ispanisti attivi in Germania che 
hanno cercato, con tale iniziativa assai impegnativa, di smentire una "desven­
turada afirmaci6n". Secondo questa ottica contestata, l'anarchismo spagnolo è 
stato "un movimiento de gente pobre - obreros agricolas sin tierra propia, 
pequefios campesinos, obreros industriales -, pero no de intelectuales que 
escriben"4o. A dimostrazione di tale infondatezza, i curatori del volume citano 
Ricardo Mella e Federico Urales, ma avrebbero potuto ricordare almeno un'al­
tra decina di autori che, nei vari campi, hanno prodotto risultati più che rispet­
tabili. È noto che numerosi intellettuali, scrittori e artisti frequentarono gli 
ambienti libertari tra la fine del secolo XIX e l'inizio del XX. Lily Litvak esami­
na questa collaborazione, che comunque non durò molti anni, in un volume 
di recente ripubblicato dalla Fundaci6n Anselmo Lorenzo, una delle principa­
li case editrici spagnole specializzate nella storia dell'anarchismo41 .  

40 lvi, p.  X. 
41 L. Litvak, Musa libertaria: Arte, literatura y vida cultura! del anarquismo espafiol 

(1880-1913), Madrid, Fundaci6n Anselmo Lorenzo, 2001 .  La stessa casa editrice ha da 
poco pubblicato il primo volume di un'opera ambiziosa: Francisco Madrid, Claudio 
Venza (eds.), Antologia documenta! del anarquismo espaiìol. Volumen I. Organizaci6n 
y revoluci6n: De la Primera Internacional al proceso de Montjuic (1868-1896), Madrid, 
2001 e un utile, pur con vari limiti, studio di M. Ifiiguez, Esbozo de una Enciclopedia 
hist6rica del anarquismo espaiìol, Madrid, 2001 .  Sempre nel campo della ricostruzione 
dei protagonisti anarcosindacalisti (che costituiscono circa i due terzi dei militanti ope­
rai biografati) una rispettabile mole di dati è offerta da un volume (di quasi 1500 pagi­
ne) che rappresenta il risultato di un lungo lavoro collettivo coordinato da Maria 
Martinez de Sas (per il secolo XIX) e da Pelai Pagès (per il secolo XX): Diccionari bio­
gràfic del moviment obrer als Paisos Catalans, Barcelona, Universitat de Barcelona­
Abadia de Montserrat, 2000. 
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Ancora sui condizionamenti culturali e sulla lotta per una vera liberazione, 
verte il lavoro di Martha A. Ackelsberg, storica e femminista americana42. 
Coerentemente alla forte partecipazione emotiva all'esperienza delle donne 
anarchiche nella guerra civile e nella rivoluzione sociale, l'autrice mostra chiara­
mente l'intento di ricavare dalle vicende delle Mujeres Libres, insegnamenti utili 
per sviluppare in modo più consapevole i molti movimenti settoriali che si sono 
espressi negli ultimi anni negli Stati Uniti. In un certo senso si cerca di attingere 
alla storia, in questo caso dell'anarchismo spagnolo, per rispondere a questioni 
di attualità: è un'operazione delicata che rischia, se condotta in maniera poco 
avveduta, di strumentalizzare il passato, anche se con buone intenzioni. Non è 
sempre facile né corretto chiedere alla storia di trovare soluzioni agli interroga­
tivi che provengono dalla propria attività culturale, politica e sociale. 

Al tempo stesso certe riflessioni sui caratteri specifici del "femminismo 
libertario" permettono di capire meglio l'ampiezza di prospettiva nella quale si 
muove, fino alla guerra civile, una parte considerevole del proletariato spa­
gnolo, maschile e femminile. Le questioni di classe e quelle di genere - e si 
potrebbe aggiungere, sulla base delle opere fin qui considerate, anche quelle 
ecologiche e culturali -, sono state affrontate in condizioni difficili, ma anche 
con notevole originalità e perspicacia, dal movimento libertario spagnolo. Esso 
ha manifestato notevoli contraddizioni e limiti, ma merita ancora di essere stu­
diato per la particolare tensione ideale e il costante impegno per costruire un 
mondo - forse utopico dato il contesto concreto -, pensato per esseri umani 
liberi ed eguali. 

La sconfitta nella Guerra Civile porta, com'è noto, alla crisi dell'anarchismo 
spagnolo che trovava nel radicamento popolare la propria linfa vitale. 
Continua comunque una lotta, quasi senza speranza, di gruppi e individui irri-

42 M. A. Ackelsberg, Mujeres Libres. El anarquismo y la lucha por la emancipaci6n de 
las mujeres, Barcelona, Virus, 1999. Sul tema è appena uscito ). M. Montero Barrado, 
Anarcofeminismo en Espaiìa. La revista Mujeres Libres antes de la guerra civil, Madrid, 
Fundaci6n Anselmo Lorenzo, 2003. Dati significativi sul rapporto tra impegno professio­
nale, ruolo della donna e aspirazioni anarchiche emergono anche da due recenti lavori 
di Antonina Rodrigo centrati sullo stesso personaggio: Una mujer libre. Amparo Poch y 
Gasc6n, médica anarquista, Barcelona, Fior del viento, 2002 e Amparo Poch y Gasc6n. 
Textos de una médica libertaria, Zaragoza, Diputaci6n de Zaragoza-Alcaravan, 2002. 
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ducibili che si dedicano alla guerriglia urbana, con episodi addirittura presen­
ti all'inizio degli anni Sessanta. Una recente ricostruzione di questi movimenti, 
collegati all'esilio di massa del 1939, è opera di Dolors Marin, storica e antro­
pologa catalana43. 

Nel complesso, il panorama degli scritti di storia dell'anarchismo in Spagna 
si rivela abbastanza diversificato e con notevoli potenzialità di sviluppo, anche 
tenendo conto dei vari interessi scientifici e dei contrastanti orientamenti cul­
turali e ideologici. Quest'ultimo non è un limite, bensi una caratteristica ineli­
minabile in quanto, come ricorda ]osé Luis Gutiérrez Molina nel volume sul 
movimento andaluso44, ogni ricercatore "vierte sus concepciones sociales, 
econ6micas, ideol6gicas y morales" nei risultati del proprio lavoro. L' impor­
tante è che - al di là della indispensabile e corretta documentazione a soste­
gno della propria interpretazione e dell'uso critico delle fonti -, non si pre­
tenda di far passare argomentazioni soggettive, peraltro legittime, come dati di 
fatto oggettivi e indiscutibili. 

Si tratta, in ultima analisi, di non cadere nelle due trappole dell'agiografia 
cieca e della svalorizzazione pregiudiziale, due forme speculari di appiatti­
mento e di impoverimento di senso storico. 

43 D. Marin, Clandestinos. El Maquis contra el jranquismo, 1934-1975, Barcelona, 
Plaza & Janés, 2002. 

44 ]. L. Gutiérrez Molina, La Idea revolucionaria. El anarquismo organizado en 
Andalucia y Cadiz durante los aiìos treinta, M6stoles (Madrid)-Sevilla, Madre Tierra­
Las Siete Entidades, 1993, p. 9. Dello stesso autore si veda la biografia di un importan­
te leader poco studiato: Valeriano Orob6n Fernandez. Anarcosindacalismo y revolu­
ci6n en Europa, Valladolid, Federaci6n local de la CGT, 2002. 
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ANNA MARIA VINCI 

L 'obbedienza non è d'obbligo 

Alla fine del novembre 1938, Pier Paolo Luzzatto Fegiz, docente ordinario 
nella piccola Università di Trieste, nonché studioso di statistica di fama interna­
zionale1 , invia una lettera a Francesco Maria Natta, procuratore generale del Re 
presso la Corte d'appello di Trieste. La lettera di Pier Paolo Luzzatto Fegiz, che 
qui ampiamente citerò, ha un sapore amaramente ironico che mette in piena 
luce tutta l'iniqua stoltezza di un'ingiustizia subita e impossibile da rimuovere. 

Eccellenza, 
In base all'art. 12 del R. Decreto 19/XI/1938 sulla difesa della razza, è vietato, sotto 
pena di gravi ammende, alle persone di "razza ebraica" di avere alle loro dipen­
denze cittadini di "razza ariana". Dal decreto suindicato non risulta però come 
debbano comportarsi le persone considerate di "razza ebraica" conviventi col 
coniuge o con altri congiunti non ebrei. La questione non ha per me un interes­
se puramente platonico. Mio Padre (uno dei patriotti giuliani della vecchia guar­
dia, decano degli avvocati di Trieste, fascista dal 1922) il quale ha oggi ottant'an­
ni, è considerato, benché cattolico, di razza "ebraica" .  Mia Madre, settantenne è 
invece "ariana" .  Coi miei genitori vivono tutto l'anno una mia sorella nubile e due 
persone di servizio, e per periodi più o meno lunghi, altri miei fratelli e sorelle 
residenti fuori Trieste. Le due domestiche sono dunque al servizio di una perso­
na di razza ebraica e di almeno due [ . . .  l persone di razza ariana. Non risulta che 
l'avanzata età di mio Padre, o i suoi meriti politici possano essere invocati come 
motivi di inapplicabilità della disposizione suddetta; d'altro canto, benché il 
Decreto intenda colpire gli ebrei, e non gli ariani, si avrebbe nel caso concreto 
che i più colpiti sarebbero proprio gli ariani della famiglia, e in prima linea mia 

1 Un attento profilo dello studioso sta in S. Rinauro, Storia del sondaggio d'opinione 
in Italia, Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere e arti, 2002; alcune indicazioni in A. 
Vinci, Storia dell'Università di Trieste. Mito, progetti, realtà, Trieste, Lint, 1997, ad nomen. 
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Madre [. . . ] .  La questione, a parte il lato umano (che V. E. comprenderà certamen­
te pensando ai propri Genitori) è, come si suoi dire "elegante" dal lato giuridico. 
Per avere lumi, mi sono rivolto all'Avv. Zennaro, Vice-Segretario Federale; egli mi 
dichiarò di non sapere nulla e di non sapere neppure a chi dovevo rivolgermi per 
chiarimenti; ma finì col consigliarmi di fare domanda a V.E. per averne una auto­
revole interpretazione della Legge [. . .  )2. 

Lo studioso intende con tutta evidenza riconfermare, mediante l'uso di una 
puntigliosa virgolettatura, quanto non molti anni prima aveva sostenuto nel­
l'occasione solenne del discorso inaugurale per l'anno accademico 1932-1933, 
mettendo in discussione il concetto di razza e, accanto ad esso, il concetto di 
nazione modellato su quello di razza. 

Ma - aveva egli proclamato, allora, con enfasi - che cos'è una razza? Gli alleva­
tori di animali ed i produttori di varietà vegetali ottengono 'razze' ossia 'linee pure' 
mediante incroci ed isolamento [ . . .  ). Ora se è difficile definire una popolazione 
come razza pura rispetto a uno o due caratteri, è addirittura impossibile concepi­
re una razza che sia pura rispetto agli infiniti caratteri fisici e psichici in cui si risol­
ve l'individualità umana [. . .  ). Poiché dunque nazione e razza non sono entità bio­
logicamente determinate, non si può parlare, in senso biologico, della loro nasci­
ta, evoluzione e morte3. 

Luzzatto Fegiz, che ora trattiene a stento la sua orgogliosa polemica, non 
trova risposta al quesito rivolto al procuratore generale del Re che si premura 
invece di indicare nelle figure del prefetto o del questore, i referenti più adat­
ti per risolvere il dubbio4. 

L'"elegante" problema giuridico lanciato dallo studioso sul tavolo della 
Procura generale di Trieste resta intanto in sospeso, presentandosi come una 

z Archivio di Stato di Trieste (AST), Procura generale del Re di Trieste, 1935-1945, 
b.  404, Lettera di P. P. Luzzatto Fegiz al procuratore generale del Re, 25 novembre 1938. 
Il fondo della Procura generale è in via di riordino. 

3 A. Vinci, Storia dell'Universitàcit., p. 262. Cfr. anche G. Israel, P. Nastasi, Scienza e razza 
nell1taliafascista, Bologna, Il Mulino, 1998, in particolare, i cap. I, II, III; R. Maiocchi, Scienza 
italiana e razzismo fascista, Firenze, La Nuova Italia, 1999; A. Burgio ( a cura di), Nel nome 
della razza. Il razzismo nella storia d1talia 1870-1945, Bologna, Il Mulino, 1999. 

4 AST, Procura generale del Re cit., Lettera del procuratore generale a P. P. Luzzatto Fegiz, s. d. 
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delle prime avvisaglie dei moltissimi nodi da sciogliere che di lì a poco avreb­
bero impegnato la Procura stessa: tradurre (e legittimare) l'apparato della nor­
mativa razziale all'interno dell'astratta oggettività della forma giuridica non si 
presentava infatti come impresa da poco. L'intervento di Luzzatto Fegiz ha 
inoltre il merito di lasciare intravedere da subito il groviglio interpretativo che 
accompagna l'emanazione delle leggi razziali: una quantità abnorme, com'è 
noto, di questioni e dubbi che le autorità locali con grande sollecitudine sol­
levano presso l'autorità centrale dei ministeri competenti e, come ultima istan­
za, presso il ministero degli Interni per ottenere soprattutto chiarezza e di certo 
anche per indurre il beneplacito dell'obbligo che poteva liberare (almeno in 
parte) l'esecutore delle disposizioni di legge da ogni responsabilità individua­
le. A ben vedere tutto il fervore dello scambio tra zelanti quesiti e circostan­
ziate risposte è una trappola tanto micidiale quanto faticosamente congegna­
ta, bisognosa di continui adattamenti: a tale riguardo, il dibattito che si apre 
nelle periferie svela i risvolti di un clima politico, all 'interno del quale le sedi­
mentazioni di antichi convincimenti giuridico-istituzionali intersecano nuove 
fedeltà, nient'affatto superficiali5. 

È poco noto, almeno per la realtà locale, tutto il travaglio che accompagna, 
ad esempio, la disciplina dell'esercizio delle professioni da parte dei cittadini 
di razza ebraica, regolata per legge solo nel giugno 19396. Luzzatto Fegiz ne è 
direttamente coinvolto, perché il padre, l'avvocato Giuseppe Luzzatto Fegiz, 
viene cancellato senza esitazioni dagli albi, nonostante la sua indiscussa fede 
patriottica7. Del resto, secondo i calcoli compiuti nella primavera del 1940 dalla 

5 Cfr. M. Sarfatti, Mussolini contro gli ebrei, Milano, Zamorani, 1994; Idem, Gli ebrei negli 
anni del fascismo, in C. Vivanti (a cura di), Gli ebrei in Italia, Annali per la Storia d'Italia, 
Torino, Einaudi, 1997, 2 voli. , tomo II, pp. 1627-1757, in particolare, cap. II; Idem, Gli ebrei 
nell'Italia fascista, Torino, Einaudi, 2000. Per i molti spunti interpretativi, cfr. anche G. Turi, 
Intellettuali, fascismo e politica razziale, in "Passato e presente" ,  1989, n. 19, pp. 31-52. 
Dello stesso autore cfr. Lo Stato educatore, politica e intellettuali nell'Italia fascista. Roma­
Bari, Laterza, 2002, in particolare cap. VI, Uomo "nuovo '; di razza italiana, pp. 121-148. 

6 Il testo integrale della legge del 29 giugno 1939, n.  1054 è in "Gazzetta ufficiale ", 
2 agosto 1939, n.  179. 

7 Su tale vicenda, cfr. S. Bon, La persecuzione antiebraica a Trieste, 1938-1945, 
Udine, Del Bianco, 1972, pp. 86, 87; per alcune indicazioni più generali, cfr. Idem , Gli 
Ebrei a Trieste. Identità, persecuzioni, risposte, 1930-1945, Gorizia, Istituto regionale 
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Corte d'appello della Venezia Giulia di Trieste per il distretto di sua compe­
tenza (Udine, Tolmezzo, Gorizia e Trieste) e per la sezione di Corte d'appello 
di Fiume (Fiume, Pola, Zara)s, su 252 professionisti ebrei cancellati dagli albi 
professionali9, le domande di discriminazione per le motivazioni previste con 
i Provvedimenti per la difesa della razza italiana del 17 novembre 1938 sono 
solo 26 e di esse vengono accettate 25:  per quanto i dati non possano ritenersi 
completi, si tratta di un indice senza dubbio significativo dell'atteggiamento di 
sfiducia di uomini e donne che hanno colto con piena consapevolezza la gra­
vità dei tempi e che probabilmente rifiutano di farsi riconoscere, su documen­
tata richiesta, una patente di fedeltà o di fervore patriottico da uno Stato che 
in prima istanza li respinge. Altri segnali di muta ribellione emergono dalle 
carte d'archivio: la legge del 29 giugno 1939 n. 1054 che disciplinava appunto 
"l'esercizio delle professioni da parte dei cittadini di razza ebraica" prevedeva, 
dopo l'espulsione dagli albi e la cessazione di qualsiasi tutela da parte dei sin­
dacati di categoria, sia l'iscrizione - se discriminati - in elenchi aggiunti sia "la 
possibilità" - se non discriminati - di essere inseriti in elenchi specialiJO per 
continuare ad esercitare la professione "con le limitazioni stabilite dalla legge" .  

per la  storia del movimento di  liberazione in  Italia-LEG, 2000; T .  Catalan, La Comunità 
ebraica a Trieste, 1 781-1914. Politica, cultura, società, Trieste, Lint, 2000; cfr. inoltre 
L 'offesa della razza. Antisemitismo in Italia e nella Venezia Giulia in "Qualestoria" ,  
1989, n. l (numero unico); Antisemitismo, deportazione, Shoah tra revisionismi, inno­
vazione e memoria, in "Qualestoria" ,  1991 , n. 2/3, 199 1 .  

B Cfr. su tali argomenti, C .  Vetter, Criminalità e società, i n  "Qualestoria" ,  1982, n. 2 ,  
in particolare pp.  41-42; Idem, I discorsi dei Procuratori Generali durante il fascismo, 
in "Qualestoria" ,  1980, n. 2, pp. 4-10. 

9 Si tratta, per la precisione, di professionisti forensi, professionisti sanitari, dottori 
in economia e commercio, ingegneri e architetti, chimici; nella scheda riassuntiva viene 
aggiunto il termine generico: "altro". Su 252, sono ben 100 i medici espulsi. Su questi 
dati e quelli successivamente indicati, cfr. AST, Procura generale cit., Lettera del mini­
stro di Grazia e Giustizia del 28 maggio 1940: con essa viene sollecitata la restituzione 
delle schede "debitamente compilate " in relazione all'applicazione della legge. 

IO L'esclusione senza appello dagli elenchi speciali è prevista per i giornalisti e i 
notai, cfr. L. 29 giugno 1939 cit . ,  art. l e art. 2; su tali temi, cfr. F. Tacchi, Gli avvocati 
italiani dall'Unità alla repubblica, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 531-552; più in gene­
rale, cfr. G .  Turi, Libere professioni e fascismo, Milano, Franco Angeli, 1994. 
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Il vincolo della "possibilità" , che scatta solo per gli ebrei non discriminati, 
implica immediatamente una serie di procedure da mettere in cantiere per 
negare o concedere tale opportunità. Allo stesso modo la categoria "della pos­
sibilità" costringe i professionisti ebrei messi al bando ancora una volta a sce­
gliere, di certo con sofferenza: è una scelta impropria, non c'è dubbio, perché 
viziata dalle necessità della sopravvivenza, eppure esistono, nel distretto della 
Corte d'appello di Trieste, casi di professionisti ebrei che non accettano quel­
la concessione, rifiutandosi ad esempio di pagare le tasse dovute per restare 
negli elenchi speciali o chiedendo, in seconda battuta, la cancellazione dagli 
stessi, senza "specifiche motivazioni"n .  

Mettere al  vaglio i professionisti ebrei che chiedono di  far parte degli elen­
chi speciali diventa compito di una commissione distrettuale istituita presso la 
Corte d'appello (a Trieste come nel resto d'Italia) secondo le regole di una rap-

. presentanza mista: sotto la guida del primo presidente della Corte d'appello, vi 
sono i delegati nominati dai diversi ministeri di riferimento (Educazione nazio­
nale, Interni, Lavori pubblici e Corporazioni), il rappresentante della confedera­
zione fascista dei professionisti e artisti, il segretario della federazione del PNF. 
Lo spazio riservato al partito è limitato rispetto a quello fissato per i funzionari 
dello Stato: il processo di fascistizzazione delle istituzioni è del resto tanto avan­
zato da non destare preoccupazioni in chi deve sorvegliare una materia tanto 
delicata. È anche vero, tuttavia, che è questo il momento cruciale in cui lo Stato 
definisce con maggiore precisione il suo volto totalitario, pretendendo consen­
so e non supina obbedienza, mettendo alla prova la capacità di penetrazione 
delle sue scelte politiche e di quella razziale, in particolare, così pregnante sul 
piano del coinvolgimento personale nella logica dell'appartenenza dell'individuo 
allo Stato, inteso ora come comunità degli "eletti"Jz. La posta in gioco è molto 
alta, come ben si può intuire, e va al di là dell'odiosa e tragica persecuzione 
antiebraica: in questo senso i case-study che si incentrano sulla realtà delle molte 
periferie italiane rivelano, spesso, risvolti inediti e interessanti. 

1 1  AST, Procura cit . ,  R. Corte d'appello di Trieste, Elenchi speciali del 24 aprile 1940. 
12  Cfr. G. Turi, Intellettuali, fascismo cit.; per altre importanti riflessioni, E. Gentile, 

La via italiana al totalitarismo, Roma, Carocci, 2001 z. 
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La commissione distrettuale di Trieste, che ben presto deve contare le molte 
assenze del segretario federale del PNF, Teobaldo Zennaro, impegnato, già dal­
l 'aprile 194 1 ,  nella costruzione dell'assetto politico-istituzionale della nuova 
Provincia di Lubiana, ha un intenso lavoro da svolgere e non solo per il folto 
numero dei professionisti ebrei che si rivolgono ad essa: le singole vicende 
sono spesso lo specchio del complicato intreccio che configura le identità 
degli abitanti di una realtà di frontiera, ancora ricca erede delle molte diversità 
che un passato ormai lontano le aveva donato. Fino all'aprile del 194 1 ,  ben 
dodici sedute impegnano la commissione e i nodi da sciogliere non sono di 
piccola portata, tanto che spesso la commissione si divide al suo interno, dopo 
aver animatamente discusso, costringendo tutti i suoi membri ad una disanima 
molto elaborata della legge in questione, nell'ambito più generale dell'inter­
pretazione della normativa razzialei3. Si apre intanto uno scenario di fitti con­
tatti tra istituzioni (Prefettura e Procura generale di Trieste, ministero di Grazia · 

e Giustizia)14 di fronte ai problemi che quella commissione pone, tentando di 
dare alla legge del giugno 1939 una lettura meno restrittiva per concedere la 
possibilità di continuare il proprio lavoro ai professionisti ebrei sotto esame. È 
molto difficile capire, al momento, se dietro le firme dei decreti della com­
missione si nascondano persone (Gaetano Giuseppe Paolo, primo presidente 
della Corte d'appello, ad esempio) che provano una profonda indignazione 
per quanto sta accadendo o se, in una situazione rischiosa, si tratti di profes­
sionisti che tutelano il loro senso di appartenenza (vuoi pur di segno corpo­
rativo) alle categorie professionali del ceto medio: messi in minoranza i mem­
bri più radicali, viene forse cercato in tal modo un percorso di elusione della 
normativa razziale fascista. L'ipotesi non è del tutto peregrina, vista l'ostina­
zione con cui l'iscrizione dei professionisti ebrei negli elenchi speciali viene 
accettata, anche di fronte a casi difficili e nonostante i continui richiami della 
Procura generale di Trieste: quest'ultima, alla fine del 194 1 ,  presenta presso il 

13 AST, Procura cit . ,  Estratti dei verbali delle riunioni della commissione distrettuale. 
14 Presso il ministero di Grazia e Giustizia sono istituite le Commissioni centrali per 

le singole professioni; in ultima istanza i casi dubbi vengono proposti al ministero degli 
Interni, cfr. AST, Procura cit., Comunicazione del Ministero di Grazia e Giustizia, 29 
dicembre 194 1 .  
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ministero di Grazia e Giustizia ben 22 ricorsi contro 5 1  delibere emesse dalla 
commissione distrettuale15. Il procuratore generale, lamentando la mancata 
attenzione degli organi centrali rispetto le sue richieste, ottiene tuttavia ben 
pochi risultati: benché tra il 1 940 e il 1941 vengano emanate circolari ministe­
riali sempre più restrittive16, la commissione distrettuale, nel biennio appena 
indicato (il più importante per l 'impostazione delle norme applicative della 
legge) adotta infatti una maggior rigidità solo nel caso in cui i professionisti 
ebrei sub judice presentino una carente documentazione17. 

Ad ogni modo si avverte spesso che tra i vari organi competenti centrali e 
locali si aprono dispute in cui conta molto l'abilità dell'uomo di legge, la sua 
capacità di penetrare nei meandri dei codici, la sua prontezza nel far valere 
capacità professionali coltivate con cura, il rispetto (o meno) di una tradizione 
giuridica che superi le contingenze: "l'ebreo sotto esame" è oggetto di conte­
se tanto dotte quanto fuori tempo mentre è ben presente a tutti l'assoluta 
novità del dispositivo razziale che rappresenta uno strappo violento rispetto al 
corpus delle stesse normative dello Stato fascista. Molti uomini di legge rece­
piscono semmai, con vivace adesione, lo stravolgimento operato dal regime: 
da anni, del resto, la fine dello Stato di diritto è un fatto compiuto e sono altri 
i parametri di riferimento nell'elaborazione e nell'applicazione delle leggi. Di 
qui la singolarità di quella commissione distrettuale, le cui decisioni sono 
osservate con attenzione guardinga e spesso censurate. 

Quando alla fine dell'anno 1940/41 ,  il procuratore generale di Trieste invia 
al ministero di Grazia e Giustizia l 'estratto della relazione sull'amministrazione 
della giustizia nel distretto di sua competenza, legando valutazioni politiche a 
formulazioni specifiche di carattere giuridico, dedica un fascicolo speciale alla 
legislazione razziale, illustrando nei particolari proprio l'opera della commis­
sione distrettuale in questioneis. Inammissibili, secondo il procuratore, le prese 

15 AST, Procura cit . ,  Estratto della relazione sull'amministrazione della giustizia della 
Procura generale del Re di Trieste al superiore Ministero per l'anno 1940/41 ,  Pratica di 
Legislazione razziale, s. d. ,  p. 17. 

16 F. Tacchi, Gli avvocati italiani cit., pp. 548-549; E. Collotti, Introduzione a Idem, 
(a cura di), Razza e fascismo. La persecuzione contro gli ebrei in Toscana, Roma, 
Carocci-Regione Toscana, vol. I, p. 20 e passim. 

17 AST, Procura cit., f. Avvocati e Procuratori. 
18 lvi, Estratto cit. 
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di posizione di quest'ultima che "apoditticamente negò che il termine di 180 
giorni [. . . ) della citata legge sia perentorio e di conseguenza ammise alla deli­
berazione per l'iscrizione negli eknchi speciali le domande che furono pre­
sentate anche dopo che codesto termine era scaduto"19. 

Di fatto la commissione aveva, in relazione a più casi, trascurato i termini di 
scadenza, proprio perché si era appigliata alla mancanza, nell'articolato della 
legge del giugno 1 939, di un dettame inequivocabile, quale poteva essere la 
frase "a pena di scadenza", che rendesse perentorio l'obbligo dei 180 giorni20. 

Del resto, non si trattava semplicemente delle istanze di indecisi, redatte 
all'ultimo momento: dietro quella titubanza c'è spesso incredulità e, in moltis­
simi casi, un tentativo di difesa perseguito dal professionista ebreo secondo le 
regole consuetudinarie. Spesso, infatti, il primo tentativo era stato quello di 
ricorrere presso il Direttorio dei sindacati di categoria per chiedere ragione 
della cancellazione dagli albi: il ritardo delle risposte aveva inevitabilmente 
portato i liberi professionisti ad uscire dai termini prescritti per ottenere l'iscri­
zione negli elenchi speciali; allo stesso modo, alcune domande per ottenere la 
discriminazione erano state avanzate e restavano in sospeso. Ancora una volta 
è difficile capire se la commissione, al di là delle precise accuse del procura­
tore, si mostrasse fedele solo ad una lettura pedissequa della legge, volendo 
rilevarne le contraddizioni, o se, invece, tenesse conto di questa sofferente 
umanità in cerca di appigli legali inesistenti, dato che la legislazione razziale 
abrogava rapidamente fondamentali diritti acquisiti in precedenza: nell'emana­
zione dei decreti, i risvolti di scelte che si muovono su un terreno diverso da 
quello più propriamente giuridico sono spesso occultati da un codice lingui­
stico che si conforma senza sfumature con le formule di rito. 

Per altri versi, le disposizioni transitorie previste dalla legge del giugno 
1 939, sulla base delle quali i professionisti ebrei potevano continuare ad eser­
citare fino alla data della cancellazione dagli albi, creano una situazione di 

19 lvi, p. l .  
zo AST, Procura cit., R .  Corte d'Appello per l a  Venezia Giulia d i  Trieste, Delibera 

della commissione distrettuale, 23 ottobre 194 1 :  si tratta di un caso, tra i molti trattati, 
relativo ad un medico. 
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assoluta instabilità e incertezza: i sindacati di categoria, non obbligati a una 
data precisa, attendono generalmente fino al febbraio del 1 940 per la cancel­
lazione dagli albi, contribuendo essi per primi ad una colpevole confusione21 .  

Per ritornare alla relazione del procuratore al ministero di Grazia e 
Giustizia, la commissione distrettuale è accusata dunque di chiedere ai singo­
li di comportarsi "ad libitum ", cioè "a seconda del proprio calcolo personale, 
proprio così come quando il più schietto individualismo poteva vittoriosa­
mente opporsi alle stesse finalità dello Stato" .  

L'aspetto più grave, scrive l'alto funzionario, resta comunque quello delle 
decisioni sulla cittadinanza: la commissione distrettuale accetta infatti l'iscri­
zione nelle liste speciali anche di "ebrei non cittadini italiani", ritenendo il vin­
colo della cittadinanza italiana non necessario ai fini dell'iscrizione all'albo22. 
Essa respinge infatti l'iscrizione solo se il professionista "malgrado invitato, non 
ha prodotto tutti i documenti prescritti: il certificato di cittadinanza italiana, od 
una attestazione da cui risulti il suo stato di apolide"23. 

Ora - denuncia il procuratore - il malgoverno della legge in cui è incorsa la 
Commissione distrettuale per un primo aspetto [la scadenza dei termini, nda] è 
riflesso nell'inconciliabile contrasto che si avverte tra le premesse ideologiche, 
non squisitamente razziali, che evidentemente agirono sui membri della 
Commissione medesima e le esclusivistiche [sicl dello spirito razziale fascista 
della cui essenza è permeato tutto il complesso della legislazione che il Regime 
ha posto a guardia della difesa della Stirpe. E perciò senz'altro - a priori - è da 
affermarsi che neppure dalla legge 29 giugno 1939, n. 1054, e men che meno 
obliquamente, può vedersi offerta alcuna via di penetrazione nel territorio dello 
Stato all'attività professionale del semitismo non italiano24 

21 AST, Procura cit . ,  Comunicazione della Confederazione Fascista dei professionisti 
e degli artisti al ministero degli Interni, agli Uffici giudiziari della Provincia di Trieste [et 
alii] , 1 1  marzo 1940: in tale data la Confederazione comunica la redazione completa 
degli elenchi aggiunti agli albi professionali. Da altri casi personali si evince che i sin­
dacati di categoria non si muovono prima del febbraio 1940. In ogni modo, cfr. S. Bon, 
La persecuzione antiebraica cit. pp. 85-86. 

22 AST, Procura cit., Estratto cit . ,  p. 5. 
23 lvi, f. Avvocati e procuratori, Delibera della Corte d'Appello per la Venezia Giulia 

di Trieste, 18 marzo 1941, per il caso di Giorgio Levi, procuratore legale. 
24 lvi, Estratto cit . ,  p. 5. 
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La commissione di fatto ricava spazi d'autonomia di giudizio, all'interno dei 
provvedimenti d'espulsione degli ebrei stranieri, che lasciano in piedi alcune 
fragilissime barriere (matrimonio con cittadini italiani entro il primo ottobre 
1 938, residenza in Italia anteriormente al primo gennaio 1919) contro l'allon­
tanamento: qualora a quei professionisti ebrei stranieri sia permesso il sog­
giorno in Italia, non può essere impedito loro di operare. Il procuratore gene­
rale di Trieste è informato sui dati anagrafici degli ebrei in questione e sta bene 
attento, nei suoi ricorsi contro le decisioni della commissione, a non avvaler­
sene mai. La sua presa di posizione è dunque di altro tenore, nel segno di una 
interpretazione delle leggi razziali come leggi "sovvertitrici" rispetto al passa­
to; è evidente, poi, il tono ricattatorio verso coloro che non intendano il nuovo 
ordine razziale come ordine salvifico per "gli interessi della Stirpe" .  

D i  fronte al caso dell'iscrizione all'elenco speciale d i  un medico privo d i  cit­
tadinanza italiana, ebreo ungherese e sposato con una cittadina italiana non 
ebrea, il procuratore generale insorge contro la commissione, confidando nel­
l'aiuto del prefetto2s: la motivazione avanzata dalla commissione stessa, in base 
alla quale al medico chirurgo era già stata concessa l'iscrizione agli albi, in confor­
mità alla decisione presa dal ministero degli Affari Esteri unitamente al ministero 
delle Corporazioni già nel 1937, è considerata un pericoloso residuo del passato. 

Tale motivazione, sottolinea dunque il capo della Procura generale, 

altro non esprime che un vacuo riempitivo, uno sterile conato che sono ben !ungi 
dal conferire una qualche giuridica serietà alla riesumazione di un principio ormai 
più che tramontato quanto ai semiti non cittadini e del quale il sostanziale effetto 
non sarebbe che di contraddire in pieno all'essenza e alle finalità della sopravve­
nuta legge che [ . . . l oggi antepone la difesa e gli interessi della Stirpe26. 

Dalla stessa Procura viene intanto avanzata un'interpretazione della legge 
sulle professioni che entra nel vivo di una questione scottante, quale quella 
della tutela degli interessi materiali dei professionisti di cittadinanza italiana: a 
suo parere, infatti, la norma del giugno stabilisce "l'avviamento ad una totale 

25 lvi, f. Ladislao Aczel, medico chirurgo. Lettera del procuratore generale al prefet­
to, 31 maggio 194 1 .  

26 lvi, Estratto cit., p. 7. 
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eliminazione dell'attività professionale dell'elemento israelita non cittadino ita­
liano dai territori dello Stato" .  Il problema si ripresenta nel momento in cui i 
professionisti iscritti negli elenchi speciali, nel loro lavoro, vengono in contat­
to non solo con "persone appartenenti alla razza ebraica" (secondo l'obbligo 
stabilito per legge), ma anche con "stranieri"27. La commissione distrettuale, 
nell'aprile del 1 94 1 ,  decide a maggioranza in risposta ad un ricorso per un caso 
specifico, di cui in seguito dirò, di lasciare libero il rapporto tra professionista 
ebreo e cliente straniero, sostenendo che lo spirito della normativa razziale 
fascista è appunto quello della "difesa della razza nei confronti dei cittadini ita­
liani", una tutela che "non avrebbe ragione di essere nei confronti di stranie­
ri" .  Aggiunge, inoltre, che la determinazione della razza risulta particolarmen­
te difficile per gli stranieri che appartengano a Nazioni che "non fanno alcuna 
distinzione di razza"2s. Vane le proteste elevate dal delegato del ministero del­
l'Interno nel contesto del dibattito apertosi in commissione: senza tanti giri di 
parole egli sostiene infatti che la legge del 1939 non "ha un contenuto mera­
mente razziale, ma si ispira a scopi prevalentemente professionistici a favore 
dei professionisti di razza ariana"29 [ . . . ] .  A questo punto la reazione della Pro­
cura è particolarmente risentita attingendo ad un bagaglio di concetti che chia­
ramente rielaborano, secondo un registro più elevato, i temi più comuni (e più 
beceri) della propaganda antiebraica. La normativa in questione, secondo il 
procuratore assolve infatti ad almeno due compiti: 

Da un lato per la difesa economica dei professionisti non ebrei contro ogni pos­
sibile forma di non ammissibile concorrenza da parte del professionismo ebrai­
co; per altro aspetto affinché codesta penetrazione non operi, in un terreno 
ancor più sensibile, Infatti, era ed è da guardarsi che per codesta via tra l'ele­
mento straniero non sempre a pieno controllabile e gli ebrei di cittadinanza ita­
liana non abbia ad essere favorita la stabilizzazione o l'amplificazione di rela­
zioni che potrebbero convertirsi in pericoloso lievito, se anche nella semplice 
sfera del pensiero: ad esempio, nell'ambito del privato insegnamento, per la dif­
fusione di torbidi intellettualismi30. 

27 La terminologia usata dalla Procura esclude la dizione "cittadini stranieri" .  
28 AST, Procura cit., Seduta della R. Corte d'Appello per la Venezia Giulia di  Trieste, 

26 aprile 194 1 .  
29 Ibidem . 
30 AST, Procura cit . ,  Estratto cit., p. 17.  
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"L'ebreo straniero" ,  non meno di un'altra figura che spesso compare sulla 
scena giuliana come quella "dell'ebreo apolide" ,  convalida la piena legittimità 
dell'esclusione perché somma le paure che l'assioma della difesa della razza ita­
liana sparge a piene mani. Riguardo all'apolidato di numerosi professionisti 
ebrei, la commissione distrettuale sceglie di richiamarsi alla vecchia legge del 13  

gennaio 1912 n. 555 ,  in base ad un articolo della quale era possibile ammette­
re, a determinate condizioni, l'equipollenza "dello stato di fatto dell'apolide 
dimorante nel territorio nazionale allo stato giuridico della cittadinanza italiana". 

Per la Procura generale, costoro, infida "gente senza patria" ,  si pongono su 
un gradino ancora inferiore rispetto agli ebrei stranieri: rifarsi dunque alla tra­
dizione, come ostinatamente vuole la commissione, non ha alcun senso sia dal 
punto di vista politico sia da quello giuridico31 .  

Insieme ai  ricorsi contro le  delibere della commissione distrettuale, la 
Procura chiede spesso non solo il sostegno della Prefettura al fine di rafforza­
re la rigidità delle sue posizioni ma invia contemporaneamente, come già ricor­
dato, tutta una serie di quesiti al ministero di Grazia e Giustizia (Ufficio pro­
fessioni) che non manca di rispondere in termini di perentoria durezza. Se è 
vero, ad esempio, che non possono esistere forme di associazione o collabo­
razione "tra professionisti non appartenenti alla razza ebraica e quelli di razza 
ariana", la collaborazione è invece permessa con gli "ebrei discriminati" ,  iscrit­
ti negli elenchi aggiunti? La risposta del ministro non lascia dubbi: il divieto è 
esteso anche a tale circostanza poiché il dato della discriminazione non can­
cella lo stigma della razza32. Altrettanto drastica, nella primavera del 1940, la 
decisione ministeriale di sospendere dall'esercizio della professione tutti gli 
ebrei che, avendo avanzato la richiesta di discriminazione, sono in attesa di 
risposta: la cancellazione dagli albi significa, a parere del ministro, la deca­
denza del titolo di abilitazione già conseguito33. A questo proposito, con una 
sentenza della Su prema Corte di Cassazione del 17 dicembre 1 940 C caso 
Wilhelm Frenkel), la scelta ministeriale viene convalidata senza dubbi di sorta. 

31 lvi, Estratto cit . ,  p. 10. 
32 lvi, Lettera del ministro di Grazia e Giustizia del 29 maggio 1940, trasmessa dalla 

Procura generale del Re di Trieste all'Avvocato generale di Fiume ed ai procuratori del 
Re di Capodistria, Gorizia, Pordenone, Tolmezzo, Trieste, Udine, 4 giugno 1940. 

33 lvi, Lettera del ministro di Grazia e Giustizia, 25 marzo 1940. 
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In tal modo si chiude una fase in cui alcune preture locali avevano dimostra­
to una diversa disponibilità, quando erano state chiamate a giudicare sui reati 
di violazione della legge del 1 939, soprattutto in presenza di professionisti 
ebrei stranieri che avevano continuato ad esercitare anche dopo la cancella­
zione dagli albi. Per Emerico Schaffer, medico chirurgo, cittadino ungherese, 
"di razza ebraica", la Pretura di Monfalcone, nel maggio del 1940, aveva 
appunto emesso una sentenza che negava validità alle decisioni sindacali di 
espellere il medico dagli albi, proprio perché "straniero" e la legge del giugno 
1939, a parere della Pretura, aveva "es

-
clusivamente valore ed applicazione per 

i cittadini italiani di razza ebraica"34: per tutto ciò che non era contemplato 
nella legge citata, ci si doveva infatti rifare alle disposizioni del marzo 1935 che 
regolavano l'esercizio delle professioni. Forte di questa sentenza, Schaffer con­
tinua a lavorare, questa volta a Trieste: viene denunciato e la Pretura unificata 
del capoluogo giuliano, esattamente un anno dopo, istruisce un procedimen­
to penale che si chiude con la condanna alla pena di una multa di 1 000 lire 
per l' imputato. 

Nei dettagli si nasconde a volte l 'essenza delle cose: il procuratore genera­
le che aveva chiosato a matita la sentenza del pretore di Monfalcone, sottoli­
neando le incongruenze di quella sentenza rispetto all'intero dispositivo raz­
ziale, ora "è onorato" di ricevere dalla pretura di Trieste una decisione che va 
in tutt'altra direzione3s. 

Della reazione dei professionisti ebrei, in parte già si è detto, ma vale la pena 
citare ancora alcuni casi personali, che le carte d'Archivio ci restituiscono. 

Dall'ostinata difesa dei suoi diritti da parte di Emerico Schaffer, che tenta 
tutte le strade possibili dei ricorsi alle autorità competenti locali e nazionali per 
ottenere risposta, alle dure parole dell'avvocato Daniele Morpurgo contro il 
Sindacato fascista avvocati e procuratori di Gorizia che non solo non attende 
gli esiti della sua richiesta di discriminazione, " ma non interrogò il firmato [. . .] 
prima di pronunciarst" [sottolineato nel testo nda] contro di lui. 

34 lvi, f. Emerico Schillfer, Sentenza del pretore di Monfalcone, depositata il 21 maggio 1940. 
35 lvi, f. E. Schaffer cit., Comunicazione della Pretura unificata di Trieste al procura­

tore generale del 16 giugno 1941 .  
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Questa omissione - prosegue Daniele Morpurgo - è di per se stessa violatrice 
delle disposizioni rituali in materia, ed è tanto più sindacabile, in quanto viene a 
privare il ricorrente di un suo mezzo di difesa di un procedimento di sì grave por­
tata quale è quello della cancellazione dagli albi professionali36. 

La ritualità delle procedure, stabilite nel tempo e ancora in vigore sotto il 
regime, resta un punto di riferimento forte, la cui distruzione lascia incredule 
le stesse vittime di un'operazione che travolge la stessa dignità umana di chi è 
messo al bando. 

Il medico Silvio Morpurgo condannato dalla Pretura di Gorizia, nell'agosto 
del 1940, a 5000 lire di multa e all' interdizione dalla professione per cento gior­
ni, avendo curato due persone straniere non appartenenti alla "razza ebraica" 
ricorre per bocca di due avvocati ebrei (Umberto Sternberg Montaldi e Emilio 
Richetti) presso la commissione distrettuale: quest'ultima, interpellata per 
tempo dall'interessato iscritto agli elenchi speciali, si era pronunciata a favore 
del mantenimento del rapporto tra professionisti ebrei e clienti stranieri. La 
commissione distrettuale conferma quella decisione e, per di più, nell'aprile 
del 194 1 ,  come detto più sopra, discute la questione posta dal ricorso avanza­
to per il medico Silvio Morpurgo, deliberando per una soluzione positiva della 
stessa. Gli avvocati Richetti e Sternberg Montaldi elaborano una linea di dife­
sa per il loro assistito in cui alcune frasi svelano, al di là dell'obbligata forma­
lità del codice linguistico, tutta la devastazione che l'offesa agli ebrei ha pro­
dotto nell'intero corpo della società italiana. Gli avvocati in questione, l'uno 
iscritto all'elenco aggiunto, l'altro all'elenco speciale37 della categoria, ripren­
dendo in mano la legge del giugno 1 939, così argomentano infatti: 

Secondo l'art. 21  lett. a) della legge 29 giugno 1939 [ .  . .  ] ,  cittadini di razza ebrai­
ca, iscritti negli elenchi speciali, salvo casi di comprovata necessità ed urgenza, 
possono esercitare la professione esclusivamente a favore di persone appartenenti 
alla razza ebraica. Ora che il legislatore col termine "persone" abbia inteso di allu­
dere soltanto a cittadini italiani lo si deduce dal complesso della legge e più par-

36 lvi, f. Avvocati e procuratori cit., Ricorso di Daniele Morpurgo alla commissione 
centrale per gli Avvocati e Procuratori del primo marzo 1940. La sottolineatura è nel 
testo del documento citato. 

37 S. Bon, La persecuzione antiebraica cit., pp. 85-86. 
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ticolarmente del 3° comma dell'art. 27, secondo il quale, colla cancellazione del­
l'albo ordinario, doveva cessare qualsivoglia prestazione dei cittadini italiani di 
razza ebraica non discriminati a favore di cittadini [sicl non appartenenti alla razza 
ebraica; sicché non vi ha dubbio che i cittadini italiani di razza ebraica non discri­
minati [ .  . .  ] hanno facoltà di continuare a prestare l'opera loro in favore di tutti 
quelli che non siano appunto "cittadini italiani non appartenenti alla razza 
ebraica"38. 

L'eguaglianza sottolineata tra il concetto di persona39 e quello di cittadino 
italiano, pur utilizzata per sostenere il buon diritto del medico a curare gli stra­
nieri, mette inquietudine: "non persone" gli stranieri, persone senza diritti gli 
ebrei cittadini italiani, questa tragica farsa sembra solo attendere che si svolga 
l'ultima sequenza già scritta, al di là delle vicende dei singoli di cui spesso si 
perdono i percorsi. 

"L'elegante" questione giuridica circa il rapporto tra "ebrei" e "ariani", pro­
vocatoriamente avanzata da Pier Paolo Luzzatto Fegiz nel novembre 1 938, è 
ormai un ricordo: in pochissimo tempo appare evidente come il tema della 
difesa della razza italiana, nella sua specifica connotazione antisemita, si stia 
trasformando nello strumento più adatto ad aumentare la disarticolazione della 
Nazione, mettendo a repentaglio lo stesso vincolo di Patria4o. I venti di guerra 
sospingono intanto in scena, con furia violenta, il fantasma imperiale fascista 
con il suo seguito di miti e di illusioni. Il risveglio sarà molto amaro. 

38 AST, Procura cit., Istanza degli avvocati E. Richetti, U. Sternberg Montaldi alla 
commissione distrettuale, 25 febbraio 1941 . 

39 Sul termine "persona fisica", cfr. P. Stanzione, Persona fisica (secondo il diritto 
civile) in Enciclopedia giuridica Treccani, Roma, Treccani, 1990, vol. XII, ad nomen. 

40 Riflessioni interessanti in E. Gentile, La Grande Italia, Milano, Mondadori, 1997, 
in particolare cap. X. 





GUSTAVO CORNI 

La Germania vista dall 'Italia. 
Dall 'età liberale al crollo del fascismo 

I rapporti fra Italia e Germania! sono stati molto intensi, sia nella fase ante­
cedente l'unificazione nazionale, sia e soprattutto dopo. Rapporti intensi sul 
piano politico, militare, economico e culturale, che hanno coinvolto a livelli 
diversi un gran numero di persone in entrambi i paesi. In questo saggio - va 
detto preliminarmente - ci occuperemo soltanto di come da parte italiana si è 
guardato alla Germania. Ulteriori, significative limitazioni alla nostra analisi 
sono date dal fatto che, nell'impossibilità di dare conto di tutti i diversi livelli 
di percezione della Germania, ci limiteremo a prendere in esame l'atteggia­
mento, le valutazioni, le immagini e gli stereotipi elaborati dalle classi dirigen­
ti. Non si può tuttavia sottacere il forte impatto dell'immagine della Germania 
che si sono fatte (si sono dovute fare) generazioni di italiani emigrati verso 
quel paese. Basti pensare che dai 4.000 immigrati italiani censiti ufficialmente 
nel 187 1 ,  si passò a ben 1 50.000 nel 1907. Decine di migliaia furono gli immi­
grati provenienti dall'Italia nell'ultima parte degli anni Trenta verso il potente 
alleato2; ed ancora più intensi sono stati i flussi di emigrazione aldilà delle Alpi 
nel secondo dopoguerra. Da parte loro, per molti degli emigrati la Germania 
rappresentava una straordinaria possibilità di ascesa sociale, benché a costi 

1 Il presente testo costituisce una parziale rielaborazione di materiali raccolti per una 
relazione svolta al convegno della SISSCO su "Il mondo visto dall'Italia. Orizzonti inter­
nazionali della storiografia italiana" (Milano, 19-21 settembre 2002). 

2 Cfr. B. Mantelli, Camerati de/ lavoro. I lavoratori italiani emigrati nel Terzo Reich 
nel periodo dell'Asse, Firenze, La Nuova Italia, 1992. 
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umani molto alti. Basti vedere come il grumo di reciproche diffidenze esplose 
- a danno degli italiani - dopo l 'armistizio dell'8 settembre 1943, quando gli 
ex-alleati divennero ora i traditori, per la seconda volta. Circa centomila italia­
ni rimasero intrappolati in un destino davvero molto triste. 

Ancora, la nostra analisi si focalizzerà sul periodo che dall'età liberale arri­
va al termine della Seconda guerra mondiale; il crollo dei due regimi dittato­
riali e la nuova collocazione dei due paesi nel contesto internazionale (guerra 
fredda ed avvio del processo di unificazione europea) hanno posto le rispet­
tive immagini in un quadro di netta discontinuità, caratterizzato non da ultimo 
dal declino dello stato nazionale aggressivo3. 

Stato nazionale e "germanesimo"  

Nei due Risorgimenti, quello italiano e quello tedesco, vi sono elementi di 
analogia: uno stato trainante (rispettivamente Piemonte e Prussia), un intreccio 
fra diplomazia e guerre, una quasi perfetta simultaneità nei processi di unifica­
zione. Vi sono però anche forti differenze, fra cui l'assenza (o l'assai minore pre­
senza) nel Risorgimento tedesco, il Vormarz, di un elemento democratico e 
popolare che è stato invece forte (anche se sconfitto) nel caso italiano. Questa 
differenza appare significativa soprattutto per quanto concerne l 'atteggiamento 
poi assunto dall'Italia nei confronti della Prussia-Germania. In secondo luogo, 
nel Risorgimento italiano vi era fin dall'inizio una forte componente anti-"tede­
sca", che faceva di Austria e Germania quasi un sol fascio. Nel "canone risorgi­
mentale"4, capillarmente diffuso nella cultura e nella letteratura italiana del primo 
Ottocento, il nemico, l'aggressore ed oppressore viene generalmente identifica­
to come "barbaro" ,  quindi come culturalmente e spiritualmente inferiore al 
popolo italiano stesso. Frequente è il rimando alla storia (soprattutto al periodo 
dei Comuni medievali) dove l'invasore e nemico delle libertà nazionali è il 
Barbarossa, o più generalmente l'imperatore germanico. 

3 Cfr. la recente puntualizzazione di G. E. Rusconi, Germania, Italia, Europa. Dallo 
stato di potenza alla ''potenza civile", Torino, Einaudi, 2003. 

4 A. M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle origini 
dell1talia unita, Roma-Bari, Laterza, 2000. 
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Dopo l'unificazione, la nuova classe dirigente guardava soprattutto alla 
Francia; il richiamo della Germania, con la sua forza militare, economica e cul­
turale, iniziò ben presto, però, ad assumere un rilievo notevole. Tanto che si 
parlò (in positivo o criticamente) di un imperante "germanesimo" ,  secondo l'e­
spressione polemica coniata nel 1894 dall'economista Francesco Ferrara5. Le 
dimensioni e la ricchezza degli influssi da parte tedesca nella fase di forma­
zione dello stato nazionale italiano sono molto rilevanti. A titolo di esempio, 
si potrebbe ricordare l'incidenza di quella che finì per essere chiamata, con 
apprezzamento molto positivo, la "scienza tedesca".  Il cosiddetto "socialismo 
della cattedra",  quella fertile scuola di economisti e scienziati sociali che si pro­
poneva di riformare il sistema capitalistico in modo da farlo funzionare al 
meglio6 e di cui fanno parte fra gli altri Gustav Schmoller e Max Weber, ha 
influenzato in misura profonda la nascente economia politica italiana7. Questa 
si interrogò sull'opportunità di tenere in piedi un liberismo economico in crisi, 
propendendo per un deciso intervento dello stato in economia, seguendo 
appunto il modello tedescos. La legislazione sociale bismarckiana, che si 
richiamava ai dettami dei Kathedersozialisten fu presa ad esempio in Italia. 
Nitti, uno dei più intelligenti sostenitori del riformismo moderato, la definì nel 
1 890 come "socialismo pratico e realizzabile"9. 

5 F. Ferrara, Il germanesimo economico in Italia, in "Nuova Antologia", 19, 1874, pp. 
928-1008. 

6 Stando ad un commentatore nostrano: "Il socialismo di stato si propone il ristabili­
mento di fraterne relazioni fra le classi sociali, la rimozione o modificazione dell'ingiustizia, 
una maggiore approssimazione al principio della giustizia distributiva, con l'adozione di una 
legislazione sociale che promuova il progresso"; ci t. in F. Cardini, Gustav Schmoller e l1talia: 
la cultura e l'opera degli economisti funzionari 1874-1891, in P. Schiera - F. Tenbruck (a 
cura di), Gustav Schmoller e il suo tempo, Bologna, Il Mulino, 1989, p. 140. 

7 Cfr. In particolare i contributi di F. Cardini e G. Gozzi, ivi, rispettivamente pp. 127-
152 e 181-216. 

8 L. Luzzatti, L 'economia politica e le scuole germaniche, in "Nuova Antologia" ,  19, 
1874, pp. 174-192, in risposta al succitato articolo molto critico di Ferrara. 

9 O. Weiss, Staat, Regierung und Parlament im Norddeutschen Bund und im Kaiserreich 
im Urteil der Italiener, in "Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und 
Bibliotheken", 1986, pp. 342. Si veda anche lo studio comparativo di G. Gozzi, Modelli poli­
tici e questione sociale in Italia e in Germania fra Otto e Novecento, Bologna, Il Mulino, 1988. 
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La giurisprudenza italiana in molti dei suoi esponenti più prestigiosi - da 
V. E. Orlando a Santi Romano, a C. F. Ferraris - fu profondamente influenzata 
dalle grandi scuole giuridiche tedesche; da un lato, questa influenza andava 
nel senso di costruire modelli per uno stato di diritto forte, ben organizzato; 
dall'altro, ci si richiamava ai modelli tedeschi del governo locale e del diritto 
delle autonomieJO. Non si possono dimenticare il forte influsso dello hegelismo 
sulla filosofia idealistica italiana, soprattutto a Napoli, e l 'importanza della 
lezione dello storicismo tedesco di Ranke, Mommsen, Droysen per la nascen­
te storiografia nazionale italianan.  Per la costruzione di un sistema universita­
rio nazionale, presupposto fondamentale per una nazionalizzazione della clas­
se dirigente, ci si richiamò ancora una volta al modello prussiano-tedesco, che 
coniugava ricerca ed insegnamento: "Il modello tedesco fu quello costante­
mente più tenuto d'occhio, in tutta Europa, per l'intero secolo"I2. Né va sotto­
valutata l'influenza tedesca nelle scienze naturali, da Virchow a Moleschott. 

Alla radice di questa lunga ed intensa fase in cui la Germania assurse a 
modello positivo per il neonato stato italiano, vi era la constatazione della 
forza politico-militare ed economica che questa mise in campo in quegli anni, 
culminando con la bruciante vittoria sui francesi nel 1 870. Il sistema statuale 
tedesco dimostrava di funzionare molto bene. Lo stesso Kulturkampf, lanciato 
da Bismarck contro il cattolicesimo, era consentaneo agli umori anticlericali 
della classe dirigente italiana, alle prese con la questione romana; di conver­
so, i cattolici italiani assunsero in quei decenni una posizione molto critica 

1o Cfr. F. Rugge, Dottrina tedesca e crisi dell 'autonomismo giuridico in Italia fra Otto 
e Novecento, in P. Chiarini (a cura di), La costruzione dello stato in Italia e Germania, 
Mandria, Lacaita, 1993, pp. 101-120. 

11 I .  Cervelli, Cultura e politica nella storiografia italiana ed europea fra Otto e 
Novecento, in "Belfagor", 1968, pp. 473-483, e 1969, pp. 66-89. 

12 P. Schiera, Modelli di università nell'Ottocento europeo: problemi di scienza e di 
potere, in I. Porciani (a cura di), L 'Università fra Otto e Novecento: i modelli europei e il 
caso italiano, Napoli, Jovene, 1994, p. 23. Gli stessi studi di I. Porciani hanno però 
dimostrato che la messa in pratica del modello fu solo parziale, ostacolata da condi­
zionamenti strutturali e politici. Cfr. della stessa (a cura di), Università e scienza nazio­
nale, Napoli, Jovene, 2000. 
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verso il Reich, accusato di fomentare il comunismo. Nelle parole de 
"L'Osservatore Romano" (nel l875) le caratteristiche salienti del "germanesimo" 
sarebbero state "prostituzione, malattie sessuali, suicidi e alcolismo"13. 

Certo, vi erano profonde differenze culturali, di "civiltà" , come allora si 
usava dire. Significativo a questo proposito mi pare il ragionamento svolto da 
P. Villari, uno dei massimi storici italiani dell'Ottocento, nel suo saggio L 'Italia, 

la civiltà latina e la civiltà germanica (del 1861) .  Pur ammettendo una netta 
antitesi fra le radici culturali delle due civiltà, Villari - adottando una visione 
ciclica della storia - riteneva che in questa fase la civiltà italiana, in crisi, avreb­
be potuto arricchirsi e rinvigorirsi adottando elementi della superiore civiltà 
germanica14. Lo stesso Villari, alla luce della deludente prestazione militare ita­
liana nel 1866 (a confronto con la vittoria prussiana contro l'Austria) parlò di 
una "vittoria morale dell'idea nuova della scienza adulta e robusta della vol­
garizzata cultura sociale"ls. Germania significava tout court "moderno", 
"nuovo", "forte" .  Secondo S .  Lanaro, la Germania "offre un folto 

·
repertorio di 

paragoni a tutti coloro che sognano potenza militare, prosperità economica, 
spregiudicatezza commerciale e ampliamento delle competenze dello stato" l6. 

Certo, non si trattava di un'ammirazione acritica; molti all'interno della clas­
se politica liberale espressero dubbi ed aperti timori; Ruggero Bonghi, uno dei 
maggiori esponenti della Destra, nel 1870 criticava "un esorbitante primato 
della Prussia, in balia di un re glorioso, di razza guerriera ed ambiziosa e satu­
rato di diritto divino" 17. Egli metteva in evidenza una differenza qualitativa 
decisiva fra il processo di unificazione italiana e quello tedesco; mentre que­
sto si sarebbe svolto secondo fini dinastici ed egoistici, il Risorgimento italia-

13 Cit. in O .  Weiss, Il Kulturkampf tedesco (1871-1890) nell'opinione pubblica ita­
liana, in R. Lill - F. Traniello (a cura di), Il Kulturkampf in Italia e nei paesi di lingua 
tedesca, Bologna, Il Mulino, 1992, p. 302. 

14 Cit. nell'esauriente saggio di O. Weiss, La "scienza tedesca " e l'Italia 
nell'Ottocento, in "Annali I .S . I .G." ,  1983, pp. 32 sg. 

15 lvi, p. 36. 
l6 S. Lanaro, L 'Italia nuova. Identità e sviluppo 1861-1988, Torino, Einaudi, 1988, p. 192. 
17 R. Bonghi, Il bismarckismo, in "Nuova Antologia", 16,  187 1 ,  pp. 259 sgg. 
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no avrebbe avuto una qualità morale superiore, illustrata fra l'altro dal richia­
mo al libero consenso dei cittadini, attraverso i plebisciti. Altri critici sottoli­
neavano come l'unificazione nazionale tedesca avesse un contenuto naziona­
listico e di "assoluta superiorità del germanesimo sulle altre genti"Is. 

Con l'avv1=nto al potere della Sinistra, nel 1876, prese il sopravvento la valu­
tazione positiva nei confronti del modello bismarckiano. Critici del parlamen­
tarismo alla francese, da P. Turiello a S. Spaventa, teorizzarono l'identità forte 
fra stato e nazione secondo il modello tedesco, anche se temperata da una 
sensibilità socialei9. L'ammirazione verso la Germania, rafforzata dalla stipula 
della Triplice Alleanza (nel 1882), raggiunse il suo culmine con Crispi, ferven­
te ammiratore di Bismarck, e poi in occasione della crisi di fine secolo. Nel suo 
intervento "Torniamo allo Statuto" (del 1897), in cui proponeva una svolta 
autoritaria. S. Sonnino argomentava che "se vogliamo uscire dalla crisi del 
sistema politico italiano, dobbiamo seguire il modello tedesco"2o. Ma anche 
all'altro estremo del panorama politico, i socialisti guardavano al partito fratel­
lo tedesco come a un insuperato modello, sul piano tattico, teorico ed orga­
nizzativo21 .  Weiss conclude così la sua accurata panoramica sulla stampa perio­
dica e sulla libellistica italiana: "In generale si può sostenere che il sistema poli­
tico tedesco abbia suscitato un effetto di imitazione e di attrazione soprattutto 
nei momenti di crisi dello stato liberale in Italia"22. 

La colpa della guerra 

Accanto al diffuso desiderio di imitazione, all'ammirazione che una larga 
parte della classe dirigente ed intellettuale italiana mostrava verso la Germania 

18 I vi, la prima citazione a p.  166 ,  la seconda a p. 156.  
19 C. Cantoni, Sulla Triplice Alleanza, in "Nuova Antologia", 36,  1891,  pp. 457-492, in 

cui viene argomentato a favore del Reich nel tradizionale confronto con la civiltà francese. 
2o R. Romeo, La Germania e la vita intellettuale italiana dall'Unità alla prima guer­

ra mondiale, in Idem, L 1talia unita e la prima guerra mondiale, Roma-Bari, Laterza, 
1978, pp. 109-140. Questo di Romeo è uno dei primi (e rari) studi d'insieme sui mol­
teplici influssi tedeschi sulla cultura italiana fra Otto e Novecento. 

21 E. Ragionieri, Socialdemocrazia tedesca e socialisti italiani. L 'influenza della social­
democrazia tedesca sulla formazione del Partito Socialista Italiano, Milano, Feltrinelli, 1961 .  

22  Weiss, Staat, Regierung cit . ,  p. 374. 
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ed i suoi successi, le critiche - non assenti neppure nei decenni precedenti -
iniziarono ad addensarsi nei primi anni del Novecento. Cresceva infatti la 
preoccupazione verso l'aggressivo militarismo germanico e verso le sue smo­
date mire espansionistiche. È significativa una citazione da un articolo del 1905 
di Guglielmo Ferrera, uno storico che negli anni precedenti era stato fra gli 
esponenti del gruppo germanofilo: "Nelle case dei ricchi i bambini sono edu­
cati ad emettere dalle tenere laringi le orrende gutturali tedesche. In tutte le 
amministrazioni pubbliche appare un personaggio nuovo che, sventuratamen­
te, nessun Goldoni, Moliére e Aristofane ha saputo descrivere: la caricatura del 
prussiano. Le Università si mutano in gigantesche gabbie di pappagalli teuto­
nici"23. Il riferimento conclusivo era rivolto alla cospicua presenza di docenti 
universitari italiani, che si erano formati o specializzati nelle università tede­
sche24. Fra gli intellettuali italiani d'inizio secolo prese ad affermarsi la visione 
di un'insuperabile dicotomia fra "mondo latino" e "mondo germanico".  Una 
dicotomia nutrita dallo spirito nazionalistico virulento, che caratterizzava 
soprattutto le nuove generazioni intellettuali, quelle delle riviste fiorentine. 

È però interessante notare come il violento antigermanesimo di un 
Prezzolini o di un Soffici si nutrisse in effetti di argomenti desunti dalla cultu­
ra tedesca, di cui erano imbevuti, ad iniziare dal superomismo di Nietzsche25. 
Vorrei aggiungere una citazione di Papini, risalente al settembre 1914, quando 
il dibattito fra interventisti e neutralisti non aveva ancora raggiunto l'apice: 
"Noi siamo contro la civiltà tedesca. La civiltà tedesca è meccanica e astratta 
[. . .  ] La cultura tedesca non è cultura, ma è istruzione, erudizione, classifica­
zione. Ondeggia fra la nebulosità più inutile e il materialismo più gretto. Il 
pensiero tedesco non è pensiero, ma formula e formalismo"26. Questo rove­
sciamento di valori (la cultura riverita fino a quel momento era da respingere) 

23 lvi, p. 312 .  
24 Al dottor Francesco Marin, che sta preparando una tesi di  dottorato a Colonia su 

questa tematica debbo preziose indicazioni sui primi risultati del suo lavoro, fondato su 
un ricco campione di docenti nelle materie umanistiche. 

25 Cfr. N. Zapponi, I miti e le ideologie. Storia della cultura italiana 1870-1960, 
Napoli, ESI, 1983, p. 121 .  Basti consultare gli indici della raccolta antologica in sei volu­
mi La cultura italiana attraverso le riviste, Torino, Einaudi, 1960-1961 ,  per vedere come 
Hegel e Nietzsche siano fra gli autori più citati. 

26 Weiss, La scienza tedesca, ci t . ,  p. 84. 
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non fu indolore. Vorrei fare un esempio da G .  A. Borgese, fine critico lettera­
rio e giornalista ed ottimo conoscitore del mondo tedesco, del quale fu a lungo 
un entusiastico ammiratore . In un libro del 1909, frutto di un soggiorno bien­
nale e costruito per bozzetti egli fatica a rinunciare del tutto alla precedente 
ammirazione: "Così come sono, i Tedeschi d'oggi restano la razza d'uomini più 
sani e più saggi che popoli l'Europa"27. Borgese coglie la sostanziale decaden­
za di quel modello finora così ben funzionante; decadenza provocata da "insa­
ziabile sete di ricchezza" e da un eccesso di ambizione. In questo turbine di 
accelerata modernizzazione la Germania avrebbe perso i saldi legami morali 
con la sua tradizione. Non a caso, Borgese concentra le sue osservazioni su 
Berlino, la metropoli più americanizzata del continente europeo, e sui costu­
mi sessuali, soprattutto delle donne, di cui deplora l'eccessiva libertà. 
Sottinteso è il riferimento ai valori che invece permangono in una civiltà anco­
ra largamente rurale e pre-moderna, come quella italiana. Tuttavia, Borgese 
ritiene che "una germanizzazione dell'Europa (sotto forma di penetrazione 
economica e culturale, N.d.A.) è un fantasma di menti malate"28. 

Lo scoppio della guerra, le notizie (vere o false che fossero) sugli efferati 
crimini compiuti dai soldati tedeschi contro l'inerme ed innocente popolazio­
ne belga - che ebbero vasta risonanza da noi - e lo scontro fra interventisti e 
neutralisti hanno dato un colpo mortale all'immagine, già vacillante, del 
modello tedesco. La pubblicistica coeva su queste tematiche è molto ricca ed 
alcuni titoli, esemplificativi, parlano da soli: Civiltà Francese e Civiltà 

Germanica di G.  Giacchetti, La cultura tedesca e la civiltà latina nella guerra 

europea di P. Romano, La cultura germanica e la guerra per l'egemonia mon­

diale di G. Sanarelli (tutti editi fra il 1915  ed il 1916) .  È curioso che fra questi 
accesi nemici della Kultur germanica vi fosse anche quel Giovanni Preziosi, 
che qualche decennio dopo sarebbe stato fino all'ultimo - nelle file della Rsi 
- uno dei fedelissimi di Hitler in nome del razzismo29.  Una vera e propria ero-

27 G. A. Borgese, La Nuova Germania, Torino, Bocca, 1909, p. 7. 
28 lvi, p. 236. 
29 G. Preziosi, La Germania alla conquista dell'Italia, Firenze, 1915 ,  in cui analizza 

e critica duramente la politica bancaria tedesca in Italia, soprattutto attraverso il con­
trollo della Banca Commerciale. 
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ciata venne bandita dalla stampa nazionalista ed interventista, coinvolgendo 
larghi settori di quell'intellettualità che fino a pochi anni prima aveva studiato 
nelle università tedesche e letto autori tedeschi. La contrapposizione fra lati­
nità e germanità, fra civiltà e barbarie, tornò in primo piano. L'argomentazione 
prevalente era quella che, se non ci si scrollava di dosso la sottomissione al 
"modello germanico", non si sarebbe stati in grado di portare l'Italia al rango 
delle nazioni europee più potenti. Facciamo qualche esempio; Ugo Ojetti, 
influente giornalista del "Corriere della Sera", scriveva in un libello, intitolato 
L 1talia e la civiltà tedesca (del l915) :  "Fino il greco e il latino che hanno fatto 
imparare sulle grammatiche dei signori Curtius, Muller e Schulz [ .  . .  ] La cultura 
è stata posta nel luogo della civiltà, la specialità nel posto del gusto, l'intellet­
tualismo nel luogo dell'intelligenza, la sapienza nel luogo del buon senso e 
spesso del senso comune"3o. A sua volta, il già ricordato G. Perrero affermò 
lapidariamente che la guerra era "un'opera genuina dello spirito germanico"31 .  

Un esempio estremo di  quest'intensa campagna anti-tedesca, che avrebbe 
continuato a farsi sentire anche dopo la fine della guerra, è un volume di E.  
M.  Gray, un nazionalista che poi sarebbe passato nelle file fasciste32; questi 
argomenta con dovizia di elementi che il popolo germanico, avendo "l'annes­
sione nel sangue" ,  avrebbe da tempo preparato una fitta rete di spionaggio, di 
controinformazione - diremmo con parole d'oggi - in Italia e in tutti gli altri 
paesi, per scompaginare l'opinione pubblica in caso di guerra, demoralizzarla 
e irretirla: commercianti, studiosi, viaggiatori tedeschi, ma anche innumerevo­
li italiani (perlopiù inconsapevoli) si sarebbero fatti strumento di questa raffi­
nata operazione; parla così di "invasione di professori tedeschi che esercitano 
l'arte loro con la correttezza di mercanti armeni"33. Altrove, dimostra come 

3° U. Ojetti, L 'Italia e la civiltà tedesca, Milano, Ravà, 1915,  p. 7. Il noto giornalista 
argomentava sulla necessità per l'Italia di liberarsi dalla nuova servitù, nei confronti 
della Germania, mettendo in luce la dicotomia netta fra i due percorsi di civiltà, segna­
ta da un lato dal Rinascimento - universalista - e  dall'altro dalla Riforma, particolarista. 

31 Romeo, La Germania e la vita intellettuale, cit . ,  pp. 132 sg. 
32 L 'invasione tedesca in Italia, Firenze, 1915 .  Dello stesso, Germania in Italia, 

Milano, Ravà, 1915.  
33 L 'invasione tedesca cit., p. 85. 
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"l'invasione tedesca commerciale in Italia abbia paralizzato e soffocato il movi­
mento economico italiano con forme più lente meno brutali ma non meno 
micidiali di quelle che può assumere un vero conflitto armato italo-germani­
co". Il libello si chiude in modo minaccioso: " . . .  mentre le terribili talpe scava­
no, scavano il generoso suolo d'Italia"34. 

Di fronte alla diffusione di questi rozzi stereotipi, si levarono poche ma 
autorevoli voci. Una fra tutte va ricordata: Benedetto Croce, il più influente 
intellettuale italiano fra Otto e Novecento, che aveva saldi legami e profonda 
conoscenza della cultura tedesca. In questa fase cruciale, il filosofo napoleta­
no venne sistematicamente attaccato dalla stampa interventista e nazionalista 
come "germanofilo". L'argomentazione di Croce non muoveva tanto dalla 
necessità di difendersi, quanto dall'esigenza di smussare il radicalismo dei 
nazionalismi contrapposti ed esasperati. Inoltre , Croce opportunamente 
richiamò gli intellettuali nostrani a non dimenticare gli apporti positivi, che nei 
decenni precedenti essi avevano tratto proprio da quella ora vituperata cultu­
ra germanica. In un'intervista al "Corriere d'Italia" ,  dell'ottobre 1914,  egli 
dichiarò: "Noi, neutrali, molto spesso abbiamo parlato come di cosa evidente 
della barbarie germanica. Fra tutti gli spropositi, frutti di stagione, questo 
otterrà il primato, perché certo è il più grandioso"35. In un passo di un altro 
scritto, poi raccolto nel 1919 nel volume L 'Italia in guerra, il filosofo scrisse: 

Per molto tempo la scienza, il metodo, la serietà, l 'accurata informazione germani­
che sono servite agli studiosi italiani come bandiera e insieme come arma, onde 
pugnaci si stringevano tra loro respingendo dalla loro cerchia i dilettanti, i pigri, gli 
improvvisatori, gli acciarpatoci. Conoscere il tedesco e le pagine dei libri tedeschi, 
tenersi al paro del moto della scienza è stato il mezzo per provincializzare la scien­
za italiana e ammodernarla, affiatarla con la cultura europea. 

Parole di saggezza, che fotografavano con realismo la situazione, ma che 
furono sommerse dal dilagante nazionalismo, sia durante la guerra, che nel 
periodo immediatamente successivo, che vide il trionfo del fascismo. 

34 lvi, p. 261 .  
35 B.  Croce, L 'Italia da/ 1914 a/ 1918. Pagine sulla guerra, Bari, Laterza, 1965, p .  12 .  
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Civiltà e barbarie: la superiorità del fascismo 

I rapporti fra i due movimenti radicali d'estrema destra, che sorsero in 
modo quasi contemporaneo ed in forme simili nell'immediato dopoguerra, 
sono stati oggetto finora di un'attenzione solo superficiale, e comunque stru­
mentale alle più generali analisi di politica estera dei due regimi36. Sta di fatto 
che per lungo tempo da parte italiana si guardava con attenzione a circoli del­
l'estrema destra tedesca, quali lo Stahlhelm, piuttosto che a Hitler37. Vi fu un 
persistente squilibrio fra i due movimenti e fra i due "duci" ,  con Hitler che 
guardava a Mussolini come suo modello, mentre il capo del regime fascista 
considerava in modo condiscendente il suo "imitatore" ;  è nota la prolungata 
opposizione di Mussolini ad un incontro con Hitler, da questi cercato in ogni 
modo. D'altra parte, si deve ricordare che una delle matrici ideologiche del 
fascismo era proprio quel nazionalismo aggressivo, che negli anni immediata­
mente precedenti il conflitto mondiale si era nutrito di antigermanesimo. A 
lungo, Mussolini oscillò fra una visione rigorosamente nazionale del fascismo 
ed una sua lettura in chiave sovra-nazionale, fino a sciogliere il dilemma nella 
voce "Fascismo" scritta nel 1 931 per l'Enciclopedia Italiana, in cui affermò che 
il fascismo era una dottrina di valore universale, destinata a dominare il mondo 
con il suo innovativo programma. Di due anni precedente era stata la fonda­
zione della rivista "Antieuropa" , diretta da A. Gravelli e dedicata proprio a 
diffondere il verbo fascista su scala internazionale; la rivista è ricca di spunti 
polemici contro il "mito nordico".  

D'altro canto, fra i nazionalsocialisti più radicali non mancarono fin dall'i­
nizio velenosi attacchi contro la bassa qualità razziale degli italiani; per tutti, 
possiamo citare Alfred Rosenberg, il quale scrisse di un'"africanizzazione" 
dell'Italia meridionale3s. Pregiudizi che sarebbero riesplosi al momento del 
"tradimento" - dopo 1'8 settembre 1 943 - sospingendo gli italiani (lavoratori 

36 Una parziale eccezione è il saggio di M. Michaelis, I rapporti fra fascismo e nazi­
smo prima dell 'avvento di Hitler al potere, in "Nuova Rivista Storica", 1973, pp. 544-600. 

37 Cfr. l'esauriente, ma ormai datata, monografia di K. P. Hoepke, La destra tedesca 
e il fascismo, Bologna, Il Mulino, 197 1 .  

38 Michaelis, I rapporti fra fascismo c i  t . ,  p. 581 .  
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coatti, IMI, popolazione civile nei territori occupati) ai gradini inferiori della 
scala gerarchica razziale. 

Anche dopo l'ascesa di Hitler al potere l'atteggiamento di superiorità di 
Mussolini e del fascismo non cambiò; valga per tutti quanto proclamato da 
Mussolini a Napoli, nel settembre del 1934: "Trenta secoli di storia ci permet­
tono di guardare con pietà talune dottrine d'Oltralpe sostenute dalla progenie 
vigente, che ignorava la scrittura con la quale tramandare i documenti della 
propria vita, del tempo in cui Roma aveva Cesare, Virgilio ed Augusto" .  Il rife­
rimento era alle dottrine razziste ed antisemite, che Mussolini e tutto il fasci­
smo consideravano aberrazioni. Qualche anno prima il Duce aveva affermato 
pubblicamente: "L'antisemitismo è un prodotto della barbarie, mentre il 
Fascismo si basa sulla civiltà superiore"39. Svariati interventi sull'autorevole rivi­
sta "Critica Fascista" sottolineavano come l'aspro razzismo dei nazionalsociali­
sti andasse contro quei valori religiosi consolidati, che stanno alla base dell'i­
dentità nazionale, nel caso italiano. Parimenti, si faceva rilevare come anche 
sul terreno delle riforme economico-sociali, in senso corporativo, Hitler arri­
vasse tardi rispetto al ruolo pionieristico svolto dal regime mussoliniano40. 

Nelle stesse pubblicazioni ufficiali del regime, pur riconoscendo che l'a­
scesa al potere del nazionalsocialismo avesse rappresentato "il trionfale suc­
cesso [. . .  ] delle forze più vive, più giovani, meglio organizzate e coraggiose 
del popolo tedesco"41 , si faceva rilevare come l'opinione pubblica italiana fosse 
scettica e diffidente di fronte ad una stretta alleanza fra i due regimi, pur ideo­
logicamente vicini42. 

Facciamo alcuni esempi, che ci paiono significativi per evidenziare l'atten­
zione suscitata dal trionfante nazionalsocialismo, ma anche la netta presa di 
distanza nei circoli dirigenti ed intellettuali del regime. Delio Cantimori, uno 
dei più importanti storici italiani del Novecento, fu come molti suoi coetanei 

39 lvi, p. 584. 
40 Cfr. A. De Grand, Bottai e la cultura fascista, Roma-Bari, Laterza, 1978, pp. 170 sgg. 
41 Hoepke, La destra tedesca cit . ,  p. 301 .  
42 S i  veda a d  esempio i l  libello di F. S .  Giovannucci, Hitler e l'Italia, Roma, 1933, 

citato in R. De Felice, Mussolini il Duce, vol. I ,  Gli anni del consenso, Torino, Einaudi, 
1974, p. 301 . La questione austriaca era un altro dei motivi di preoccupazione e di dif­
fidenza, sia ai livelli di vertice del regime, che fra la gente. 
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affascinato dal fascismo, nel cui seno s i  formò, per poi compiere un percorso 
di sganciamento che lo avrebbe portato all'antifascismo43. Cantimori ebbe stret­
ti legami di formazione con il mondo tedesco. I suoi scritti, che ne attestano 
la profonda conoscenza delle vicende politiche e delle sottostanti correnti teo­
riche a Nord delle Alpi, vanno dalle recensioni a lunghi saggi, come le Note 

sul nazionalsocialismo (del 1934) e Germania: storia e problemi politici (del 
1940); fu Cantimori a tradurre uno dei più lucidi teorizzatori della dittatura 
hitleriana: Cari Schmitt44. Secondo lo storico pisano, il fascismo aveva una netta 
superiorità qualitativa rispetto al nazionalsocialismo: "Siamo troppo sicuri di 
noi, della nostra cultura, della nostra civiltà, per dovere sempre stare in guar­
dia [ .  . .  ] e per temere di venire a più stretto contatto con la vita degli altri popo­
li"45. Il fascismo era frutto di una storia assai lunga - secondo Cantimori - e 
costituiva la conclusione del processo risorgimentale, rompendo con lo status 
quo; laddove, il nazionalsocialismo, pur ricco di fermenti innovativi, sarebbe 
stato legato alla tradizione prussiano-tedesca. Quindi, nessun senso di inferio­
rità, anzi; egli rigettava l'idea che la dottrina d'Oltralpe potesse costi�uire un 
modello per l'Italia. Un altro storico, profondo conoscitore della cultura tede­
sca, Ernesto Sestan, svolse acute riflessioni sui parallelismi fra le due vicende 
storiche nazionali, culminate nel fascismo in Italia e, rispettivamente, nel 
nazionalsocialismo in Germania. Ricollegandosi a studiosi liberali (il De 
Ruggiero della Storia del liberalismo europeo del 1925 e il Croce della Storia 

d'Europa nel secolo decimonono, di sei anni posteriore), Sestan si mostrava 
erede di una "storiografia etico-politica italiana, che vede i due processi di uni­
ficazione alla luce di una dialettica fra Geist e Macht, nella quale il 
Risorgimento italiano rappresenta la prevalenza dello spirito"46. 

43 Cfr. G. Miccoli, Delio Cantimori. La ricerca di una nuova critica storiografica, 
Torino, Einaudi, 1970. 

44 Principii politici del nazionalsocialismo, Firenze, Sansoni, 1935. 
45 Cfr. Politica e storia contemporanea. Scritti 1927-1942, a cura di L. Mangoni, 

Torino, Einaudi, 1991 ,  p. 39. Si tratta di un'antologia, ricca di spunti, e corredata da 
un'approfondita introduzione critica della Mangoni, una delle più fini conoscitrici delle 
vicende culturali del fascismo. 

46 A. Ara, Introduzione, in A. Ara-R. Li!! (a cura di), Immagini a confronto. Italia e 
Germania da/ 1830 all'unificazione nazionale, Bologna, Il Mulino, 1991 , p. 10.  
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Se dagli esempi di due intellettuali oscillanti fra adesione e critica passiamo 
ad un esponente a tutto tondo del regime fascista, come Bottai, ritroveremo 
alcune linee comuni. Fin dalla metà degli anni venti Bottai aveva preso posi­
zione contro l'antisemitismo nazionalsocialista; ma soprattutto aveva posto 
l'accento sulla superiore qualità etica del fascismo e sulla sua maggiore capa­
cità di coinvolgimento: "Manca alle masse, che costituiscono le associazioni 
tedesche, di cui abbiamo parlato, l'impeto giovanile, l 'audacia, lo spirito di 
sacrificio, la genialità fattiva delle nostre vecchie squadre, mancano ad esse 
uomini veramente politici, nonché idee semplici e giuste"47. Negli anni seguen­
ti, pur mantenendo un atteggiamento quasi aristocratico di superiorità (quan­
do nel luglio 1933 venne ufficialmente invitato a tenere alcune conferenze in 
Germania, solo Mussolini riuscì a convincerlo ad accettare, con la cruciale 
avvertenza di parlare in italiano e di argomentare con forza sulla primogeni­
tura e sull 'originalità della "via italiana")4s, Bottai dovette adattarsi al mutare 
della strategia mussoliniana in politica estera. Tuttavia, non mancò di rimarca­
re la distinzione fra "fratellanza" e "solidarietà" nei rapporti fra i due regimi; 
solo la prima poteva valere - ai suoi occhi - ma nei termini di una "comune 
posizione ideale di fronte alle democrazie reazionarie"49. Per fare un altro 
esempio, nel dibattito fra razionalisti e "piacentiniani", che caratterizzò le 
vicende dell'architettura e dell'urbanistica fascista, "teutonico" era un aggettivo 
spregiativo usato dai secondi per respingere le posizioni teoriche dei raziona­
listi, accusati di tradire la tradizione della romanità in nome dell'imitazione di 
mode straniere deterioriso. 

Lo stringersi dei legami politici e militari, osteggiato al vertice da esponenti di 
primo piano del regime come Balbo e Bottai (e favorito invece da Ciano, che 
ragionava in termini di realismo politico), non modificò granché l'atteggiamento 
prevalente dell'opinione pubblica - nella misura in cui questa è ricostruibile alla 
luce delle fonti di polizia. Commentando gli esiti della prima visita ufficiale di 
Hitler a Roma, nel maggio del 1938, ha scritto E. Kuby: "Le masse non stanno al 

47 G. B. Guerri, Giuseppe Bottai un fascista critico, Milano, Feltrinelli, 1982, p. 197. 
48 De Grand, Bottai cit., p. 171 . 
49 I vi, p. 237. 
so Cfr. M. Estermann-Juchler, Faschistische Staatsbaukunst. Zur ideologischen Funktion 

der 6.f(entlichen Architektur imfaschistischen Italien, Koln-Wien, Bohlau, 1982. 
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gioco, per loro i l  duce più Hitler vale meno del solo duce. Esse intuiscono con­
fusamente che l'uomo coi baffetti, sebbene faccia una figura assai meschina accan­
to a Mussolini, in realtà è il più potente. E questo, alle masse, non garba affatto"51 . 

La propaganda ufficiale del regime, da parte sua, giustificò l'alleanza in ter­
mini di "marciare assieme" ,  mettendo l 'accento sul parallelismo ma allo stesso 
tempo anche sull'autonomia di ciascuno dei due regimi rispetto all'altro, sul 
piano ideologico e della strategia politica52. Particolarmente significativo, per­
ché tradisce la (implicita) consapevolezza del fascismo italiano di essere "infe­
riore" - nonostante le roboanti affermazioni di superiorità storico-culturale -
mi pare l'argomento addotto da uno dei propagandisti di maggior successo del 
regime: M. Appelius. Dopo aver ribadito con forza che Italia e Germania cam­
minavano insieme "sulle strade dei rispettivi destini che avevano moltissimi 
punti in comune" ,  egli prosegue: "La Rivoluzione nazionale di Adolf Hitler, 
facendo trionfare nuove idee politiche, economiche e sociali, cancellò nel cer­
vello germanico il modo di pensare tedesco sull'Italia e sugli italiani. La nuova 
Germania è entrata nell'ordine di idee di avere come massima amica in Europa 
una Italia grande e potente"53. Ciononostante, nella fase della neutralità e poi 
al momento dell'entrata in guerra, pur nella varietà di atteggiamenti della 
gente, prevaleva una profonda ostilità nei confronti dell'alleato, tanto "da far 
quasi pensare ad uno spirito di rivolta generalizzato"54. 

D'altra parte, il mito tedesco, fondato su forza, efficienza, potenza econo­
mica e militare, continuava a dare i suoi frutti: le decine di migliaia di italiani 
e di italiane, che negli anni precedenti avevano risposto ai bandi di recluta­
mento di forza lavoro da inviare nel Reich (e che continuarono a farlo anche 
dopo lo scoppio della guerra) ne erano vittima tanto quanto tutti quei cittadi­
ni, esponenti del regime e gente comune, che erano convinti che, alleati della 
Germania, si avrebbe partecipato ad una guerra breve e vittoriosa. 

51 E. Kuby, Tradimento alla tedesca, Milano, Rizzoli, 1987, pp. 53 sg. 
52 Significative in questo senso sono le argomentazioni svolte dallo stesso Mussolini 

in un discorso tenuto alla Camera dopo l 'Anschluss; cit. in R. De Felice, Mussolini il 
Duce, vol. II ,  L 'Alleato, Torino, Einaudi, 1990, p. 473. 

53 lvi, p.  491 .  
54 S .  Colarizi, L 'opinione degli italiani sotto il regime 1929-1943, Roma-Bari, Laterza, 

1991 ,  p. 299. 
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L'ultima stagione del fascismo ancora al potere può essere analizzata - per 
il tema che qui ci interessa - attraverso "Primato" ,  la rivista fondata da Bottai 
nella primavera del 1 940, che raccolse fra i suoi collaboratori un multiforme 
gruppo di intellettuali, molti dei quali di lì a poco si sarebbe spostati verso l'an­
tifascismo55. In uno dei primi editoriali, Bottai scriveva : "Il vaticinio di 
Mussolini si compie: l'Europa combatte oggi la guerra preparata dal Fascismo, 
dalla sua critica demolitrice e ricostruttrice, dalla sua audace polemica, che 
ebbe già in Africa e in !spagna i suoi primi collaudi"56. La primogenitura viene 
perciò ribadita con forza, entro un quadro - quello europeo - che è mutato; 
su questo canovaccio la rivista intesserà, nei successivi fascicoli, una serie di 
interessanti contributi nei quali - pur in un linguaggio cauto a causa della 
situazione di alleanza militare - si ribadiva che all'Italia fascista, grazie alla sua 
qualità culturale, sarebbe dovuto toccare un ruolo di primo piano nell'orga­
nizzazione del "nuovo ordine europeo" .  Tanto più dopo il crollo militare e 
politico della Francia, ai cui influssi culturali guardavano molti intellettuali di 
regime57. Vediamo qualche esempio di questo tortuoso percorso, la cui illuso­
rietà appare oggi evidente, alla luce della preponderanza militare, economica 
e politica della Germania hitleriana. M. Lupinacci, in uno dei primi articoli 
della rivista, scriveva: "E poi potrebbe essere precisamente la guerra che asse­
gna a una forte Italia nazionale il compito di insegnare ai popoli perplessi fra 
tante dottrine,  storditi da tante parole, una realtà emersa da duemila anni di 
storia"5s. Due anni dopo, un articolo non firmato affermava il ruolo decisivo 
della Germania nella storia europea e mondiale, ma precisando: "Per quello · 
che di europeo e non di semplicemente nazionalistico o razzistico" essa ha 
prodotto finora59. Nell'editoriale non firmato dell'agosto 1942, all'interno di 
un'analisi del termine "ordine nuovo" (d'estrema attualità), leggiamo: "Sarebbe 
d'altra parte un'idea puramente barbara e reazionaria quella per cui il nuovo 

55 Cfr. l'ampia antologia commentata a cura di L. Mangoni, "Primato " 1940-1943. 
Antologia, Bari, De Donato, 1977. 

56 lvi, p. 58. 
57 lvi, p. 14 .  
58 lvi, p.  107. 
59 lvi, p.  241 .  
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ordine debba consistere solo nel sovrapporsi di  una razza a un'altra, sia pure 
sotto le mentite spoglie di una diversa ideologia"6°. 

I margini si facevano però vieppiù ristretti, e la realtà esterna stava ormai 
prevalendo sulle illusioni di questa schiera di brillanti intellettuali. Sulle pagi­
ne della rivista Bottai richiamò più volte la necessità che i fascisti smettessero 
di considerarsi come "pur campioni dello spirito, in un'Europa piena d'armi e 
di lavoro"61 . Neppure tanto sottinteso era il riferimento alla necessità di un 
supremo impegno militare, se non si voleva restare inesorabilmente subordi­
nati al Terzo Reich. 

Giaime Pintor, uno degli esponenti più interessanti del gruppo e profondo 
conoscitore della letteratura e della cultura tedesca, rilevando (con lieve tono 
critico) come la cultura tedesca si stesse ormai trasformando in una cultura di 
guerra, scriveva nel febbraio 194 1 :  "A chi voglia giudicare tra i limiti rimane 
solo una misura di paragone : l'esito dell'impresa [. . .  ] Ma finché il successo 
accompagnerà le grigie armate del Reich e sulle città conquistate sventolerà la 
bandiera bianca e rossa, non vi sarà posto in Europa per altri uomini e per 
un'idea contrastante"62. Le speranze di Bottai, di Pintor, e di altri, che fosse pos­
sibile instaurare all'interno del "nuovo ordine" rapporti "non subalterni" con 
l'alleato d'Oltralpe, si fondavano su un fondamento ormai inesistente: "Il mito 
rinnovato del Risorgimento, dell'autonomia e dell'indipendenza delle nazioni, 
era l' immagine più adatta per contrastare quel futuro regolato da un Nuovo 
Ordine che si prospettava nell'Europa dominata dalle bandiere brune"63. Era la 
nemesi del fascismo, che aveva largamente contribuito a questo dato di fatto. 
Le contrastanti impressioni di Pintor dal convegno degli scrittori europei, tenu­
tosi a Weimar nell'ottobre 1942 , con quel lungo elenco di intellettuali di regi­
me (l'anziano Papini, in primo luogo) che si "sottrassero" all' impegno di dare 

60 lvi, p. 281 .  
6! lvi, p. 251 .  
62 lvi, p. 1 26.  Sul complesso e per certi versi ambiguo percorso intellettuale e poli­

tico di Pintor (comune ad altri esponenti di punta della cultura postbellica, come 
Pavese, G. Della Volpe e Vittorini) cfr. il recente studio di M. Serri, Il breve viaggio. 
Giaime Pintor nella Weimar nazista, Venezia, Marsilio, 2002. 

63 "Primato", cit., p. 124.  
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vita ad un nuovo ordine internazionale della cultura e della letteratura 
rispecchiano crudamente il fallimento del progetto bottaiano, di preservare la 
supremazia culturale italiana. Il crollo del fascismo era alle porte. 

Tuttavia, pallidi echi di questo senso di superiorità nei confronti del model­
lo germanico tornarono a farsi sentire addirittura durante il periodo della 
Repubblica Sociale, quando - pur ribadendo quasi meccanicamente il richia­
mo al "cameratismo" con i tedeschi - nei settori più dinamici ed attivistici della 
gioventù di Salò l'ardore patriottico e la purezza della fede nei valori del fasci­
smo originario cercarono di colmare l'isolamento e l'ormai piena dipendenza 
dalla Germania hitleriana64. 

64 Cfr. L. Ganapini, La repubblica delle camicie nere. I combattenti, i politici, gli 
amministratori, i socializzatori, Milano, Garzanti, 1999. 
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Il Generale e il professore. Roma-Lubiana 1942 

Nel novembre 1942, il 4 per l'esattezza, con quasi due mesi di ritardo sui 
tempi previsti, si concludeva nella Slovenia annessa, nella "provincia" di 
Lubiana, il ciclo operativo dell'XI Corpo d'armata che avrebbe dovuto ripulire 
il territorio delle bande partigiane. Tra aprile e maggio dello stesso anno 
l' Osvobodilna Pronta (Fronte di liberazione) era riuscito a estendere il suo con­
trollo su due terzi dell'intera provincia (valutazione di parte italiana)1 .  I coman­
di dell'XI Corpo ridussero il numero dei presidi e fu ventilata l'ipotesi di man­
tenersi solo a Lubiana. A metà maggio vertici governativi e militari a Roma, con 
la partecipazione diretta dello stesso Mussolini e alla presenza dei massimi 
responsabili italiani insediati in Slovenia, corsero ai ripari . Nacque così quella 
che dalle origini fu l 'operazione "Primavera" articolata in otto fasi offensive che 
in effetti divennero poi dodici. 

Non si trattò soltanto di un piano di intervento militare, sopravanzato per 
più versi dai suoi contenuti politici, ma esso verificò su larga scala gli effetti 
della svolta impressa dall'inizio dell'anno ai sistemi di occupazione italiana nei 
territori annessi e controllati di fronte al dilagare del fenomeno della ribellio­
ne. Da una parte c'era stata la nomina a comandante della II Armata di Mario 
Roatta, il generale forse più ligio al governo fascista: era l'unità più grande 
(220.000 uomini) schierata fra Slovenia e Croazia e comprendeva l'XI Corpo 
schierato appunto nella provincia di Lubiana. D'altro canto si assistette al pro-

1 Ricostruzione cronologica e documentaria (per quanto riguarda il testo) tratta da 
T. Ferenc, La provincia "italiana " di Lubiana. Documenti 1941-1942, Udine, Istituto 
friulano per la storia del movimento di liberazione, 1994. Vedi anche M. Cuzzi, 
L 'occupazione italiana della Slovenia (1941-1943), Roma, Stato maggiore dell'Esercito, 
Ufficio storico, 1998. 
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gressivo esautoramento delle autorità civili installate nelle terre annesse a favo­
re dell'apparato militare. Meno incisivo nel Governatorato della Dalmazia 
(dove non poteva essere offuscata oltre un certo limite la funzione massima 
amministrativa di un gerarca in vista quale Giuseppe Bastianini), più determi­
nante nella Slovenia annessa, dove l'Alto commissario Emilio Graziali, uomo 
di second'ordine nel PNF, venne a perdere il controllo sulla operatività delle 
forze di polizia, passate alle dipendenze dei militari. In Montenegro il gover­
natore, generale Alessandro Pirzio Broli, assommava in sé le responsabilità 
militari e civili fin dalla repressione della rivolta scoppiata nell'estate del 1 941 . 

Roatta ai primi di marzo diramò le duecento pagine della sua famigerata 
circolare 3 C ,  summa del comportamento che le unità dipendenti della II 
Armata avrebbero dovuto assumere nei confronti dei partigiani e delle popo­
lazioni civili conniventi. Veniva data sanzione ufficiale agli elementi di guerra 
civile diffusi nella società slovena con il riconoscimento delle funzioni asse­
gnate alla Milizia volontaria anticomunista. I soldati venivano spronati ad una 
lotta senza quartiere contro i ribelli, i conniventi, i sospetti: non sarebbero stati 
perseguiti gli eccessi compiuti nelle operazioni antiguerriglia, ma coioro che 
non fossero immediatamente accorsi in aiuto di commilitoni aggrediti. 

A metà febbraio la distinzione tra i sommovimenti che colpivano i territori 
agrari e quelli che si diffondevano nei tessuti urbani più grandi tendeva a spa­
rire. Il 23 febbraio Lubiana fu circondata da reticolati e posti di blocco; sotto­
posta a successivi rastrellamenti - nei primi cinque giorni erano già state fer­
mate oltre tremiladuecento persone e duecento arrestate - la città visse prati­
camente in stato d'assedio fino a metà marzo. Non si enumerano qui restrizioni 
e disagi introdotti a danno dei civili: dalle perquisizioni negli ospedali, nelle 
aule scolastiche e universitarie, al divieto d'uso delle biciclette nel perimetro 
urbano, al sequestro degli apparecchi radio (successivamente nelle abitazioni 
perquisite sarebbero stati sequestrati sci e calzature oltre una certa dotazione) . 
In quella che era pur sempre una piccola capitale civilissima d'Europa, l'odio­
sità di quei provvedimenti copriva oltre tutto di disprezzo e ridicolo l'operato 
degli occupatori. 

Con l'inizio della primavera, malgrado tutto, nell' intera provincia , e a 
Lubiana in particolare, aumentarono aggressioni e attentati contro militari ita­
liani e collaborazionisti. Il 24 aprile autorità militare e civile emanarono un 
bando con cui veniva data organicità al prelievo di ostaggi: occorre ricordare 
che durante tutta l'occupazione italiana della Slovenia il numero degli ostaggi 
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passati per le armi superò quello dei condannati a morte davanti al tribunale 
militare di guerra. Ancor più folta la schiera dei civili trucidati sul campo. 

Durante l'estate del 1942 l'XI Corpo d'armata scatenò la sua offensiva met­
tendo a ferro e fuoco la Slovenia annessa. Fungeva da vademecum la circola­
re di Roatta: esecuzioni sommarie anche collettive, incendio di centri abitati, 
deportazione di nuclei sempre più consistenti di civili, distruzione di opere 
pubbliche, requisizioni di bestiame e derrate, furono all'ordine del giorno. 
Impegnati nelle operazioni sessantamila soldati di quattro divisioni più com­
plementi. 

Il comandante del Corpo d'armata, generale Mario Robotti, era un piemon­
tese tutto d'un pezzo. Seppe rendere ancor più draconiane le disposizioni del 
suo superiore Roatta. Passato alla storia per un suo commento durante il ciclo 
operativo ("Si ammazza troppo poco") aveva raccomandato sin dall'inizio: 

Ogni sloveno in vita deve essere considerato almeno simpatizzante con i parti­
giani e ( .  . .  ) occorre mettere da parte ogni falsa pietà tutte'le volte che si ha moti­
vo di ritenere che gli abitanti tacciono quello che sanno ed aiutano in qualsiasi 
modo i partigiani [. . . ] .  Si odii più di quanto questi briganti odiano noi.2 

A novembre, a conclusione della lunga campagna offensiva, malgrado le 
perdite severe e le dispersioni, i cinquemila partigiani presunti attivi all'inizio 
dell'estate, risultavano essere pur sempre cinquemila . 

Robotti il 18 novembre ricevette un fonogramma trasmessogli da Roma3. 
Glielo mandava l'accademico d'Italia, professore Giovanni Giorgi\ che inter­
veniva a favore dei colleghi universitari scelti come ostaggi e destinati alla fuci­
lazione in caso di rappresaglie. A metà ottobre era stato ucciso l'ex bano 
Marko Natlacen, personalità di spicco del collaborazionismo sloveno. Per rap­
presaglia erano stati fucilati venticinque detenuti politici (o ventiquattro, le 
fonti sono discordanti) ed erano stati designati centocinquanta ostaggi fra cui 

z T. Ferenc, La provincia, cit . ,  p. 422n. 
3 National Archives Washington, Records of the Italian Forces (più avanti NAW), T-

821/279 (525). 
4 Giovanni Giorgi (1871-1950), fisico e ingegnere, studioso dei sistemi di misure. 
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i professori a cui faceva riferimento Giorgi. Da un cenno contenuto nelle let­
tere sembra che per analogo motivo egli si fosse già rivolto a Robotti. Fece in 
questo caso oltremodo indispettire il generale la frase: "Sarebbe doloroso che 
noi italiani venissimo giudicati come dei Radetzky"s. 

Già in una nota per il suo capo di Stato maggiore, Robotti definiva la let­
tera di Giorgi come "sintomaticamente malvagia"6. In un promemoria destina­
to, forse, ad essere la minuta della risposta a Giorgi, si diceva: 

Molto apprezzo il richiamo al nostro glorioso Risorgimento [. . .  ] Radetzky, come 
è noto, fu un po' maltrattato, specie per logiche ragioni polemiche, dai nostri 
scrittori di storia, che finiscono col farne un quadro forse non rispondente a 
verità [. . .  l. Con maggior rispondenza alla realtà, si potrebbe parlare di nemesi 
storica, in quanto se il Radetzky forse non fu quel malvagio quale fu dipinto in 
Italia, indubbiamente la massa delle truppe - e queste sì che infamarono l'u­
manità cogli obbrobri commessi nella nostra bella Italia - si componeva in gran 
parte di elementi croati e slovenF. 

Robotti era evidentemente interessato non tanto alla revisione critica del­
l'operato del feldmaresciallo austriaco quanto a giustificare la propria gestione 
dell'ordine e il sistema d'occupazione instaurato dall'Italia in Slovenia. I valori 
risorgimentali erano capovolti non perché Radetzky apparisse un custode più 
o meno inflessibile o crudele degli interessi imperiali, ma perché il conclama­
to trattamento fatto alla rivolta slovena ne esaltava in primo luogo il significa­
to elementare di esistenziale rivendicazione nazionale. 

L'analisi storica non rientrava negli orizzonti di Robotti: 

La storia è chiara in ordine alla lotta contro l'Italia. È sufficiente ricordare come la 
Slovenia sia sempre stata considerata - dal Medio Evo in poi - come un pugnale 
diretto contro Venezia, e poi, contro la nostra Patria [. . .  ]. La popolazione slovena, 
a mio avviso, abituata ai draconiani sistemi asburgici e jugoslavi preferisce la seve­
rità all'acquiescenza. Da ciò la necessità di rappresaglie: è però da chiarire che i 

s Doc, cit. n. 3 .  
6 NAW, T-821/279 (545). 
7 NAW, T-821/279 (539). Su Radetzky vedi almeno A. Sked, Radetzky e le armate impe­

riali. L 'impero d'Austria e l'esercito asburgico nella rivoluzione del 1848, Bologna, Il 
Mulino, 1983. A livello divulgativo cfr. F. Fucci, Radetzky a Milano, Milano, Mursia, 1997. 
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fucilati non sono mai stati scelti fra gli innocenti bensì fra elementi sicuramente 
colpevoli di gravissimi delitti e specie di atti terroristicis. 

Giorni aveva anche sollevato il dubbio che nella designazione dei fucilati 
per rappresaglia in seguito all'uccisione di Natlacen, avessero agito alcuni dela­
tori interessati a trarre profitto dalla confisca dei beni gravante sui condanna­
ti. Robotti smentiva: 

Mi sorprende come i fucilati siano diventati facoltosi cittadini sloveni. Tale 
fatto mi è ignoto e mi appare dubbio, anche perché sarei venuto a conoscen­
za della entità notevole delle confische. Ad ogni modo, anche in questa mate­
ria si agisce in piena legalità, perché si applicano ordinanze dell'Alto 
Commissario che disciplinano i casi di confisca e le modalità. Infatti i beni, 
mobili e immobili, passano a disposizione di un ente dipendente dall'Alto 
Commissario, che ne cura l'amministrazione e il conferimento a chi di diritto. 
Non posso ammettere che un ufficio pubblico, direttamente controllato da 
un'alta autorità del valore dell'eccellenza l'Alto Commissario, possa consenti­
re, anche per negligenza, che i beni confiscati vadano a chi non ha diritto e, 
specialmente a presunti calunniatori9. 

Il 3 dicembre Giorgi ringraziò il generale per la prestata attenzione conce­
dendo qualcosa al razzismo del suo interlocutore: 

Sono anche io della Vostra opinione riguardo il carattere dei balcanici, continuo 
a pensare però che gli elementi abbienti di Lubiana non devono essere deside­
rosi del bolscevismo. Venendo alla parte storica [. . .  ] penso che anche io che il 
Radetzky [ . . .  ] era onesto, però sempre slavo, e quindi diverso da noi !O.  

Alla stessa data, ribadito che "Radetzky fu un onesto se pur severo coman­
dante (a mio modesto parere i giudizi [. . .) specialmente quelli postumi, devo­
no essere non troppo unilaterali)" ,  Robotti comunicava che "nessun professo­
re del 1 50 [ .  . .  ] è stato mai minacciato di rappresaglia contro gli efferati delitti 

s NAW, T-821/279 (542). 
9 NAW, T-82 1/279 (543). 
IO NAW, T-821/279 (522). 
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di cui si sono resi troppo frequentemente colpevoli i sicari comunisti, in buona 

parte studenti [sottolineato nel testo]"! l .  

I l  1 6  dicembre 1 942 Robotti fu promosso a comandante della I I  Armata 
(Comando Superiore Forze Armate "Slovenia-Dalmazia") in sostituzione di 
Roatta destinato a ricoprire la carica di Capo di Stato maggiore dell'Esercito. 

Il NAW, T-821/279 (526). 
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Due giustificazionismi del totalitarismo comunista e nazista: 
Eric Hobsbawm e Ernst Notte 

Non c'è dubbio che le interpretazioni storiografiche di Ernst Nolte e di Eric 
Hobsbawm, relative al totalitarismo novecentesco, siano, nella sostanza, del 
tutto opposte. Lo sono, innanzitutto, dal punto di vista epistemologico: lo stu­
dioso tedesco utilizza una prospettiva politico-ideologica non immune da forti 
venature di psicologia sociale perché situa in primo piano la coscienza inten­
zionale degli attori storici; quello inglese, al contrario, fa ricorso ad un'analisi 
economico-sociale che, ponendo al centro della propria attenzione le struttu­
re impersonali dei modi di produzione, di scambio e di consumo, tende a deli­
neare una logica delle forze trascendenti le singole volontà soggettive. L'uno 
fa ricorso al metodo "soggettivistico" della fenomenologia storico-genetica, l'al­
tro utilizza quello "oggettivistico" del materialismo storico-dialettico. Nolte e 
Hobsbawm sono poi radicalmente divergenti sotto il profilo ideologico, dal 
momento che il primo è uno storico di destra e il secondo è uno storico di 
sinistra. Tuttavia essi hanno in comune l'assillo ideologico ed emotivo di una 
giustificazione storico-politica che consiste nel rispettivo intento - non espres­
so, ma evidente - di "storicizzare" il nazionalsocialismo e il comunismo, con 
l'ovvio tentativo di minimizzare (o ridimensionare) i loro esiti nefasti. Questa 
storicizzazione li porta a convergere obiettivamente sul giudizio riguardante la 
vera nascita del secolo perché affermano, nella sostanza, che la storia reale del 
Novecento prende avvio a seguito della Grande guerra e della rivoluzione 
russa, eventi visti da entrambi - anche se con sfumature e motivazioni diver­
se - quali cause della mobilitazione totale delle masse; questa provoca il sor­
gere di un pathos generale trasfigura tosi poi politicamente nel totalitarismo. Di 
qui l'autonomizzazione "antologica" del XX secolo rispetto all'Ottocento e alla 
rivoluzione francese. Insomma, la vera specificità del Novecento è data dalla 
sua creazione più emblematica: il regime totalitario e il conseguente fardello 
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dell'universo concentrazionario, fenomeni che affondano le loro radici nello 
sconvolgimento prodotto dal conflitto bellico e dal rivolgimento epocale del 
' 17 .  Ciò non è detto in modo esplicito ma, di fatto, è quello che emerge dalle 
loro ricostruzioni. A loro giudizio, infatti, i regimi totalitari nati in Germania, in 
Italia e in Russia sono, prima di tutto, dovuti alle conseguenze accidentali di 
contingenze che si danno solo a partire, per l'appunto, dalla incontrollata dia­
lettica storica emersa negli anni decisivi 1914-17:  se Nolte parla della crisi poli­
tica della civiltà europea, Hobsbawm sottolinea i sussulti economici del capi­
talismo, ma sempre a seguito di questo periodo assai caotico e turbolento, e 
perciò giudicato foriero dei mali successivi. Entro la dinamicità di questo qua­
dro complessivo deve essere collocata la comprensione storiografica della 
genesi totalitaria. 

Cominciando da Hobsbawm, osserviamo innanzi tutto la contraddizione di 
fondo che pervade la sua interpretazione storiografica; essa, da un lato, tende 
a identificare il carattere generale del secolo con la storia del comunismo, 
facendone dunque una centralità ("la storia del secolo breve non può essere 
compresa senza la rivoluzione russa e i suoi effetti diretti o indiretti", tanto che 
non è un caso che detta storia "coincida virtualmente con la durata dello Stato 
nato dalla rivoluzione d'Ottobre"!), dall'altro a inserire l'avvento e lo sviluppo 
del comunismo medesimo nell'avversità di un contesto che ne impedirebbe la 
piena realizzazione ideale, dato che la Russia era allora un Paese fondamen­
talmente contadino: "i problemi che i bolscevichi si erano posti nel 1917 non 
erano risolubili nelle loro circostanze di tempo e di luogo, o lo erano solo 
molto parzialmente"2. Ne deriva che la ricostruzione hobsbawmiana è intima­
mente contraddittoria. Il carattere del secolo si presenta in modo ambivalente 
perché la centralità del comunismo è dovuta ai contraccolpi del capitalismo, 

dato che la rivoluzione dipese dalla guerra, la guerra dagli scopi illimitati del­
l'imperialismo, l'imperialismo dalla mondializzazione del mercato capitalista. 
Sorge quindi la domanda: chi è il vero protagonista del secolo, il comunismo 
o il capitalismo? È un quesito al quale Hobsbawm non dà una risposta preci­
sa a causa dell'argomentare dialettico, che sposta continuamente la polarità del 
soggetto storico, con la conseguenza di perdere il senso storiografico del suo 
autonomo costituirsi. 

1 E.]. Hobsbawm, Il secolo breve, Milano, Rizzoli, 1994, pp. 54, 72. 
2 lvi, p.  577. 
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Ciò appare evidente nella spiegazione della rivoluzione russa. Per lo stori­
co inglese il ' 1 7  fu, contemporaneamente, espressione della crisi del capitali­
smo imperialistico (che risulta così la causa involontaria dell'evento rivoluzio­
nario) e della decisione, da parte di Lenin e dei bolscevichi, di accelerare 
volontaristicamente tale congiuntura mondiale: lo svolgimento economica­
mente impersonale e inintenzionale della logica mercantile porta all'imperiali­
smo e al bellicismo, i quali generano l ' intenzionale possibilità politica della 
rivoluzione bolscevica. In conclusione, il rivolgimento d'Ottobre, essendo in 
senso dialettico, oggettivamente figlio imprevisto del conflitto bellico, e sog­
gettivamente l'esito di una tempestività tattico-strategica volta ad approfittare 
di tale opportunità, non ebbe una sua autonomia storica e ideologica così 
come questa era stata concepita secondo i sacri testi marx-engelsiani, per i 
quali il socialismo avrebbe dovuto darsi come sbocco del massimo sviluppo 
del capitalismo3: la Russia era un Paese contadino che non possedeva le con­
dizioni necessarie per una trasformazione socialista della società. E poiché non 
fu possibile, nel 1 918-20, dar corso alla rivoluzione mondiale da parte dei 
comunisti sparsi in varie parti d'Europa, "la Russia sovietica fu consegnata ad 
un futuro di isolamento, di arretratezza e di povertà"4. 

E con ciò Hobsbawm pone le premesse interpretative che gli permettono 
di giustificare le insufficienze del comunismo - gli errori come gli orrori -
addossandole a cause estrinseche del tutto estranee alla sua pretesa natura 
benefica, considerata, cioè, di per se stessa. È ripreso così il paradigma della 
"degenerazione" autoritaria e dispotica dell'ideologia (schema interpretativo 
sempre utilizzato dalla storiografia marxista quando essa deve giudicare la sto­
ria del comunismo), secondo cui all'originario concepimento è seguita una 
serie di avversità che hanno alterato completamente il messaggio iniziale, fino 
al suo completo snaturamento. Viene espunta quindi la spiegazione razionale 
dell'ineludibile rapporto consequenziale tra mezzi e fini che, inevitabilmente, 
scatta ogni qual volta si vuole dar corso ai dettami ideologici, cioè alla possi­
bilità costitutiva dell'ideologia, di ogni ideologia: i risultati che questa conse­
gue, infatti, sono sempre ciò che, in circostanze storiche date, gli umani pos­
sono ottenere entro quello spazio ed entro quel tempo: politico, sociale, eco-

3 lvi, p. 74. 
4 lvi, p. 83. 
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nomico e culturale. A nostro giudizio, quindi, non ha senso invocare l'autenticità 
delle aspirazioni e la volontà degli intenti genuini perché resta preclusa la capa­
cità di dar conto del weberiano "paradosso delle conseguenze" o, se vogliamo, 
del paradigma di Mandeville: "effetti inintenzionali di azioni intenzionali". 

Significativo è il modo con il quale egli giustifica i due atti iniziali decisivi 
della storia bolscevica: il colpo di Stato dell'Ottobre 1917 e la conseguente sop­
pressione dell'Assemblea costituente del gennaio 1918.  A suo giudizio, poiché 
la Russia nell'estate dell ' 17  era nel completo sfacelo e il governo provvisorio 
non aveva alcun consenso popolare, tanto che "si dissolse"s, la situazione pre­
sentava questo drammatico aut aut: o la conquista del potere da parte dei bol­
scevichi o la disintegrazione del Paese. Stando così le cose, Lenin e i suoi 
seguaci non avevano scelta: essendo rivoluzionari, essi avevano il dovere di 
approfittare di tale occasione, vale a dire prendere con la forza il potere : "se 
un partito rivoluzionario non conquista il potere quando la situazione e le 
masse lo richiedono, in che consiste la sua differenza da un partito e da un 
movimento non rivoluzionario?"6. In tutti i casi non si trattò di un vero colpo 
di Stato perché, "contrariamente alla mitologia anticomunista della Guerra 
fredda, che scorgeva in Lenin essenzialmente un organizzatore di colpi di 
Stato, il solo effettivo vantaggio che lui e i bolscevichi possedevano era l'abi­
lità di riconoscere ciò che le masse volevano; la capacità, per così dire, di gui­
darle sapendo seguire i loro desideri"?. Per cui "il vero problema non sta nel 
dibattere se [la rivoluzione d'Ottobre] fu o non fu un colpo di Stato, architet­
tato da un personaggio fondamentalmente antidemocratico come Lenin (tesi 
questa sostenuta dagli storici anticomunisti), ma nel capire chi e che cosa 
sarebbe dovuto o potuto seguire alla caduta del governo provvisorio"8. In con­
clusione, "la scelta nel 1917 non era tra una Russia liberaldemocratica o una 
Russia non liberale, bensì tra la Russia e la sua disintegrazione"9. 

Sottolineiamo qui una serie di osservazioni e di giudizi formulati ad hoc per 
giustificare il carattere autoritario del comunismo. Secondo Hobsbawm non si 

s lvi, p. 89. 
6 lvi, p.  81 . 
7 lvi, p. 79. 
s lvi, p. 80. 
9 lvi, p.  83. 
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può parlare di colpo di Stato, dato che i bolscevichi non hanno fatto altro che 
portare a compimento quanto le masse desideravano. Una tesi questa, aggiun­
giamo noi, del tutto priva di fondamento. Del resto è lo stesso Hobsbawm a 
riconoscere che, "quando lo zar cadde, relativamente poche persone nella 
popolazione russa sapevano dell'esistenza dei partiti rivoluzionari" 10• 
L'incapacità per lo storico inglese di mettere ordine alle contraddizioni della sua 
tesi si rivela in modo esplicito, qualora si consideri l'impossibilità di superare lo 
stesso rapporto marxisticamente ineluttabile tra le condizioni economico-sociali 

- che determinano l'impraticabilità di impiantare il socialismo in Russia - e le 
sue inevitabili conseguenze politiche che portano alla forzatura golpista 
dell'Ottobre del 1917.  Se Lenin e compagni si trovarono impossibilitati a proce­
dere verso una trasformazione veramente socialista della società - dato che, per 
l'appunto, la Russia era un Paese contadino - allora si deve anche ammettere 
che i soggetti sottomessi a tali condizioni non potevano che esprimere un'in­
tenzionalità opposta all'avvento del socialismo. Inevitabilmente ne derivò la 
necessità di dar corso a misure repressive e autoritarie. Infatti Hobsbawm deve 
riconoscere che in Europa, "dove i contadini costituivano la maggioranza della 
popolazione, essi praticamente garantivano che i socialisti, per non parlare di 
bolscevichi, non avrebbero vinto le elezioni democratiche a suffragio universa­
le. Questo non significa che i contadini fossero necessariamente il bastione della 
conservazione politica, anche se costituivano comunque un handicap per le 
forze politiche socialiste e rivoluzionarie, le quali furono perciò indotte, in talu­
ni casi, come nella Russia sovietica, ad abolire il sistema della democrazia elet­
tiva. È proprio per questo motivo che i bolscevichi, dopo aver chiesto la con­
vocazione di un'Assemblea costituente [liberamente eletta) la sciolsero non appe­
na questa si riunì, poche settimane dopo l'Ottobre""· 

Dunque, da un lato non vi erano le condizioni oggettive per una trasfor­
mazione socialista della società; dall'altro i bolscevichi, in quanto rivoluziona­
ri, non potevano permettersi di perdere l'occasione della presa del potere . Ci 
si domanda ora: poiché il potere fu preso con la forza contro la volontà dei 
contadini, da dove deriverebbe la legittimità di Lenin e compagni di agire in 
modo avverso alla stragrande maggioranza della popolazione? La risposta è 

IO lvi, p. 79. 
11 lvi, p. 86. 
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semplice: dal fatto che i bolscevichi interpretano comunque ciò che le masse 
vogliono. Le masse non sanno rendere espliciti i loro autentici intendimenti, ci 
pensano tuttavia i comunisti che sanno interpretare ciò che esse realmente 

desiderano, anche se si esprimono in maniera opposta. E così Hobsbawm 
introduce di fatto il classico dualismo di origine rousseauviano-marxiana tra 
volontà genuina, conforme all'universale, e volontà apparente, conforme all'in­
teresse particolare e momentaneo dei lavoratori: mentre la prima sarebbe inve­
rata dai bolscevichi, protesi a realizzare l'autentica democrazia, la seconda tro­
verebbe la propria espressione in quella fittizia del regime liberale e parla­
mentare. E con ciò, è inutile sottolinearlo, lo storico inglese avalla uno dei pre­
supposti fondamentali del DNA totalitario: la fanatica convinzione, da parte di 
chi esercita l'azione prevaricatrice, di essere nel giusto in quanto portatore 
della verità assoluta. 

L'interpretazione contraddittoria di Hobsbawm si rivela in modo ancora più 
evidente quando egli giunge ad affermare che il sistema politico nato 
dall'Ottobre dell' 17 non fu veramente totalitario. Scrive infatti testualmente 
che, "per quanto brutale e dittatoriale, il regime sovietico non era 'totalitario'" 
e,  anche se questo "era l'obiettivo che Stalin avrebbe voluto raggiungere" ,  ciò 
non avvenne; in tutti i casi, un esito di tal genere "avrebbe scandalizzato Lenin 
e gli altri 'vecchi bolscevichi"'J2. Si tratta di un'affermazione incredibile, che 
riprende perfettamente il paradigma della "degenerazione" (ad un Lenin vero 
comunista - e dunque buono - sarebbe seguito uno Stalin non comunista, e 
dunque cattivo) . Con totale indifferenza non è tenuta in alcun conto l'azione 
(e la teorizzazione) del capo bolscevico come capo del governo, né vengono 
presi in considerazione gli ordini da lui impartiti al fine di imporre un regime 
ferreamente autoritario, utilizzando, si badi bene, ogni forma di repressione 
militare e poliziesca. Tutte cose note, di cui vi è solo l 'imbarazzo della scelta 
per documentarle; basta, infatti, leggere ciò che Lenin ha scritto. 

Come spiega Hobsbawm il carattere non totalitario del regime sovietico? Lo 
spiega con un classico esempio tratto dalla politologia relativa al totalitarismo. 
E cioè con il fatto che, a suo giudizio, i russi subirono l'autoritarismo di Stalin, 
senza dare un vero e consapevole consenso al suo regime. Ancora una volta 

12 Ivi, pp. 441 , 460. 
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non si può non mettere in luce il groviglio di contraddizioni dello storico ingle­
se. Egli scrive che il sistema non era totalitario perché "non esercitava un 'effi­
cace controllo del pensiero' e ancor meno assicurava una 'conversione di pen­
siero' ,  tanto che di fatto depoliticizzò i cittadini a un livello stupefacente. Le 
dottrine ufficiali del marxismo-leninismo erano sconosciute o indifferenti al 
grosso della popolazione"B. Ci si domanda allora: in virtù di cosa egli può con­
temporaneamente affermare che in Russia "come tutte le imprese militari che 
hanno un'autentica legittimità morale e popolare, anche l'industrializzazione 
massiccia dei primi piani quinquennali (1929-1941) venne sostenuta dalle 
masse proprio in virtù del "sangue, della fatica, delle lacrime e del sudore" che 
impose loro"14. Domandiamo: questa autentica legittimità morale da dove sor­
tiva, se le masse erano depoliticizzate, tanto da non conoscere le dottrine uffi­
ciali del marxismo-leninismo? Forse perché avevano introiettato il principio di 
autorità, avendo un sacro culto di Stalin? Ma se fosse così, ciò dimostrerebbe 
proprio la natura totalitaria del regime staliniano, dato che uno dei caratteri 
fondamentali del totalitarismo (di ogni totalitarismo) consiste, per l'appunto, 
nella sacralizzazione della gerarchia politica e nella divinizzazione del suo 
capo supremo. Diversamente, se le masse non erano intimamente comuniste, 
come fu possibile interpretare il loro autentico pensiero? Cadrebbe, in tal caso, 
la giustificazione sottesa a quello schema rousseauviano-marxiano - peraltro 
del tutto mistificante - per il quale deve essere distinta la volontà genuina, 
conforme all'universale, dalla volontà apparente, conforme all'interesse 
momentaneo dei lavoratori. 

Al fine di togliere ogni ombra all'ideologia comunista, scindendola arbitra­
riamente dalla sua storia reale, Hobsbawm fa pure osservare che il regime 
sovietico non ebbe nulla a che fare con il vero socialismo, dato che, comun­
que, Marx ed Engels non teorizzarono la pianificazione economica e che per­
tanto i loro seguaci, prima del 1917,  non essendosi posti il problema della 
struttura socio-economica della società futura, non possono essere considera­
ti i diretti responsabili - e quindi gli effettivi creatori - di ciò che fu realizzato 
più tardi sotto il nome del socialismo1s. Quello che nacque, con la presa del 

13 lvi, p. 461 .  
1 4  lvi, p .  445. 
15  lvi, p. 441 .  
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potere da parte dei bolscevichi, fu un "sistema economico improvvisato" .  E 
con ciò egli oblitera quanto Marx aveva esplicitamente affermato proprio in 
relazione alla necessità di una pianificazione economica in un futuro regime 
socialista16. Dunque, grazie al paradigma della "degenerazione" ,  lo sviluppo 
autoritario e dispotico del comunismo staliniano non è imputabile a Lenin; 
tanto meno, ovviamente, a Marx. Insomma gli errori e gli orrori della storia 
comunista non dipendono dalla natura della sua ideologia, ma dagli acciden­
ti di uno svolgimento storico avverso ai suoi propositi genuini. Questo svolgi­
mento non si avvera secondo le profezie marx-engelsiane, per cui non si può 
pq_rlare di una storia autoctona del comunismo; vi è però una sua storia reale 
(il socialismo reale) che deve essere intrecciata alle contraddizioni del capita­
lismo. Poiché questo, a sua volta, è rimasto condizionato dall'insorgenza di 
questa nuova realtà, ne risulta per il socialismo una sorta di giustificazionismo 
storicistico volto a valorizzare il ruolo della sua espressione reale, vale a dire 
l'Unione Sovietica. L'URSS, infatti, ha "dimostrato di essere la salvatrice del 
capitalismo liberale, sia permettendo al capitalismo di vincere la seconda guer­
ra mondiale contro la Germania hitleriana, sia fornendo al capitalismo l'incen­
tivo per riformarsi"17. Si deve concludere perciò che, "senza la vittoria sovieti­
ca, oggi il mondo occidentale sarebbe governato da una serie di regimi a stam­
po fascista e autoritario invece che da democrazie liberali e parlamentari"1s. 

Si noti qui, ancora una volta, il gioco dialettico del rapporto capitalismo­
comunismo. Non vi è stato un comunismo autentico, tuttavia la sua storia effet­
tiva, cioè il socialismo reale, ha prodotto ugualmente qualcosa di buono, anzi 
di decisivo: ha permesso al sistema occidentale di riformarsi ed è stato deter­
minante per conseguire la vittoria contro il nazismo, liberando il mondo da un 
pericolo mortale. Infatti il 22 giugno 194 1 ,  il giorno dell'invasione hitleriana 
deli'URSS, deve essere considerato "la data decisiva della seconda guerra mon­
diale" , tanto da poter sottolineare anche la conseguenza politico-militare del-

16 Basti qui ricordare alcune pagine significative scritte dal comunista tedesco: K. 
Marx, Il Capitale. Critica dell 'economia politica, Torino, 1978, Libro I, l ,  p. 96; Libro II, 
p. 438; Libro III, 2 ,  p .  266, 1 143. Ma cfr. pure Idem, Lineamenti fondamentali della cri­
tica dell'economia politica, Firenze, 1978, vol. I, pp. 1 18-1 19. 

17 Hobsbawm, Il secolo breve cit . ,  p.  105 .  
18 lvi, pp. 19-20. 
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l'invasione nazista: il merito pressoché esclusivo che deve essere assegnato 
all'Armata rossa nella vittoria sulla Germania hitleriana1Y. 

Sono anche queste, naturalmente, affermazioni incredibili, qualora si pensi 
alla parte determinante avuta dagli Stati Uniti nella seconda guerra mondiale. 
Esse però hanno lo scopo, per l'appunto, di storicizzare gli errori e gli orrori 
del comunismo, nel senso che questi devono essere comparati ai suoi meriti. 
Da una parte Hobsbawm, quando deve giudicare il rapporto tra l'ideologia 
comunista e la sua storia effettiva, mette in campo il paradigma della degene­
razione (agli intenti genuini sono seguiti accidenti avversi), dall'altra non perde 
occasione per ricordare tutti i meriti del socialismo reale, che consistono nel­
l'aver obbligato il capitalismo a riformarsi e nell'essere stato determinante nella 
vittoria contro il nazi-fascismo. In tal modo il comunismo, nella scala morale 
della storia mondiale, viene collocato quale male minore rispetto al male asso­
luto dato dal fascismo. A questo proposito, per rinforzare tale giudizio, lo sto­
rico inglese non esita ad affermare che nel periodo fra le due guerre la minac­
cia alle istituzioni liberali "venne esclusivamente dalle forze politiche di 
destra"2o. Ne segue, pertanto, che "il periodo dell'alleanza antifascista tra capi­
talismo e comunismo [. . .  ] costituisce il cardine della storia del nostro secolo, 
il suo momento decisivo"zJ . 

Il che è quanto dire che il comunismo, nella valenza effettiva della sua sto­
ria reale, non può essere equiparato al fascismo. Quest'ultimo è stato genera­
to dalle contraddizioni insolubili del capitalismo avvenute su scala planetaria. 
Certo, il fascismo non deve essere visto quale braccio armato della borghesia 
- come è stato sostenuto nella canonica interpretazione terzointernazionalista 
- però fu certamente un'indiretta espressione della crisi mondiale del libero 
mercato. Hobsbawm, significativamente, prima di trattare l'avvento e lo svi­
luppo del fascismo e del nazismo, delinea un quadro generale della grande 
depressione degli anni Trenta, che vede la crisi economica del sistema liberi­
sta. Di qui l'ovvia conclusione: "l'insediamento quasi simultaneo di regimi 
nazionalisti, bellicisti e aggressivi in due grandi potenze militari come il 

19 I vi, pp. 54, 19. 
20 I vi, p. 138.  
21 Ivi, p. 19.  
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Giappone 0931) e la Germania 0933) costituì la conseguenza più rilevante e 
politicamente più minacciosa della Grande depressione. Le porte della secon­
da guerra mondiale si aprirono nel 1931 "22. Pare evidente, in tal modo, la 
seguente comparazione: il comunismo ha svolto un ruolo positivo nell'aiutare 
la società liberale a disfarsi di una creazione - come il fascismo - che era stata 
provocata dal capitalismo medesimo, mentre, contemporaneamente, appare 
altrettanto indubitabile il ruolo negativo assunto da quest'ultimo, essendo stato 
l ' indiretto artefice della nascita e dello sviluppo dei regimi di destra. 

Se ora passiamo a Nolte dobbiamo subito osservare che la sua "storicizza­
zione" del nazionalsocialismo non può utilizzare lo schema interpretativo della 
"degenerazione", dato che non esiste un corpus dottrinario nazista che possa 
minimamente stare a confronto - per valore etico, intellettuale e culturale -
con quello della tradizione marxista: mentre Hobsbawm ha a che fare con un'i­
deologia che parla di emancipazione universale, di libertà e di uguaglianza, 
Nolte si ritrova fra le mani testi che predicano solo la morte, la guerra, il raz­
zismo, l'imperialismo e il dominio del mondo: il comunismo è, "sulla carta" ,  
universalismo emancipatore, i l  nazismo è solo particolarismo prevaricatore. 
Infatti l'unico libro importante a cui è possibile far riferimento - cioè il Mein 

Kamp(- non può in alcun modo prestarsi a questa interpretazione, dato che 
teorizza in modo esplicito qualcosa a cui non è seguita una realtà opposta, ma 
una pratica che ha messo in atto le sue direttive, superando di gran lunga quel­
lo che era stato auspicato. 

Il problema vero di Nolte è dar conto del particolarismo, cioè di quanto è 
accaduto in Germania dal 1918 al 1945. La contraddizione di fondo che per­
vade il suo pensiero consiste nel fatto che egli tenta, da un lato, di togliere alla 
storia tedesca - e dunque alla sua specificità storico-culturale - il carattere di 
gene primario dell'esito nazista, dall'altro di concentrare tutte le cause dell'av­
vento del regime hitleriano proprio a partire da quello che è avvenuto in 
Germania dal primo dopoguerra al gennaio del 1933. In breve, la specificità 
tedesca non è la causa fondamentale del nazismo, tuttavia questo ha potuto 
nascere e svilupparsi perché la Repubblica di Weimar ha dovuto subire dei 

22 lvi, p. 1 29. 
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contraccolpi politici e sociali estranei alla natura tedesca, precisamente il ter­
rore rosso scatenato in Europa dalla rivoluzione bolscevica. È successo infatti 
che il particolarismo tedesco si è enfatizzato in un regime totalitario a causa 
dell'universalismo portato dall'esterno: il comunismo è la causa del nazismo. 

Si noti dunque la premessa no !tiana per tentare la "storicizzazione" del nazio­
nalsocialismo. Essa è data dalla sottolineatura decisiva del rapporto comunismo­
nazismo, che consiste nella valorizzazione fondamentale del nesso causale tra i 
due, dovuto alla priorità cronologica del primo sul secondo: il comunismo viene 
prima del nazismo (è il comunismo che, per primo, incomincia a "menar le 
mani"). Scrive infatti: "una delle due ideologie presenta un carattere prioritario 
[per cui) la teoria del totalitarismo acquista una dimensione storico-genetica"23. 
Questa dimensione storico-genetica è dunque, al tempo stesso, pervasa da una 
strutturale ambivalenza perché sovrappone i giudizi di fatto ai giudizi di valore: 
il fatto della priorità temporale spinge al giustificativo ridimensionamento stori­
co-morale, cioè alla storicizzazione, del regime hitleriano. Si giunge a questa sto­
ricizzazione sottolineando per l'appunto il nesso causale che permette la possi­
bilità della comparazione (non dell'equiparabilità) tra il regime sovietico e il 
regime nazista. In tal modo Nolte pensa di aver tolto il carattere di unicità dei 
crimini nazisti; essi vanno comparati - e dunque relativizzati - entro la più gene­
rale storia della violenza genocida che attraversa tutto il Novecento: il Gulag 
genera Auschwitz. Il brano che segue svela tale proposito giustificazionista: "in 
quanto annientamento tendenzialmente totale di un popolo mondiale [la solu­
zione finale] si distingue in modo sostanziale da tutti i genocidi ed è l'esatta 
immagine rovesciata dell'annientamento tendenzialmente totale di una classe 

mondiale ad opera del bolscevismo e in questo senso è pertanto la copia bio­
logicamente coniata dell'originale sociale"24. "La 'soluzione finale' è unica in un 
senso non banale. Ma con ciò non è incomparabile; infatti il diritto di chiamar­
la unica nel suo genere nasce solo dal confronto il più ampio possibile"25 .  

Nolte, dunque, afferma contemporaneamente due cose: l'Olocausto "si 
distingue in modo sostanziale da tutti i genocidi", però questa sua unicità non 

23 E. Nolte, Nazionalsocialismo e bolscevismo. La guerra civile europea 191 7-1945, 
con un saggio di Gian Enrico Rusconi, Firenze, Sansoni, 1988, pp. 1 4-15 .  

24 Nolte, Nazionalsocialismo e bolscevismo cit., p. 415 .  
25 lvi, p. 414.  
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è stata inventata dai tedeschi perché essa è unica "in un senso non banale", 
dato che è "l'esatta immagine rovesciata dell'annientamento tendenzialmente 
totale di una classe mondiale ad opera del bolscevismo" .  Quindi: l 'Olocausto 
è stato attivato e "gestito" dai nazisti, però è stato " inventato" e propagato dai 
comunisti. L'immane orrore di tutto ciò che il nazismo ha fatto non è imputa­
bile in prima battuta al nazismo stesso, a ciò che esso è di per sé, alla sua 
intrinseca natura ideologica, vale a dire a qualcosa che gli è antologicamen­

te proprio, ma, per l'appunto, a un elemento che innanzi tutto va individuato 
al suo esterno: quello che è diventato e quello che ha prodotto è stato causa­
to da qualcos'altro. Il nazismo, in sostanza, è soprattutto una reazione, preci­
samente una reazione al comunismo: non è autonomamente una ideologia 
costituitasi in proprio, ma una contro-ideologia. Con la rivoluzione d'Ottobre 
- che costituisce il detonatore effettivo della violenza novecentesca - il bol­
scevismo si presenta come fenomeno mondiale che, rompendo l'equilibrio 
politico-diplomatico degli Stati, tenta l'annientamento trasversale di ogni bor­
ghesia nazionale, cioè uno sterminio generalizzato di classe, e con ciò prende 
inizio la guerra civile europea. Di qui si innesca la logica politico-militare del 
rapporto sfida-risposta - challenge and response: una sorta di modello toyn­
beeano - che dà il via alla reazione particolaristica tedesca avversa all'univer­
salismo comunista: all'idea dello sterminio di classe viene opposta quella dello 
sterminio di razza, al concetto di annientamento sociale quello di annienta­
mento biologico. Scatta, insomma, un antagonismo imitativo: la creazione ori­
ginale produce una copia. Il nazismo diventa tale perché assume alcune fon­
damentali caratteristiche strumentali proprie del suo nemico, il bolscevismo, 
ma, nell'assumerle, contemporaneamente le trasforma, traducendo in chiave 
nazionale ciò che si presenta sotto forma internazionale. Hitler, scrive Nolte, 
era tendenzialmente portato "ad opporre una controfede al suo avversario 
principale, quello comunista . In modo inconfessato, l'odiata figura terrorizzan­
te era per lui in una certa maniera anche il modello-guida"26. Nasce così il 
movimento nazista, il cui carattere, pertanto, "non deve essere ricercato né 
nelle tendenze criminali né nelle passioni antisemite. Quello che [in esso] è 
più essenziale è il suo rapporto con il marxismo e in particolare con il comu-

26 lvi, pp. 96-97. 
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nismo nella forma che questo ha assunto con il trionfo dei bolscevichi nella 
rivoluzione russa"27. Il Fuhrer non deve essere visto come "un pangermanista 
che utilizza lo spettro del comunismo solo per mascherare le sue intenzioni di 
conquista"2s, ma soprattutto come un anti-Lenin. 

In cosa consiste, precisamente, questa reazione del nazismo all'avvento del 
comunismo? Il nazismo, afferma Nolte, è un fenomeno radicalmente reazionario 
- e dunque antimoderno - perché la sua intima natura è data dalla negazione 
radicale del progresso, rappresentato dalla tendenza emancipativa (da lui defi­
nita "trascendenza") apertasi in modo risolutivo con l'illuminismo. Si oppone 
perciò sia al liberalismo, sia al socialismo, perché entrambi sono portatori di un 
processo storico-culturale volto ad unificare il mondo attraverso la manipolazio­
ne tecnico-scientifica. Il nazismo è dunque violenta reazione a questa "intellet­
tualizzazione"29 (o trascendenza), che tende a sovvertire l'ordine naturale e a sra­
dicare i caratteri originari del popolo tedesco. Contemporaneamente esso è 
anche un movimento rivoluzionario, dal momento che si oppone al regime libe­
rale: in questo senso il suo reazionarismo si accompagna al suo antitradizionali­
smo. Di qui il suo carattere transpolitico (con la nascita dell'epoca del fascismo), 

in quanto la sua risposta-reazione si configura come la punta più avanzata della 
lotta mondiale al bolscevismo e, nello stesso tempo, come tentativo di superare 
la civiltà borghese-liberale, al fine di ripristinare l'ordine gerarchico europeo. 
Opponendosi alla trascendenza, il nazismo porta sulla scena della storia il con­
cetto di natura e di limite, i quali si delineano pertanto come opposizione al pro­
meteismo socialista, liberale e comunista, di cui il bolscevismo rappresenta la 
punta più avanzata e militante. E di qui, pertanto, la nascita del seguente intrec­
cio dialettico: al mito marxiano della palingenesi, che sottende alla rivoluzione 
bolscevica, vi è la contro-risposta del mito nietzscheano dell'eterno ritorno, ispi­
ratore della controrivoluzione fascista3o. 

Par di sognare ma, se stiamo a quanto afferma Nolte, risulta che la smisu­
rata volontà di potenza espressa dal nazismo non costituisce più il suo carat-

27 lvi, p. 13 .  
28 lvi, p. 14.  
29 lvi, p. 413 .  
30  E. Nolte, I tre volti de/fascismo, Milano, 1971,  pp.  595-629. 
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tere primario perché è obliterata a favore di un'idea di natura e di limite. E con 
ciò, nel tentativo di dare un carattere transpolitico a questa reazione, presen­
tandola quasi come una sorta di difesa (con il fine evidente di "storicizzarla"), 
egli introduce un doppio errore di valutazione. Infatti, nella misura in cui con­
ferisce erroneamente al nazismo il carattere di limite, per dar conto della sua 
insorgenza "naturale" a fronte dell'espansionismo comunista, dà contempora­
neamente una valutazione infondata del marxismo. Il marxismo infatti, a dif­
ferenza di quello che pensa lo studioso tedesco, non è affatto la punta più 
avanzata della trascendenza pratica e teorica volta alla manipolazione del 
mondo perché è, allo stesso tempo, sia un esito del processo di secolarizza­
zione, sia una reazione ad esso. In altri termini, il marxismo, e quindi il comu­
nismo, non fa parte - per restare alla terminologia noltiana - della famiglia 
della trascendenza scaturita dall'età dei lumi. Al contrario, esso si configura 
come il fascismo, cioè come una reazione alla rivoluzione capitalistica e libe­
rale scaturita dalla laicizzazione della storia. In ultima analisi il comunismo, al 
pari del fascismo e del nazismo, sorge quale rigetto profondo della modernità. 

È tenendo presente la decisiva erroneità di questa premessa che si spiega 
perché Nolte insista, a torto, sulla indissolubilità della coppia comunismo-nazi­
smo, ponendo tutta la sua attenzione analitica sull'immaginario tedesco degli 
anni Venti e Trenta. A questo proposito egli fa ripetutamente notare l 'impor­
tanza della ricezione del pericolo bolscevico in Germania, in modo particola­
re da parte della sua classe dirigente, compresa la piccola e la media borghe­
sia . A suo giudizio il nazismo si presenta come difensore dell'identità tedesca 
perché ne è, in un certo qual modo, l 'espressione diretta e spontanea. Si deve 
partire dall'ipotesi che "il centro motore dei sentimenti e dell'ideologia di Hitler 
fosse effettivamente il suo rapporto di paura e di odio con il comunismo e che 
egli, quindi, esprimesse in maniera particolarmente intensa quello che nume­
rosi contemporanei tedeschi e non tedeschi sentivano. Tutte queste sensazio­
ni e tutti questi timori non sono quindi soltanto comprensibili, ma in gran parte 
anche popolari e fino a un certo punto persino giustificati"31• Stando così le 
cose, lo studioso tedesco non è interessato a verificare e a dimostrare se, a 
quel tempo, il comunismo rappresentasse veramente una minaccia concreta, 

31 Nolte, Nazionalsocialismo e bolscevismo cit., p. 13.  
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se le possibilità della sua riuscita fossero effettivamente reali; a lui interessa 
mettere in luce la carica di odio e di paura provocata dall'eventualità del suo 
avvento. Ciò che deve essere studiato e tenuto in debito conto è la forma 
fenomenica di tali sentimenti e di tali angosce, il modo drammatico del loro 
manifestarsi. Presentando tale fenomenologia, egli crede così di aver dato un 
fondamento morale e giustificativo all'insorgenza anticomunista, annullando ­
o comunque ridimensionando - la realtà espressa dalle " tendenze criminali [e 
dalle] passioni antisemite', le quali, comunque, sono dovute al sentimento 
angosciante scatenato dalla paura del bolscevismo. Viene immediatamente da 
chiedersi: e con ciò? Anche se il nazismo fosse nato esclusivamente per que­
sti motivi (cosa che non fu) ,  come si può pensare di togliere (o, meglio, allar­
gare ad altri) , grazie a tale genesi, parte della responsabilità storico-morale di 
quello che in seguito fece? 

Per dare sostanza alla sua ipotesi, lo studioso tedesco delinea un'antropo­
logia, intrisa di suggestioni filosofiche heideggeriane, che rimanda inequivo­
cabilmente al carattere irrazionale del nazismo. A suo giudizio, infatti, "l'uomo 
nella sua essenza non è un essere calcolatore: egli si angoscia per la sua esi­
stenza, teme il futuro, sente odio contro i suoi nemici, è pronto a sacrificare la 
vita dove è in gioco una grande causa"3z. Quello che risulta determinante è 
insomma l'immaginario angosciante della borghesia tedesca a fronte dello 
spettro del comunismo. Non vi è traccia, in Nolte, di un'analisi economico­
sociale delle cause che portarono Hitler al potere; né, tanto meno, è delinea­
ta una ricostruzione diacronica che comprenda, sia pure come sfondo lonta­
no, la sacralizzazione dell'autorità politica dovuta ai contraccolpi della riforma 
luterana, la divinizzazione dello Stato operata da Hegel, l'estremismo dell"'irre­
versibilità della scelta" espressa dal romanticismo più profondo (con il conse­
guente mito dell'ineluttabilità del destino e della missione storica del popolo 
tedesco), la volontà di potenza prodotta dalla vulgata nietzscheana, il panger­
manismo esploso al tempo di Bismarck e continuato ancor più con Guglielmo 
II: tutti caratteri storico-culturali - è inutile ricordarlo - profondamente tede­
schi. L'analisi invece, a suo giudizio, deve essere immediatamente fenomeno­
logica perché le cause sono di natura politico-psicologica, essendo da rintrac-

32 lvi, p. 18.  
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ciare nello shock del terrore rosso emerso dopo il 1917,  tanto che si deve par­
lare "di emozioni di fondo" , ancor più forti quando esse coinvolgono "grandi 
gruppi di uomini"33. Sono queste emozioni che muovono Hitler e i suoi segua­
ci. Siamo così alla saldatura del metodo storico-genetico con il metodo feno­
menologico: l'uno produce l'altro. Nolte non opera un'analisi razionale dell'i­
deologia nazista e del suo progetto politico e sociale, ma un'analisi della sua 
espressione fenomenologica cioè irrazionale: ciò che deve essere posto in 
primo piano è l'autorappresentazione nazista, vale a dire quello che i nazisti 
pensavano di se stessi, i motivi che autenticamente li animavano e a cui, sin­
ceramente, credevano. Verrebbe da dire: non quello che era, ma quello che 
appariva ai loro occhi. Allo studioso tedesco, prima di tutto, non interessa 
quanto risulta "oggettivamente" scritto nei testi o è stato detto nei discorsi, ma 
i sentimenti, le emozioni, appunto, che sono state "soggettivamente" scatena­
te dalla paura e dall'odio contro il bolscevismo. L'ideologia comunista e l'i­
deologia nazista sono emozioni contrapposte. 

Il nazismo, per Nolte, è il prodotto irresistibile di questo pathos collettivo 
(dunque, ripetiamo, è irrazionale), il quale scatena un'eccedenza emotiva del 
tutto ingiustificata (definita "sovrappiù"), ma perfettamente spiegabile entro il 
quadro generale di tale irrazionalità. L'antisemitismo è il sovrappiù razzistico­

emotivo dell'anticomunismo, nel senso che i nazisti si convincono - non del 
tutto a torto, stando allo studioso tedesco - che gli ebrei sono i portatori del­
l'universalismo comunista: qui starebbe il "nocciolo razionale" del loro atteg­
giamento. Se ne deve dedurre che i nazisti, prima di tutto, non odiano gli ebrei 
in quanto ebrei, ma perché ai loro occhi essi sono il veicolo razziale del verbo 
comunista. A questo proposito è ricordata una frase di Hitler tratta dal Mein 

Kampf "quando vidi l'ebreo a capo della socialdemocrazia cominciarono a 
cadermi le bende dagli occhi" .  Di qui l'annotazione significativa, secondo cui 
Hitler trasforma "un fenomeno secondario nella causa principale"34. Insomma 
per Nolte il nazismo, in prima battuta, non è razzista e dunque antisemita; in 
prima battuta esso è anticomunista; anzi, a dir meglio, antibolscevico. 
Naturalmente egli non giustifica i suoi crimini. Tenta però di spiegarli e lo fa 

33 lvi, p. 18. 
34 lvi, p. 120.  
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in questo modo: "la questione decisiva sta quindi nel chiedersi perché una rea­
zione prevedibile e sostanzialmente giustificata [vale a dire la reazione antico­
munista] abbia assunto un carattere così esorbitante da portare non solo alla 
più grande guerra mondiale ma anche a singolari crimini di massa. Possiamo 
dare alla domanda una risposta concisa in anticipo, dicendo che il carattere 
fondamentale di ogni ideologia è un sovrappiù e che questo sovrappiù è ine­
vitabile anche quando, anzi proprio quando, una ideologia suscita una contro­
ideologia. Noi possiamo spiegare come questa contro-ideologia sia risultata 
vittoriosa in un grande Stato sebbene il sovrappiù maggiormente gravido di 
conseguenze, cioè l'interpretazione antisemitica dell'esperienza anticomunista, 
fosse chiaro e �ignificativo solo per una piccola parte della nazione"35. 

Ecco dunque che l'antisemitismo, in quanto "sovrappiù" emotivo e distor­
to dell'esperienza anticomunista (contenente, tuttavia, un "nocciolo raziona­
le"), non appare un fenomeno di massa, ma un sentimento che allora era chia­
ro e significativo "solo per una piccola parte della nazione" .  Si tratta, contro 
ogni evidenza, di una tesi insostenibile, per non dire indecente, qualora si 
pensi al terrificante consenso del popolo tedesco al nazismo e a tutto ciò che 
questo teorizzava e praticava. Nolte specifica che "il nazionalsocialismo, in 
quanto antibolscevismo e antimarxismo, appartiene al tipo dei movimenti 
fascisti; in quanto dottrina che fa degli ebrei i colpevoli universali costituisce 
la forma fenomenica più radicale di questo tipo ed è quindi radicalfascismo. 
Tutti i suoi tratti fondamentali sono già presenti nei primi discorsi di Hitler del 
1920 e 1921 "36. Se le cose stanno così, come si può allora affermare, contem­
poraneamente, che "fu soltanto con lo scoppio della guerra che il nazionalso­
cialismo espresse la sua vera natura, volta ad un'opera di annientamento di 
tipo specifico, ma in ogni caso biologico"37? Nolte vuoi farci credere che per 
vent'anni l'antisemitismo predicato dai capi nazisti sarebbe stato recepito dalla 
popolazione tedesca - peraltro da una sua minoranza - soltanto come la 
"forma fenomenica" più radicale dell'ideologia nazionalsocialista (appartenen­
do "al genere dell'antibolscevismo come una specie particolare"38), mentre, 

35 lvi, p. 14.  
36 lvi, p .  95. 

37 lvi, p. 251 .  
38 lvi, p .  407. 
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come volontà tesa ad eliminare fisicamente il popolo ebraico, esso sarebbe 
databile solo a partire dal conflitto bellico; guerra, per di più, che andrebbe 
anche vista considerando la dichiarazione di ostilità alla Germania da parte dei 
capi della comunità ebraica internazionale. Egli, insomma, non si domanda se 
la pratica genocida sia la conseguenza perfettamente logica di una teoria divul­
gata nei due decenni precedenti - ma anche molto prima - e accolta con cre­
scente consenso dalla maggioranza della popolazione. In sostanza, alla mag­
gior parte del popolo tedesco non può essere imputata la colpa di aver dato 
un sostegno cosciente all'Olocausto perché i tedeschi, in generale, non sape­
vano ciò che stava avvenendo nei campi di concentramento39, anche se rite­
nevano giustificata la pratica della deportazione. 

In conclusione, il nazismo non era prioritariamente antisemita; in tutti i casi 
il suo antisemitismo coinvolgeva una parte minoritaria del popolo tedesco, che 
peraltro era ignaro di ciò che avveniva all'interno dell'universo concentrazio­
nario, anche se era a conoscenza dell'esistenza dei campi e concordava con la 
pratica della deportazione di massa. Il totalitarismo nazista fu dovuto soprat­
tutto a una gigantesca escrescenza emozionale, un fenomeno di psicologia 
sociale da inscrivere nella storia della paura e dell'odio che attraversa tutto il 
XX secolo, paura e odio scatenati comunque dal bolscevismo. E con ciò Nolte, 
negando sfacciatamente l'evidenza, annulla uno dei presupposti decisivi per 
formulare un giudizio critico sul fondamento organico di ogni regime totalita­
rio, vale a dire il coinvolgimento attivo e cosciente della stragrande maggio­
ranza della popolazione al principio informatore dell'autorità dittatoriale, fino 
all'esaltazione farneticante del carisma "ducesco" (il Filhurerprinzip). Non c'è 
modo, cioè, di ricondurre, con una simile interpretazione fondata sulla feno­
menologia dell'irrazionale, il DNA del totalitarismo entro un quadro di riferi­
mento che lo ponga quale esito di un autonomo percorso volto a perseguire 
un proprio progetto politico e sociale, indipendentemente dalle sollecitazioni 

esterne. Dove finisce, infatti, con questa spiegazione, la volontà di creare il 
vero tedesco rappresentato dalla onirica purezza della razza ariana? E come 
deve essere giudicata l'altrettanta volontà prometeica diretta a conquistare il 
mitico "spazio vitale" perché tale razza abbia modo di vivere alla sua altezza, 

39 lvi, pp. 414-415 .  
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imponendo il proprio dominio al mondo? È superfluo ricordare che questi 
sono elementi fondamentali del delirante progetto nazista e non, come vuole 
farci credere Nolte, delle sue espressioni derivate (risulta infatti indubitabile 
che se l'antisemitismo è un "sovrappiù" ,  allora sovrappiù è pure l 'idea razzi­
stica che gli è intimamente connessa). 

Volendo a questo punto tirare le fila del nostro ragionamento, osserveremo 
che le interpretazioni di Hobsbawm e di Nolte presentano delle significative 
analogie "procedurali" ,  che consistono nel fatto di ingigantire, fino alla loro 
assolutizzazione, alcune cause esterne per dar spiegazione esaustiva della 
nascita del bolscevismo e del nazismo: l'accidentalità drammatica di questi 
parti spiegherebbe ciò che è avvenuto in seguito. È infatti all'alterità di tali ele­
menti che viene addossata gran parte della responsabilità per il successivo 
esito totalitario dei due movimenti : Hobsbawm sostiene che la rivoluzione 
russa nasce da un contraccolpo involontario della guerra (e dunque dell'im­
perialismo capitalista); Nolte afferma che il nazismo è una risposta alla minac­
cia comunista. L'uno difende la pratica autoritaria del regime sovietico, sotto­
lineando le precarietà delle condizioni sfavorevoli che lo hanno visto sorgere, 
e perciò giustifica la sua difesa liberticida dagli assalti delle forze reazionarie; 
l'altro mette in luce la minaccia bolscevica, la quale avrebbe spinto i nazisti a 
trarre dai comunisti gli insegnamenti principali per la costruzione del regime 
hitleriano. Da un lato abbiamo questa sequenza: capitalismo-guerra-bolscevi­
smo; dall'altra un segmento di essa, e cioè: rivoluzione bolscevica-nazismo. 
Nel primo caso gli eventi traumatici della storia hanno stravolto il messaggio 
originario del marxismo, producendo una sua degenerazione; nel secondo 
caso alcuni di questi eventi sono stati determinanti per far sorgere in Germania 
una incontrollata reazione di difesa alla minaccia bolscevica. 

Se ne deve dedurre che, accettando le rispettive analisi deresponsabilizzanti 
dello studioso inglese e dello studioso tedesco, non si capisce che cosa siano 
stati di per se stessi il comunismo e il nazismo. Non a caso Hobsbawm e Nolte 
non mettono al centro della loro disamina la domanda decisiva circa la natu­

ra politico-sociale del totalitarismo e, non rispondendo a questo fondamentale 
quesito (che implica la necessità di un'analisi strutturale, le cui fonti ideologi­
che devono essere fatte risalire molto più indietro nel tempo), ne risulta l' insi­
gnificanza delle loro risposte sotto il profilo antologico: il fenomeno totalitario 
appare, infatti, privo di una propria natura. Per conseguenza, con loro, siamo 
molto lontani da una concezione che vede il totalitarismo quale logico e diret-
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to risultato pratico dell'ideologia marxistico-comunista e razzistico-nazionalista 
(concezione che riassume invece, a nostro avviso, la prima causa del loro esi­
stere); come, del resto, siamo altrettanto lontani dalla comprensione dell'ethos 

rivoluzionario-palingenetico derivante dalla divinizzazione della politica dovu­
ta al processo di secolarizzazione esploso epocalmente nel l 789-93. Per quan­
to ci riguarda, infatti, il totalitarismo comunista e il totalitarismo nazista origi­
nano entrambi, anche se con motivazioni opposte e finalità radicalmente diver­
genti, dalla "democrazia degli antichi", la cui rivisitazione rivoluzionaria parte 
dalla svolta epocale dell'89. Entrambi, nazismo e comunismo, sono costituti­
vamente propensi alla creazione di una società organica, la cui profonda natu­
ra è da ravvisarsi senz'altro nel rigetto della modernità laica, edonistica e indi­
vidualistica prodotta dal capitalismo ed espressasi ideologicamente nella 
"democrazia dei moderni". Precisamente, la loro impressionante somiglianza 
strutturale - che naturalmente non consiste nell'avere i medesimi fini, ma nel­
l'attivare dei mezzi analoghi dovuti ad una stessa insorgenza "religiosa" ,  volta 
a rifiutare la società di mercato e l'irrimediabile atomizzazione della vita socia­
le che da questa consegue - deve essere ravvisata nel fatto di possedere un 
nemico in comune: la società liberale . Di qui il parallelismo delle due ideolo­
gie, che vanno considerate quali risposte diverse allo stesso problema genera­
to dalla destituzione di senso operata dal processo di secolarizzazione inizia­
tosi con l'età dei lumi. Data la micidiale enfasi statocratica che sottende ai loro 
progetti, è del tutto logico che entrambi i movimenti siano stati protesi a vei­
colare una medesima idea palingenetica, quella dell' uomo nuovo; idea espres­
sasi nella divinizzazione del proletariato (da cui sarebbe dovuta scaturire la 
società senza classi) e nella divinizzazione della razza (che avrebbe dovuto 
inverare il tipo antropologico ideale dell'ariano). Solo una gigantesca impresa 
collettiva, rappresentata dalla centralità assoluta dello Stato, così come essa è 
stata teorizzata e praticata dal comunismo e dal nazismo, avrebbe potuto infat­
ti portare a termine questi obiettivi profondamente anti-individualistici. 

La prima causa del totalitarismo comunista e del totalitarismo nazista va ricer­
cata, con assoluta evidenza, nella natura inequivocabile delle loro ideologie. 



LUISA ACCATI 

Il timore del padre e il rifiuto della legge 
L 'antisemitismo come patologia sociale 

Tutte le scienze sociali hanno tentato di dare una spiegazione della shoa. 
Questo tragico fatto è al centro di importanti studi storici, filosofici, sociologi­
ci, antropologici e psicanalitici; è anche l'argomento di romanzi, spettacoli tea­
trali e cinematografici. In certo modo tutti gli strumenti della ricerca e della 
comprensione si interrogano sulla loro incapacità di evitare una catastrofe pre­
vedibile1. Infatti la shoa è legata a un fenomeno, l'antisemitismo, antico e ben 
noto alle scienze sociali, ma al tempo stesso, ci mette di fronte una virulen­
za, una distruzione, una minaccia alla convivenza stessa, queste invece, del 
tutto sottovalutate e impreviste. Gli anticorpi dentro le scienze sociali manca­
vano prima che la tragedia si verificasse e sembra manchino ancora. In un 
certo senso la riprova di questo ce la forniscono negazionismo e revisionismo, 
deformazioni cresciute dentro il corpo della ricerca e, per l 'esattezza, dentro il 
corpo della ricerca storica scientifica. C'è da chiedersi se esista un altro even­
to storico che avrebbe potuto essere negato come è accaduto con la shoa. Se 
qualcuno avesse detto, per fare un esempio, che la battaglia di Waterloo non 
era mai stata combattuta, non avrebbe trovato nessuno disposto a dargli il 
minimo credito, mentre la negazione dello sterminio degli ebrei, per quanto 
contrastata e giudicata scandalosa dalla stragrande maggioranza degli studiosi, 
ha incontrato dei seguaci nella storiografia e fra i lettori. I revisionisti, in modo 
più subdolo, vorrebbero fare della shoa una tragedia come un'altra, una delle 
tante tragedie della storia; per loro un lager non sarebbe che un gulag come 
un altro, gli ebrei vittime comuni, i nazisti carnefici comuni, piuttosto seguaci 

1 G. Heinsohn, Was ist Antisemitismus?, Francoforte, Eichborn, 1988 passa in rasse­
gna più di 40 ipotesi sull'argomento. 
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dei carnefici comunisti che precursori dei medesimi. Negare la specificità di un 
fenomeno equivale a renderlo non identificabile, è come scrivere "essere 
umano" su una carta d'identità, pur disponendo di nome e cognome. E anche 
qui c'è da porsi la stessa domanda: esiste un altro fatto storico che avrebbe 
potuto essere altrettanto minimizzato, reso indecifrabile e sottratto alla storia 
proprio da alcuni storici? Per tornare all'esempio di prima, quale studioso 
avrebbe mai osato dire che Waterloo era stata una battaglia come un'altra, una 
gran carneficina senza nulla di particolare o di significativo? 

Il bisogno impellente di far sparire gl'indizi puntuali ha un obiettivo evi­
dente: i crimini degli uni (comunisti), cancellano i crimini degli altri (nazisti) e 
la violenza diventa una caratteristica umana inevitabile, inaccettabile all'appa­
renza, ma accettata di fatto. Di fronte a un evento catastrofico in cui vi erano 
persone che morivano a causa delle loro origini e altre che, per le loro origi­
ni, non correvano lo stesso rischio, negazionisti e revisionisti con le loro tesi 
mirano semplicemente a non perdere il privilegio delle loro origini. 
Immaginano che l'eliminazione dell'antisemitismo potrebbe portare ai non 
ebrei una maggiore vulnerabilità, potrebbe accadere anche a loro quel ch'è 
accaduto agli ebrei. In altri termini, negazionismo e revisionismo non hanno 
nulla a che fare con la scienza storica, sono dei meccanismi di difesa. Pertanto, 
argomentare sul filo della documentazione storica non ha senso perché il loro 
ragionamento è situato su un'altra lunghezza d'onda. 

La scienza deve rispettare dei precisi limiti, per definizione non può 
affrontare nessun problema negando l'evidenza e non accettando la com­
plessità e i caratteri specifici dei dati empirici. D'altro canto nessun argomen­
to scientifico, cioè razionale, può efficacemente contrastare il successo di una 
manipolazione che alimenta e lusinga sentimenti di invulnerabilità . Non per 
questo la scienza deve gettare la spugna. L'obiettivo diventa mostrare che 
l'antisemitismo non difende da nulla, anzi segnala un disagio sociale autodi­
struttiva. Per far questo è utile ricorrere a una combinazione di strumenti . 
Poiché ci troviamo di fronte a una reazione irrazionale è utile integrare nella 
ricerca storica alcune indicazioni della psicanalisi. Infatti questa disciplina si 
occupa proprio di quella discontinuità fra comprensione razionale e elabo­
razione affettiva che sta alla base delle negazioni, dei rifiuti, delle contraddi­
zioni, delle reazioni difensive. Tanto più che la spiegazione psicanalitica, a 
sua volta, avrebbe tutto il vantaggio a integrare nel suo ragionamento alcuni 
elementi forniti dalla storia . 
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L'antisemitismo è stato oggetto della riflessione degli psicanalisti, a comin­
ciare da Freud2. Tuttavia, mentre Freud lega l'antisemitismo ai disagi della 
civiltà e all'idea storica del monoteismo, i suoi successori tentano soprattutto 
di classificarlo fra le patologie, in particolare proprio dopo la shoa3; vengono 
presi in esame i comportamenti dei protagonisti: fascisti, nazisti e Hitler stes­
so. Va in questa direzione uno dei più cospicui sforzi di spiegare con i mezzi 
della psicanalisi l'antisemitismo e la shoa, mi riferisco all'ipotesi Gri.inberger e 
Dessuant4 che l'antisemitismo sia una patologia narcisistica. Il narcisismo mi 
sembra particolarmente interessante per gli storici perché comporta sempre 
"una operazione di sospensione della temporalità"S, cioè una sospensione 
della storia, precisamente l'operazione che negazionisti e revisionisti fanno e 
che li rende attraenti. Inoltre, dopo Freud (l'Introduzione al narcisismo è del 
1914) ,  con il ruolo dominante assunto dal Fiihrer e dal Duce, il narcisisll!o 
acquista una particolare importanza negli studi connessi ai fenomeni psichici 
collettivi . Infatti ha una parte decisiva, sia nella identificazione con il leader su 
cui viene proiettato l'ideale narcisistico dell'Io, sia nel consolidamento fanati­
co del gruppo che esprime il leader. 

Mentre invece le ipotesi che Hitler fosse un paranoico o un narcisista pato­
logico non mi sembrano rilevanti, esaminare nei dettagli i suoi comportamen­
ti e le sue abitudini più o meno perverse, non dice, per quel che riguarda la 
storia, nulla di nuovo rispetto al fatto patologico conclamato di pretendere di 
governare tutto il mondo. Mi rendo conto che l'interesse disciplinare spinga a 
esaminare la sintomatologia di Hitler non diversamente da qualsiasi altro, tut­
tavia non sono in grado in gran parte di seguire questo aspetto clinico, che mi 

2 Sull'argomento cfr. Y.H. Yerushalmi, Le Moise de Freud, Paris, Gallimard, 1991 .  
3 Mi riferisco in particolare a E .  Simmel, Antisemitism and Mass Psychopathology, in 

Antisemitism a social Disease, New York, International Universities Press, 1946. 
4 Béla Grunberger nato nel 1903 in Transilvania ha fatto la sua formazione in 

Germania, Svizzera e Francia, dal 1953 fa parte della Società Parigina di Psicanalisi. Fra 
i maggiori interpreti della psicanalisi contemporanea, ha prestato particolare attenzione 
sia dal punto di vista clinico, sia dal punto di vista teorico al tema del narcisismo. Pierre 
Dessuant nato nel 1934, è uno psichiatra che, a sua volta, ha studiato le patologie con­
nesse con il narcisismo (Le narcissisme, Paris, P.U.F., 1983). 

5 F. Petrella, Il problema del narcisismo e l'istanza di B. Grnnberger, in B. 
Grunberger, Il narcisismo, Torino, Einaudi, 1998, pp. VII-XXIII, p. XVII. 
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risulta troppo specifico. Lo tralascio per incompetenza, ma anche perché penso 
non possa diventare un terreno d'intesa fra psicanalisti e storici. Molti altri hanno 
avuto e hanno gli stessi sintomi di Hitler e ugualmente hanno immaginato di gui­
dare il mondo, senza riuscirei fortunatamente. Ciò che interessa contemporanea­
mente psicoanalisti e storici è la ragione per cui Hitler, a differenza di tanti altri 
perversi narcisistici, abbia trovato credito. A quale malessere sociale dava corpo 
la sua patologia? Quale vulnerabilità collettiva si rifletteva in lui? È da questo 
punto di vista limitato agli aspetti generali del narcisismo, come dato culturale 
profondo, che esaminerò i lavori di Gri.inberger<' sul narcisismo, punto di riferi­
mento obbligato sull'argomento, di Béla Gri.inberger e Pierre Dessuant sull'anti­
semitismo7 e di Janine Chasseguet Smirgel sull'ideale dell'las. 

l .  L'ipotesi di Gri.inberger è che il narcisismo sia una "istanza" .  Istanza signi­
fica "momento unitario e costellazione dinamica specifica, provvista di una sua 
autonoma 'voce"'9 e questa voce reclama le sue ragioni nel soggetto. 

Il narcisismo ha il suo modello nella vita prenatale, quando tutto è dato al 
feto in maniera gratuita e unilaterale (dalla madre) , in uno stato di benessere 
e piacere funzionali. Questa unione privilegiata lascia una traccia, un ricordo 
di armonia suprema, di onnipotenza e di grandezza che costituirà il "nucleo 
narcisistico"10. Dopo la nascita il bambino continua a vivere in un regime simi­
le a quello prenatale; la madre e gli educatori, per un certo tempo, fanno il 
possibile per riprodurre le condizioni dell'ambiente che il neonato ha appena 
lasciato. Il sé dopo la nascita si organizza con l'aiuto della madre che forma 
con il neonato una unità binaria, una monade al cui interno il bambino conti­
nua a vivere il suo narcisismo, rispecchiandosi in quello di sua madre1 1 .  

6 Griinberger, Il narcisismo cit. (prima ed. Le narcissisme, Payot, Paris 1971); cfr. anche A. 
Eiguer, Le pervers narcissique et son complice, Paris, Dunod, 1996;]. Sandler, E. Spector Perso n, 
P. Fonagy (a cura di), Scritti critici su 'Introduzione al narcisismo; Milano, Cortina; 1992. 

7 B. Griinberger, P. Dessuant, Narcissisme, Christianisme, Antisémitisme, Arles, 
Hebraica, Actes Sud, 1997. 

8 ]. Chasseguet-Smirgel, La maladie d'idéalité, Paris, Editions Universitaires, 1990, 
pp.71-83. Della stessa autrice vedi anche Les deux arhres du jardin. Essais 
Psychanalitiques sur le role du père et de la mère dans la psyché, Paris, Des femmes, 1986. 

9 Putrella, Il problema del narcisismo cit . ,  p. XX . 
IO Grunberger, Il narcisismo cit . ,  p. 24. 
1 1  lvi, p. 20. 
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Su questa duplice base originaria ognuno - e questo è l'aspetto ben noto 
del narcisismo - ha una propensione a sopravvalutarsi; questa mancanza di 
obiettività verso se stessi "benché sia delirante nella sua essenza è tuttavia lon­
tana dall'essere patologica, in quanto costituisce una necessità vitale per l'in­
dividuo; del resto è universalmente diffusa"12. A questa sopravvalutazione sono 
connessi la credenza nell'immortalità, la sensazione dell' invulnerabilità, il sen­
timento dell'infinito, il desiderio di ritrovare il paradiso perduto, la megaloma­
nia, i concetti di onnipotenza e di onniscienza. Tutti gli effetti della sopravva­
lutazione di sé narcisistica sono in pari tempo attributi della divinità: "si può 
dire che se Dio ha formato l'uomo secondo la sua immagine, l'uomo ha crea­
to Dio secondo la sua immagine prenatale"13. A questo quadro sono legate le 
fantasie complesse dell'età d'oro, del paese di cuccagna, del paradiso. 

La persistenza di ogni illusione, tuttavia, trova due limiti ineludibili: con la 
nascita, l'unione perfetta (elazionale) con la madre che garantiva al bambino 
un mondo suo (l'Io "egocosmico") s'infrange e il bambino deve ristrutturare la 
sua vita "su una base oggettuale e pulsionale"14 Vale a dire deve stabilire dei 
rapporti con gli altri, entrare in un mondo di relazioni e deve fare i conti con 
bisogni e desideri che non dipendono da sé, ma dagli altri, dal mondo ogget­
tuale in cui si trova1s. 

Il narcisismo è dunque essenzialmente un rapporto fusionale in cui l'altro 
fa da specchio, da strumento per mantenere una situazione perduta, altre e 
altri possono essere messi al posto che inizialmente è occupato dalla madre. 
Il rapporto con la madre è legato alla condizione di immaturità, inadeguatez­
za e dipendenza estrema in cui si trova il bambino al momento della nascita. 
Il protrarsi della condizione narcisistica nel periodo postnatale è di breve dura­
ta, crescendo il bambino si trova di fronte alla sua impotenza . Cioè si rende 
conto che la madre è altra da sé e che non può più rimanere legato a lei come 
lattante e non può ancora legarsi a lei come adulto, vista la sua immaturità ses­
suale. Secondo le tesi di Grùnberger, ma soprattutto di Chasseguet Smirgel16, il 

1 2  lvi, p. 25. 
13 Grunberger-Dessuant, Narcissisme cit. p.42. 
14 Grunberger, Il narcisismo cit . ,  p. 26. 
1' lvi, p. 253. 
16 Cfr. Chasseguet-Smirgel, La maladie d'idéalité cit. 
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divieto dell'incesto attribuito al padre è un modo per salvaguardarsi di fronte 
alla vergogna della propria condizione di impotenza. Il bambino inventa il 
divieto paterl}O per salvare il suo narcisismo. "L'incesto inizialmente non è un 
taboo, più di quanto l'edipo non sia un divieto sociale o religioso, ma tutti e 
due sono dei derivati spontanei, naturali e obbligatori di certe vicissitudini del 
processo di maturazione, e il taboo come il divieto non sono che la loro mani­
festazione proiettata nello spazio sociale"17. In altri termini il padre e il mondo 
relazionale rappresentano la realtà in cui il bambino nasce e con cui si deve 
faticosamente misurare per crescere. Gli adulti che presentano problemi nar­
cisistici spesso "si proteggono dall'universo edipico dietro l'immagine della 
Madre, che rappresenta l'universo narcisistico".  

In sintesi desiderio di ritrovare la propria unità perduta e i l  desiderio di imi­
tare il padre o la madre in una unione con un'altra donna o con un altro uomo 
diversi dalla madre o dal padre sono le due forze che guidano la maturazione 
degli individui.  Queste due forze elementari s'intrecciano nell'esperienza psichi­
ca dei singoli e sono entrambi parti indispensabili di un equilibrio dinamico18. 

2 .  Grunberger e Dessuant per "esplorare il legame che collega l'antisemiti­
smo al cristianesimo" iniziano da alcune considerazioni sulla stessa personalità 
di Cristo. La personalità di Cristo, così come ci appare dai Vangeli, risulta quel­
la di un giovane orfano ebreo che rifiuta l'universo dei padri e preferisce un 
suo mondo in cui s 'identifica con Dio. Cristo dunque attacca costantemente gli 
ebrei rappresentanti della Legge e del principio paterno, perché sono l'osta­
colo al compimento del suo narcisismo assoluto. I primi argomenti antisemiti 
sono contenuti nelle stesse argomentazioni di Cristo. Cristo trasforma il narci­
sismo in una religione, il cui contenuto non è tanto credere in Dio Padre quan­
to la fede in quanto tale, cioè il narcisismo eretto a ideale assoluto, rappre­
sentato da un uomo divinizzato, da se stesso divinizzato. La fede (l'amore e la 
fiducia di sé) al posto della legge (l'amore e il rispetto per il padre). Molti ele­
menti concorrono al quadro narcisista: la nascita verginale, l'esclusione di 
Giuseppe, la mancanza di un padre . L'idea della povertà e quella della castità 

17 Gti.inberger-Dessuant, Narcissisme cit. p. 46. 
1s Chasseguet-Smirgel, La maladie d'idéalité cit., p.6. 
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sono altrettanti rifiuti di quella vita fatta di pulsioni, bisogni e contatti con il 
mondo paterno reale, sostituito da un mondo puramente spirituale autosuffi­
ciente, senza oggetti né di possesso, né di amore. "L'autospoliazione volon­
taria [ . . .  ] fa parte di un'attività dettata dall'ideale narcisistico dietro il quale si 
dissimula un'aggressività profonda contro il sé delle pulsioni ma anche, per 
estensione, contro la famiglia, il contesto naturale, l 'establishment in genera­
le"l9. È il trionfo dell'illusione prenatale proiettata in Cielo. 

La Chiesa come istituzione si discosta dal puro narcisismo di Cristo, "pre­
dica il Vangelo ma è costretta a insegnare una morale che si può qualificare a 
grandi linee come veterotestamentaria (o edipica). È obbligata perché non 
potrebbe vivere come istituzione che gestisce una religione tanto diffusa se 
seguisse alla lettera il messaggio di Cristo" .  Questo pone il cristianesimo di 
fronte all'ebraismo in un rapporto di costante ambivalenza. 

3. Il punto cruciale fra ebraismo e cristianesimo è l'assoluta separazione fra 
divino e umano nell'ebraismo e di conseguenza l'assoluta impossibilità che vi 
sia un uomo-Dio, anche il Messia atteso non è comunque un Dio, ma solo un 
profeta. Dio in tal modo è l'astratto depositario del narcisismo, tutte le qualità 
eccelse come onnipotenza, onniscienza, tutto l'immaginario di completezza e 
perfezione, di cui abbiamo detto, non può che essere attribuito a Lui, e solo a 
Lui. In tal modo l'idea di Dio costituisce un argine al narcisismo stesso, un limi­
te alla regressione verso la madre e un orientamento verso il padre: questo è 
il senso del monoteismo ebraico. L'ebraismo, dunque, si pone come l'ostaco­
lo alla libertà narcisistica totale, il prototipo del divieto edipico, cioè del prin­
cipio paterno e del principio di realtà. "In questo modo il giudaismo è un gua­
sta feste"zo. 

L'antigiudaismo pagano è soprattutto un contrasto fra politeismo e mono­
teismo, ma anche in questo caso il giudaismo risulta limitativo delle possibilità 
narcisistiche. 

Quanto a una distinzione fra antigiudaismo cristiano e antisemitismo nazi­
fascista Grùnberger e Dessuant sono contrari alla distinzione e preferiscono 

19 Gri.inberger-Dessuant, Narcissisme cit . ,  p. 88. 
zo lvi, p. 147. 
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parlare di antisemitismo soltanto per sottolineare la continuità del fenomeno. 
Hitler non avrebbe mai potuto fare quel che ha fatto senza un contesto che, 
da secoli, glielo avesse predisposto. Da Giovanni Crisostomo al biologismo del 
XIX secolo alle tesi hitleriane, le argomentazioni sono sempre le stesse, conti­
nuamente ritradotte e riformulate . 

Il cristiano, a imitazione del fondatore, non compie il distacco da Dio, ma s'i­
dentifica con Dio, facendo una scelta sbilanciata verso il narcisismo, verso una 
spiritualità immateriale, verso il materno. Il mondo materiale con i suoi limiti è 
percepito come minaccioso nei confronti delle proprie aspirazioni di perfezione 
e unità col divino. La grande responsabile del conflitto antisemita è la legge edi­
pica, la legge della realtà, la legge del padre che dice: un uomo è solo un uomo 
e niente di più. La purezza, in particolare la purezza del sangue, è una osses­
sione che percorre il cristianesimo per secoli ed esprime il timore di essere con­
taminati dal mondo materiale del padre. Nella sostanza alla base dell'antisemi­
tismo c'è lo stesso mito fondatore del cristianesimo: l'Incarnazione. "Le ragioni 
profonde dell'antisemitismo sono da ricercare non nel conflitto edipico in quan­
to tale, ma nella relazione di quest'ultimo con il narcisismo"21. Grunberger e 
Dessuant non intendono riprendere il tema del carattere edipico del cristianesi­
mo, quale religione del figlio, contrapposta all'ebraismo quale religione del 
padre, quanto piuttosto mettere in evidenza la contrapposizione all'interno della 
figura stessa di Cristo fra illusione e principio di realtà22. 

4. "Esistono [. . .  ) due grandi masse di popolazione da una parte e dall'altra 
di una linea di demarcazione. Ma questa linea non passa là dove, logicamen­
te dovrebbe passare" .  Non fra ebrei e non ebrei, il 50% circa dei non ebrei non 
è antisemita, mentre ci sono degli ebrei antisemiti; e nemmeno si può dire che 
questa linea di separazione divida cattolici e protestanti, sinistra e destra. "Si 
diventa antisemiti sotto l'effetto di sentimenti intensi, le cui cause sono incon­
sce e non hanno nuìla a che vedere con il livello culturale e le facoltà intel­
lettuali" .  Ci sono persone colte, raffinate e tuttavia antisemite. Il punto crucia­
le è la fragilità dell'Io, si può avere un Io fragile e immaturo senza per questo 
mancare di creatività o di ingegno. 

21 lvi, p. 270. 
22 lvi, p. 26. 
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I protocolli di Sion così come il complotto internazionale sono intenzioni 
negative, realizzate in parte o del tutto da chi concepisce queste idee (i nazi­
sti non stavano forse cercando, esattamente, di sottomettere il mondo intero?), 
proiettate sugli ebrei. Il procedimento è universale come lo è il narcisismo e 
allora si parla di un giudaismo espansivo, internazionale e universale23. 

Ognuno realizza un equilibrio fra istanze edipiche e istanze narcisistiche, l'an­
tisemita rafforza la stima di sé proiettando sugli ebrei ciò che può turbare que­
st'equilibrio. Poiché l'ebraismo, nell'uso che ne vien fatto dal cristianesimo, è un 
paradigma del padre, l 'antisemitismo consente uno pseudo-edipo; l'antisemiti­
smo diventa una sorta di surrogato del conflitto con il padre, la pseudo-lotta con 
un nemico immaginario sostituisce la realtà di un conflitto complesso con il padre 
reale e diventa una via per eludere l'identificazione con lui e far prevalere esi­
genze narcisistiche, sentimenti illimitati (oceanici) , al di fuori del controllo del 
padre reale e del proprio super-Ego. L'antisemita narcisista proietta sull'ebreo la 
sporcizia, l'impurità, l'animalità, la cupidigia, la sensualità, tutti quei limiti umani 
che guastano la sua immagine narcisistica di perfezione e proprio perché l'ebreo 
diventa il ricettacolo di questi dev'essere distrutto, inceneritoz4. 

5. I punti cruciali di questo discorso psicanalitico sono collegabili a speci­
fici momenti storici. 

In sostanza il narcisismo - abbiamo visto - comporta un forte attaccamen­
to al materno, un rifiuto del paterno, un rifiuto delle pulsioni e un rifiuto del 
mondo materiale . Questo evoca rispettivamente il culto mariano, il celibato 
ecclesiastico, la condanna della concupiscenza anche per le coppie unite in 
matrimonio e la condanna dell'attaccamento alle cose mondane. Tuttavia né il 
culto mariano, né il celibato li troviamo nel cristianesimo delle origini. Il culto 
mariano si afferma soltanto nel IV secolozs e il celibato ecclesiastico soltanto 

23 lvi, pp. 278-296. 
24 lvi, pp. 306-309. 
zs Su questo argomento cfr. fra gli altri la voce Marie (sainte Vièrge), in Dictionnaire 

de Spiritualité, Paris, Beauchesne, 1932-1980, t. X; in Enciclopedia cattolica, Città del 
Vaticano, 1952, vol. V; S. De Fiores e S. De Meo, Nuovo dizionario di mariologia, 
Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo, 1986; G. Besutti, Bibliographia mariana, Herder, 
Roma, 1950-1980; C. Cecchelli, Mater Christi, Ferrari, Roma, 1946-1950; H. Du Manoir 
(a cura di), Maria. Etudes sur la sainte Vièrge, Beauchesne, Paris, 1949; H. Graef, Mary. 
A History of Doctrine and Devotion, Scheed and Ward, London, 1963-1965. 
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nell'XI secoloz6. Si tratta di due scelte culturali legate fra loro e rispondenti a 
precisi interessi economico-sociali, maturati dopo il proselitismo di Cristo. 

La riforma gregoriana (XI sec.) pone il celibato ecclesiastico fra le condi­
zioni necessarie per accedere al sacerdozio e il celibato diventa non tanto una 
rinuncia volontaria, più o meno narcisistica, alla paternità quanto una esclu­
sione dalla paternità. Qualsiasi società si basa su una rinuncia iniziale, sulla 
rinuncia all'amore assoluto dei genitori e sulla separazione da loro, sulla rinun­
cia all'incesto e sul rimpianto idealizzato dell'unione infantile con loro. 
Griinberger e Dessuant confermano il carattere universale del meccanismo psi­
cologico che si riflette nel divieto. La riforma gregoriana, facendo leva sui sen­
timenti narcisistici di per sé normali, per motivi economici (accumulazione 
della ricchezza) e motivi politici (concentrazione del potere in alcuni) intro­
duce nell'antropologia dell'occidente cristiano, limitatamente agli uomini, una 
scissione. Separa sentimenti narcisistici e sentimenti edipici e li mette in con­
traddizione, esasperando gli aspetti narcisistici. In tal modo il dominio di sé, 
necessario a evitare l'incesto, si complica, infatti si creano due esiti: la realiz­
zazione della propria fertilità spostata su una donna diversa dalla madre oppu­
re la rinuncia alla propria fertilità e la idealizzazione dell'unione perduta, il 
superamento dell'incesto o l'idealizzazione narcisistica dell'incesto. La esclu­
sione dalla paternità modifica il senso del narcisismo psicologico e introduce 
un fattore esterno di fragilità nella coesione sociale che deve essere continua­
mente compensato, per salvaguardare la coesione stessa. L'egemonia nella 
definizione dei simboli della Madre (Madonna), del materno, della nascita e 
della natura quale terreno del rapporto fra divino e umano è un risarcimento 
al mondo ecclesiastico per la paternità sottratta, così come fa parte del risarci­
mento l'attribuzione della superiorità morale agli ecclesiastici rispetto agli 
uomini sposati. Questo conferma l'ipotesi di Grunberger e Dessuant di una 
conflittualità strutturale particolarmente intensa nella relazione figlio-padre. 
Del resto la divisione all'interno della società fra celibi-ecclesiatici da una 
parte, sposati-laici dall'altra è il segno di una difficoltà di integrazione della 
paternità. La perdita della paternità si configura come una prevalenza della 

26 Cfr. ]. Baschet, Le sein du père. Abraham et la paternité dans l'occident médiéval, 
Paris, Gallimard, 2000. 
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filiazione, l'appartenenza attraverso il padre, la legge positiva e la dimensione 
politica diventano secondari rispetto all'appartenenza attraverso la madre, la 
legge naturale e la dimensione religiosa. È l'appartenenza religiosa, infatti, a 
dispensare superiorità morale e privilegi. Privilegio27 significa legge privata che 
permette o vieta ad alcuni quello che non permette o non vieta ad altri, pre­
varicando la norma e negando l'unicità della norma stessa, condizione della 
giustizia. L'obbligo del celibato, aspetto istituzionale basilare e non mera imi­
tazione di Cristo, è una esclusione dalla fertilità e da una parte cospicua della 
ricchezza paterna e costituisce una diversità sostanziale dall'ebraismo, in cui 
anche i sacerdoti sono sposati e nessuno è escluso dalla paternità. Diversità 
che causa invidia2s verso gli ebrei e dunque ostilità. L'antisemitismo, infatti, 
non è legato soltanto al rifiuto e al disprezzo degli ebrei, ma anche alla loro 
divinizzazione. Gli ebrei hanno dei padri non solo capaci di amare e perdo­
nare, ma anche di proteggere con divieti e punizioni da una madre dilagante. 
La capacità di imporre norme e di punire è un aspetto del padre tanto impor­
tante quanto la sua capacità di amare, il divieto - come abbiamo visto - è una 
difesa dell'amor proprio del bambino e lo aiuta a crescere. Un padre che non 
si cura di sanzionare l'eccessivo attaccamento del figlio verso la madre lascia 
indifeso e in difficoltà il bambino. È proprio per mancanza di un padre ade­
guato come Abramo, come Giacobbe, come Saul, come Salomone e come 
molti altri che l'astratto, irrapresentabile e per nulla antropomorfo, Dio-Legge 
biblico degli ebrei diventa nel Nuovo Testamento, per i cristiani, Dio Padre. 

27 " . . .  Sunt in religionibus multa privilegia, quae sunt m era e gratiae Pontificum, et 
non sunt contraria juri communi, sed aliquid ultra illud addunt, ut sunt privilegia absol­
vendi, dispensandi, etc. Non est ergo necessarium in definitione addere illam particu­
lam contra jus; nam satis est quod sit ultra vel praeter jus" F. Suarez, Opera Omnia, 
vol. VI in De lege favorabili , p.226; sebbene sia speciale, riguarda tutti e riguarda la 
comunità "Privata lex aliquid speciale concedens", "privilegium respicere etiam com­
munitatem, et quoad obligationem quam inducit . . .  Dicitur ergo !ex privata, quia parti­
colari personae aut communitati speciale jus concedit praeter commune". 

28 Sull'aggressività e la violenza che accompagnano i sentimenti d'invidia là dove 
sia forte il legame con la madre si veda: M. Klein, Envy and Gratitude. A study of 
unconscious sources, London, Tavistock,1957 (tr. it. Invidia e gratitudine, Martinelli, 
Firenze, 1985). 
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La polemica antiebraica, ha la sua radice più profonda nel celibato, più 
esattamente nel doppio sentimento antipaterno che dal celibato deriva: da 
una parte l'invidia per chi non è escluso dalla paternità, dall'altra il timore che 
l'egemonia sulla madre e sul materno susciti l'ira del Dio dell 'Antico 
Testamento, il Dio degli ebrei appunto, a cui è stato affidato il ruolo paterno. 
Hanno ben ragione Grùnberger e Dessuant di ritenere che l'antisemitismo 
contenga il rifiuto della norma edipica. Tuttavia non si tratta soltanto di rifiuto 
del padre, si tratta anche d'invidia del padre, infatti non tutti sono narcisisti allo 
stesso modo, per dirla in termini storico-sociali, non tutti sono celibi e attac­
cati alla madre nello stesso modo e per le stesse ragioni. 

Se nella tradizione ebraica il narcisismo, con i suoi concetti onnipotenti, è 
limitato a Dio, nel cristianesimo delle origini e del medioevo il narcisismo è 
limitato a Cristo, al papa che di Cristo è l'erede e agli ecclesiastici. L'obbligo 
del celibato è un'esclusione, ma è anche una separazione dal mondo reale, 
anche il monastero è un'area chiusa in cui si praticano virtù riservate a pochi. 

La grande quantità di immagini sacre, la grande diversità delle rappresen­
tazioni della Madonna fra XII e XVI secolo ci mostrano la complessità del con­
flitto fra mondo dei padri e della legge, incarnati dall' imperatore , e mondo dei 
figli esclusi dalla paternità e detentori del privilegio dell'egemonia nella defi­
nizione della Madre, incarnati dal papa. A tutti e due i protagonisti è ben pre­
sente il pericolo del prevalere dell'uno o dell'altro dei due universi, l 'impor­
tanza della comunicazione fra i due mondi e la necessità di un equilibrio per 
l'autorevolezza di entrambi. Fra XII e XVI secolo accanto a immagini mariane 
in cui la Vergine appare sola con il Bambino, troviamo molte rappresentazio­
ni della coppia parentale di Maria e Giuseppe e di Gioacchino e Anna29. 

6. Alla fine del XVI secolo il difficile equilibrio fra imperatore e papa si 
spezza, producendo una irrimediabile spaccatura nel cristianesimo. Il dramma 
si risolve, per così dire, con la vittoria dell'universo del figlio nelle aree catto-

29 M. Levi D'Ancona, Tbe iconographie of the Immaculate Conception in the Middle 
Ages and Early Renaissance, New York, The College Art Association of America, 1957, 
p.43 e ssg.; Cfr. anche E .  Male, Arts et artistes du Moyen Age, Paris, Colin, 1927; K. 
Schreiner, Vergine, Madre, Regina. l volti di Maria nell'universo cristiano, Roma, 
Donzelli, 1997. 
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liche e con la vittoria dell'universo del padre nelle aree protestanti, ma il pro­
blema della dinamica e dell' integrazione fra le due sfere del potere spirituale 
e del potere temporale (fra la sfera narcisistica e quella edipica), si acuisce 
considerevolmente. I sovrani nelle aree protestanti assumono lo ius ligandi et 

so/vendi che apparteneva solo al papa. Nelle aree cattoliche i sovrani cattolici 
riconoscono al papa l'ultima parola, appunto lo ius ligandi et so/vendi, in alcu­
ni campi come le norme del matrimonio e la concessione dei privilegi, cioè le 
possibili esenzioni dalle leggi positive, addirittura assegnano una parte del 
potere temporale al papa3o. Nell'immaginario religioso cattolico fra la fine del 
Cinquecento e la metà del Settecento s'impone il culto dell'Immacolata 
Concezione che si tradurrà in dogma nel 1854 e questo culto elimina l 'ultimo 
legame che ancora metteva in rapporto Cristo con i padri dell'ebraismo31.  
Infatti questo dogma dice che Maria è stata concepita senza che l'unione dei 
suoi genitori le abbia trasmesso il peccato originale, Dio l'ha miracolosamen­
te preservata in vista dei meriti del Figlio e questo stacca la madre di Cristo da 
suo padre Gioacchino e stacca Cristo da ogni residua ascendenza ebraica non 
solo per la via paterna, ma anche per via materna. 

3° Sull'importanza dell'immaginario religioso, della sacralità e in particolare dello ius 
papale ligandi et so/vendi alle origini degli stati moderni cfr. ]. F. Courtine, Nature et 
empire de la loi. Etudes suaréziennes, Paris, Vrin, 1999; M. Gauchet, L 'Etat au miroir de 
la raison d'Etat, Paris, P.U.F. , 1994; Q. Skinner, Le origini del pensiero politico moderno, 
Bologna, il Mulino, 1989. 

3! Cfr. X. Le Bachelet e M. Jugie, in Vacant e E. Mangenot (a cura di), Dictionnaire 
de 7héologie Catholique, Paris, Letouzey et Ané, 1903-1970, 1927, vol. VII, t. II, coli. 2-
1 218; R.M. Dessì, La controversia sull1mmacolata Concezione e la 'propaganda '  per il 
culto in Italia nel XVI secolo, in "Cristianesimo nella storia", Xli/2 0991), pp. 265-293. 
I sovrani spagnoli Filippo II, Filippo III e Filippo IV insistono affinché il papa approvi 
il dogma della Immacolata Concezione e si appoggiano, per perorare la causa, ai 
gesuiti, ai benedettini e ai francescani. È importante sottolineare che il passo biblico 
Ecci. 24, 14  "Ab initio et ante secula creata sum" è il più citato dai fautori 
dell'Immacolata Concezione, come espressione dell'intenzione divina di preservare 
Maria dal peccato originale; è importante, infatti, notare che questa citazione mette 
Maria fuori dalla storia, in una dimensione atemporale che precede la storia e questo 
riguarda la maternità in generale. 
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Se nel medioevo l'onnipotenza dell'uomo divinizzato era saldamente circo­
scritta nel sacro e nèlle figure (separate dal mondo con il celibato) degli eccle­
siastici e del papa, la modernità assiste a una immissione dei sacri poteri del 
papa nei sovrani e nell'organizzazione sociale degli stati nascenti. Nei paesi 
protestanti è il re stesso ad assumere su di sé le prerogative del papa, mentre 
nei paesi cattolici il papa autorizza e divinizza i re cattolici. Da questa con­
centrazione di potere temporale e potere spirituale che s'instaura fra la secon­
da metà del XVI secolo e la prima metà del XVII, emergono le condizioni di 
una divinizzazione non solo dei celibi maschi identificati con il papa e attra­
verso di lui con Cristo, bensì di tutti i cristiani attraverso la semplice apparte­
nenza alla comunità dei fedeli. Questo mutamento dà alla appartenenza alla 
comunità cristiana (cattolica o protestante) quella valenza narcisistica assolu­
ta di cui Grunberger e Dessuant parlano e che gli storici potrebbero chiamare 
volontà di dominio e potrebbero collegare alla conquista del Nuovo Mondo 
prima e poi, in una parabola ascendente, alle imprese coloniali. Se, come 
Francisco Suarez dice, Dio conferisce il potere al popolo e il popolo lo confe­
risce e lo consegna al re: è il popolo tutto, che si riconosce nel re autorizzato 
dal papa ad essere divino32. In questo assetto della prima età moderna, con-

32 Francisco Suarez dice che il soggetto che riceve il potere da Dio è il popolo in 
quanto corpo della comunità, corpo mistico. "Ergo prius est tale corpus politicum con­
stitui quam sit in hominibus talis potestas, quia prius esse debet subjectum potestatis 
quam potestas ipsa, saltem ordine naturale. Seme! autem constituto, statim ex vi ratio­
nis naturalis est in ilio haec potestas. Ergo recte intellegitur esse per modum proprieta­
tis resultantis ex tali corpore mystico jam constituto in tali esse et non aliter. " De legi­
bus ac Dea Legislatore III, III, 6, Istituto de Estudios Politicos, Madrid 1970. " [ .  . .  asse­
ro, hanc potestatem non resultare in humana natura, donec homines in unam commu­
nitatem perfectam congregatur et politice uniatur"; "non est haec potestas in una per­
sona neque in peculari congragatione multarum, in toto perfecto populo, seu corpore 
communitatis" (Ltc. Defensor Fidei III,II,S)]. 

Il popolo che conferisce il suo potere nelle mani del sovrano è il corpo mistico 
contenuto e condizionato dal papa e dalla Chiesa in forza del controllo sulle leggi natu­
rali, in nome di un potere ante saecula, cioè prima del tempo storico e al difuori del 
tempo storico. È a causa di questo legame meta-storico che precede le leggi positive, 
indipendentemente dal loro contenuto, che il papa può legare o sciogliere qualunque 
legge e può concedere privilegi ai fedeli, cioè deroghe alle leggi positive o leggi ad 
personam, per gli appartenenti alla cristianità. 
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nesso alla conquista del Nuovo Mondo, si pongono le condizioni per cui da 
un antisemitismo come fatto endemico, accompagnato da un non meno ende­
mico bisogno della presenza ebraica, si passi al proposito di una "soluzione 
finale" .  Dall'inizio del Seicento al 1854 anno di proclamazione del dogma della 
Immacolata Concezione, anno che possiamo considerare l'anno del totale 
distacco dai padri della tradizione ebraica, si passa dalla volontà di giustifica­
re la distruzione delle leggi altrui con una fede nuova, alla semplice volontà 
d'imporre la superiorità della appartenenza alla fede cristianità. 

Grunberger e Dessuant osservano che la Chiesa, in quanto istituzione con 
gravose responsabilità sociali, non può assumere come unico punto di riferi­
mento il puro amore e deve fornire anche una istanza punitiva e di controllo 
(edipica) e la fornisce con l'immagine severa del Dio biblico degli ebrei, Dio 
Padre appunto. È vero che questo spiega in gran parte l'antisemitismo, ma 
spiega anche l'ambivalenza verso gli ebrei, perché gli ebrei venivano, anche, 
richiamati o ostacolati quando se ne volevano andare. L'istanza paterna di con­
tenimento è stata una causa negativa, per molti aspetti, ma è anche stata la 
causa positiva che ha reso indistruttibile, malgrado i continui attacchi, la cul­
tura ebraica e l'ha resa così rilevante nelle dinamiche della cultura occidenta­
le. Un aspetto non certo secondario dell'antisemitismo è l'attribuzione di capa­
cità intellettuali e morali superiori, quasi miracolose, attribuite agli ebrei da 
coloro che non pensano affatto di essere (e spesso non sono) antisemiti. 

La soluzione finale si proponeva, distruggendo tutti gli ebrei, di eliminare 
la legge dei limiti umani posti dal padre , ma si proponeva anche di eliminare 
quel residuo della legge paterna ch'era stato l'antisemitismo nell'uso che la 
Chiesa fino ad allora ne aveva fatto. Nel proposito nazista, eliminando gli 
ebrei, si eliminavano i limiti, ma anche ogni possibile collegamento con il Dio­
Norma dell'antico testamento e dunque ogni possibile uso da parte delle 
Chiese (cattolica o protestante) della norma in funzione minatoria. Questo ha 
fatto ricadere sugli ebrei anche la colpevolizzazione della concupiscenza, del 
possesso, della ricchezza e dello sfruttamento, esercitati per secoli dalla Chiesa, 
con la minaccia del Dio biblico veterotestamentario. Questo ha reso il succes­
so di Hitler così esteso e pervasivo. I nazisti non solo volevano liberarsi della 
legge che vietava di essere divini, ma anche delle leggi che limitavano la ric­
chezza o la sessualità o lo sfruttamento e volevano utilizzare i privilegi di 
appartenere alla comunità cristiana senza più limitazioni, né colpe. 
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La persecuzione degli ebrei è spesso presentata come il prototipo delle 
persecuzioni, a cui le altre persecuzioni assomigliano, lo sterminio degli arme­
ni o quello dei curdi viene paragonato a quello degli ebrei. In realtà l'antise­
mitismo è la condizione preliminare a qualsiasi persecuzione, è quel disprez­
zo della propria legge, necessario a distruggere le leggi degli altri. Sul piano 
della società, è il sintomo che prelude all'esito che Grunberger e Dessuant 
indicano come l'esito estremo della patologia narcisistica, cioè il suicidio. Il 
nazi-fascismo è stato un fenomeno di autodistruzione sociale organizzata in cui 
la licenza di uccidere gli ebrei !ungi dal preservare dalla morte, al contrario, 
ha nascosto quel che stava per accadere: una ecatombe di proporzioni inau­
dite, a cominciare dai nazisti e dal Fuhrer stesso. 
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Una nota sulla storia del concetto di imprenditore] 

Introduzione 

Ormai parecchi anni fa William Baumol, uno dei maggiori economisti 
viventi, osservava come "l'imprenditore fosse uno dei protagonisti più intri­
ganti (intriguing) e, al tempo stesso, più elusivi del cast che interpreta la vicen­
da che è oggetto di studio dell'analisi economica"z. Non a caso la teoria eco­
nomica non è finora riuscita od offrirne una soddisfacente rappresentazione 
analitica, né tantomeno a spiegarne in maniera convincente il ruolo svolto nel 
processo di sviluppo economico moderno. Vi è almeno un duplice ordine di 
ragioni alle radici del fenomeno, il primo connesso alla natura stessa dell'im­
prenditore, il secondo agli sviluppi della teoria economica, per lo meno delle 
sue correnti principali. 

Da un lato, la teoria, pur riconoscendo la decisiva responsabilità dell'im­
prenditore nelle scelte strategiche dell'azienda, si è trovata a mal partito nell'i­
dentificarne i contorni, per loro natura ambigui e poco definiti, e nel render­
ne in qualche modo analitica, quindi, la vaghezza concettuale. Proprio perché 
estremamente dinamiche, in quanto continuamente mutanti nel corso del 

1 Questa nota riprende ed approfondisce il mio contributo alla relazione 
Entrepreneurs, presentata insieme a Franco Amatori ed Andrea Colli all'International 
Colloquium on Entrepreneurs and Managers, tenutosi all'Università Bocconi di Milano 
il l0-12 Ottobre 2002. La presente stesura ha potuto beneficiare grandemente dalla let­
tura della bozza del volume di G. Berta, L 'imprenditore. Un enigma tra economia e sto­
ria, in corso di pubblicazione per i tipi di Marsilio. 

2 W. J. Baumol, Entrepreneurship in economie theory, in "American Economie 
Review", LVIII, 1968 (May), n.2,  Papers and Proceedings, p. 64. 
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tempo, le prerogative e le capacità di un tale attore economico non possono 
essere adeguatamente analizzate attraverso i metodi e gli strumenti tradiziona­
li (essenzialmente quantitativi) della "scienza triste" e, ancor meno, costrette a 
forza entro modelli generali ,  validi in assoluto, al di là di ogni contestualizza­
zione temporale e spaziale. La seconda ragione è che nell'ideale economia di 
mercato oggetto di studio del mainstream economico - quello di impostazio­
ne neoclassico marginalista, che ha lungo dominato la riflessione teorica - non 
c'è spazio per l'incertezza, le asimmetrie informative, le esternalità e la cattiva 
allocazione delle risorse: è un contesto statico dominato da un'insita tendenza 
all'equilibrio fra offerta e domanda, in cui elementi dinamici, e quindi perturba­
tori, quali le iniziative imprenditoriali, non vengono nemmeno ipotizzati. Non è 
un caso, allora, che i contributi più significativi riguardo alla natura e la perfor­
mance dell'imprenditore siano pervenuti dalla scienze umane e dalle scienze 
sociali: la sociologia, l'antropologia, la psicologia e, soprattutto, la storia. 

Nelle note che seguono - attraverso una ricostruzione, seppur rapida e sin­
tetica, dei diversi tentativi di rappresentazione dell'imprenditore - si cercherà 
di approfondire la questione. In particolare appare assumere una certa consi­
stenza l'ipotesi che si sia a lungo mantenuta una sorta di dicotomia fra due tra­
dizioni di ricerca: quella prevalente sul continente europeo, che, prendendo le 
mosse dall'Italia tardo-medievale, giunge fino a Schumpeter e ai suoi epigoni; 
e quella anglosassone, che sviluppatasi nell'Inghilterra della scuola classica 
avrà poi nell'America del Novecento l'ambiente ideale per la sua affermazio­
ne. Nella tradizione continentale, in cui prevale un approccio ermeneu­
tico/interpretativo, la rappresentazione del processo economico lascia spazio 
per l'agire individuale e per la vitalità e la creatività dei soggetti economici. In 
quella anglosassone, invece, sempre più caratterizzata da uno "stile" analitico\ 
la ricerca del funzionamento oggettivo del sistema economico rigetta un'anali­
si del comportamento individuale distinta, e indipendente, dalle dinamiche 
delle macrograndezze economiche. 

3 Sulle fondamenta filosofiche della contrapposizione epistemologica fra stile anali­
tico e stile continentale, si veda ad esempio il recente Franca D'Agostini, Analitici e 
continentali, Milano, Raffaello Cortine Editore, 1997. 
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La tradizione continentale 

Si possono forse scorgere nell'Italia pre-rinascimentale, in particolare nel­
l'economia Minorita e nel pensiero della tarda Scolastica i primi tentativi di 
legittimazione del profitto come remunerazione del rischio e dell'incertezza 
(periculum) connessi con quell'attività mercantiJe4, che ormai era divenuta un 
tratto dominante di ampi settori della società dell'epoca. Fu questo un passag­
gio tanto arduo quanto cruciale nel processo secolare che avrebbe portato 
all'affermazione di una civiltà dalla forte connotazione mercantil-imprendito­
riale e dello stesso sistema capitalistico, vivificato dagli homines novi dotati di 
spirito d'intrapresa . Non si potrebbe spiegare adeguatamente lo straordinario 
successo registrato dall'economia della penisola fino al Seicento senza ricono­
scere il ruolo fondamentale svolto da un dinamico e continuamente rinnovato 
ceto di imprenditori. Ne erano consapevoli anche i contemporanei, mercanti o 
uomini di pensiero che fossero: ben prima dell'affermazione dell'etica prote­
stante di weberiana memoria, soggetti direttamente coinvolti nell'attività eco­
nomica, come Benedetto Cotrugli, Paolo da Certaldo, Benedetto Zaccaria, ed 
insignì esponenti dell' intellighenzia, quali Co luccio Salutati, Poggio 
Bracciolini, Leonardo Bruni, contribuirono con i loro scritti non soltanto alla 
definitiva legittimazione della professione mercantile e dell'attività economica, 
ma anche a una prima definizione dei contorni e del ruolo dell'imprenditores. 

È a un francese, tuttavia, Richard Cantillon - un banchiere di origine irlan­
dese vissuto a cavallo del Settecento e autore del primo tentativo di rappre-

4 Cfr. ad esempio il Tractatus de emptionibus and venditionibus, de usuris, de restitu­
tionibus di Petrus ]ohannis Olivi, che si può leggere in G. Todeschini, Un trattato di eco­
nomia politica francescana: il ''De emptionibus and venditionibus, de usuris, de restitu­
tionibus" di Pietro di Giovanni Olivi, Roma, Istituto storico italiano per il medioevo, 1980. 

5 Rinvio per un approfondimento di questi temi a O. Nuccio e F. Spinelli, The 
Historical Primacy of the Italian Entrepreneur. A Note on the Humanistic Elevation of 
the Businessman, in "Review of Economie Conditions of Italy", 2000, n . 1 ,  pp. 189-98. Si 
noti ad esempio, la straordinaria assonanza fra la rappresentazione dell'imprenditore . 
come "capitano d'industria" di Joseph Alois Schumpeter e quella avanzata intorno al 
1450 da Cotrugli, mercante raguseo, nel suo Della mercatura e del mercante perfetto, 
per il quale l'imprenditore agisce come un abile capitano in battaglia. 
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sentazione complessiva del sistema economico6 - che va riconosciuto il meri­
to di aver introdotto nel linguaggio economico il termine entrepreneur, con il 
quale egli identificava colui che cercava di sfruttare le opportunità del mercato 
create dalla discrepanza fra domanda e offerta, reputandolo "il vero organizza­
tore di tutto ciò che si produce"7. Gli imprenditori rappresentavano una delle tre 
categorie (con salariati e proprietari) in cui Cantillon raggruppava gli agenti eco­
nomici: l'unica, peraltro, caratterizzata da un rischio effettivo, derivante dall'atti­
vità di arbitraggio, ovvero dalla volontà "a comprare a un prezzo certo e ven­
dere a un prezzo incerto"s, per realizzare il guadagno determinato dalla even­
tuale differenza. Il fittavolo, il mercante, l'industriale, tutti sanno con certezza l'e­
sborso iniziale, ma possono solo aver aspettative sull'introito finale: essi sono 
imprenditori in quanto disponibili ad assumersi il rischio della previsione. 

Nell'Europa continentale sette-ottocentesca ulteriori approfondimenti teori­
ci concernenti la figura dell'imprenditore si trovano soprattutto nei lavori di 
Nicolas Baudeau, di Melchiorre Gioia e di ]ean-Baptiste Say. Fu essenzialmen­
te grazie al primo, l'abate Baudeau 0730-1792), prima oppositore e poi con­
vinto sostenitore di François Quesnay, se la dottrina fisiocratica riconobbe uno 
specifico ruolo alla classe imprenditoriale nell'attività economica: in particola­
re, ovviamente, in quella agricola. Tale classe era formata da "des cultivateurs 
en chef, des entrepreneurs & directeurs de toute exploitation productive avec 
!es ouvriers agricoles qui marchent à leur suite"9: essa era mossa dal profitto 

6 R.Cantillon, Saggio sulla natura del commercio in generale, a cura di S. Cotta e A. 
Giolitti, Torino, Einaudi, 1974, pp. 34-5. Il volume, scritto presumibilmente intorno al 
1730, venne pubblicato per la prima volta a Londra nel 1755, col titolo Essai sur la 
nature du commerce en général, presso un editore sconosciuto. La versione originale 
in effetti indicava falsamente come editore tale Fletcher Gyles a Holborn, che aveva da 
tempo cessato la sua attività (cfr. F. Hayek, Richard Cantillon.  Introduction and Textual 
Comments writtenfor Hella Hayek 's 1931 Transalation of Richard Cantillon Essai, p. 2,  
ora disponibile al sito: www.econlib.org/library/Essays/ JlibSt/hykCntl .html). 

7 L. Einaudi, Introduzione a R. Cantillon, Saggio cit . ,  p. XVII-XVIII. 
s M. Blaug, Entrepreneurship Bejore and Ajter Schumpeter, in R. Swedberg, 

Entrepreneurship. The Social Science View, Oxford, Oxford Univ. Press, 2000, p. 78. 
9 N. Baudeau, Nouvelles Ephemerides Economiques. Seconde partie. Suite des obser­

vations economistes a m. l 'Abbe de Condillac, par m. l'Abbe Baudeau, Paris, Chez 
Lacombe Librarire, 1776, p. 132.  
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assicurato dalle iniziative volte a perfezionare l'agricoltura, comprimere i costi 
e aumentare la produzione . L'imprenditore doveva quindi essere ben distinto 
dal proprietario e dal salariato: egli "non era affatto un salariato del proprieta­
rio",  bensì il "proprietario del raccolto" ,  essendo colui che "metteva in atto le 
migliorie, che correva i rischi e affrontava tutte le fatiche e le incertezze"1o. 
Sembra esserci quindi in Baudeau un affinamento teorico rispetto a Cantillon: 
per definire l'imprenditore, al concetto di rischio si associa ora, per la prima 
volta, quello di miglioria, di innovazionen. In Italia - in Lombardia per la pre­
cisione - ulteriori spunti concettuali sono offerti dalle riflessioni di Melchiorre 
Gioia, anche se in maniera analiticamente meno precisa che sulla sponda fran­
cese12. Per lo studioso di origine piacentina gli "intraprenditori" sono "agenti 
intermedi" tra i proprietari e i capitalisti da una parte e la massa degli operai 
dall'altra: "sono i centri da cui parte il movimento sociale, sono i canali da cui 
si diffondono le ricchezze di tutti, e si ripartono secondo i titoli di ciascuno"13. 

La divisione tra il capitalista/proprietario e l'imprenditore, già concettual­
mente presente negli autori appena ricordati, venne riprese e ulteriormente 
chiarita da Jean-Baptiste Say, industriale ed economista francese del primo 
Ottocento, soprattutto nella sua opera della maturità14. Say fu il primo econo­
mista a sottolineare con forza il ruolo manageriale dell'imprenditore . Egli infat­
ti poneva una chiara distinzione fra la funzione di fornire capitale a un'impre­
sa industriale e quella di sovrintendere, dirigere e controllare la produzione. 
Colui che svolgeva questa funzione, l'imprenditore appunto, doveva essere 

1o lvi, p. l41 . 
1 1  Cfr. A. Heertje, Economics, Technical Change, the Firms and the Entrepreneur: An 

Overview from Cantillon to Schumpeter. Keynote Address far the 7'h AISPE Conjerence, 
Brescia, 22 febbraio 2003, mimeo, p .S .  

12 M. Gioia, Nuovo prospetto delle scienze economiche. Ossia somma totale delle idee 
teoriche e pratiche in ogni ramo d 'amministrazione privata e pubblica, divise in altret­
tante classi, unite in un sistema ragionato, Milano, presso Gio.Pirotta in Santa 
Redegonda, 1815.  

13 lvi, serie prima, tomo terzo ( Teorie), p.  214,  cit. in Berta, L 'imprenditore cit., cap. 
2, p. 4 del dattiloscritto originale. 

14 ] . B. Say, Course complet d'économie politique pratique, Paris, 1828-29, trad. it. 
Corso completo d'economia politica pratica, Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1855. 
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dotato soprattutto di "retto giudizio",  di perseveranza, e di un "ardimento giu­
dizioso" che lo portava a "sfidare quella specie d'incertezza che avvolge l'esi­
to di tutte le imprese umane"15 :  l'essenza della sua attività consisteva nel "met­
tere in atto" tutte le operazioni indispensabili alla "creazione dei prodotti"16 per 
il consumo - ovvero, in ultima analisi, nell'applicare la conoscenza17. B. H .  
Hoselitz ha giustamente osservato che la  rappresentazione che Say dava del­
l'imprenditore - quella di "agente principale" della produzione - gli derivava 
più dalla sua specifica attività di industriale che dalla conoscenza dei lavori 
degli altri economisti francesi1B. Tale visione comunque avrebbe resistito per 
tutto l'Ottocento. Emergeva chiaramente in Say la componente soggettiva, indi­
vidualista dell'attività creativa dell'imprenditore; tuttavia, questa, in quanto 
suprema mediazione (combinazione) dei fattori produttivi, veniva declinata in 
un contesto ancora essenzialmente statico, quello classico dell'equilibrio19. 

Sarà soltanto col nuovo secolo, grazie a un economista/storico mitteleuro­
peo, ]oseph A. Schumpeter, che la figura dell'imprenditore verrà collocata 
nella giusta prospettiva dinamica; ma, a quel punto, la consapevolezza che 
non fosse più possibile espungere tout court la funzione imprenditoriale dal­
l'analisi economica aveva incominciato a scuotere le certezze anche di qual­
che avvertito esponente della scuola anglosassone. 

La tradizione della scuola economica anglosassone 

A differenza di quanto avveniva sul continente europeo, in particolare in 
Francia, negli schemi analitici della scuola economica classica d'oltre Manica 

15 Say, Corso completo cit., pp. 228-30. 
16  lvi, p.78. 
17 Heertje, Economics cit. , p. 6. 
18 cfr. B.H. Hoselitz, 7be Early History of Entrepreneurial 7boery, in Essays in 

Economie 7bought: Aristotele to Marshall , a cura di ]. ]. Spengler and W. R .Allen, 
Chicago, Chicago Univ. Press, 1960. 

19 Cfr. E. Torres Villanueva, Tecnologia, funciones empresariales y desarrollo econo­
mico: rejlexiones teoricas, in S. L6pez Garda y Jesus M. Valdaliso (eds.), �·Que inventen 
ellos? Tecnologia, empresa y cambio economico en la Espaiia contemporanea, Madrid, 
Alianza Editoria!, 1997, pp.SS-59. 
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la funzione imprenditoriale risulta ampiamente emarginata, almeno fino alla 
metà del XIX secolo. Su di essi permase a lungo ! ' imprinting esercitato, a livel­
lo teorico, dalle riflessioni di colui che viene unanimemente considerato il 
padre fondatore dell'economia politica, Adam Smith, e, a livello pratico, dai 
caratteri dispiegati dalle trasformazioni produttive indotte dalla rivoluzione 
industriale nella sua fase iniziale. 

Di fatto, nella Ricchezza delle nazioni (1776), Smith ignorava la figura 
dell'imprenditore: da una parte egli coglieva concettualmente la differenza, a 
livello di funzione, fra l'attività di procurare lo stock di capitale necessario 
all'attività produttiva, in cambio di profitti, e quella di ispezione e direzione, 
retribuita da salario; dall'altra, però, identificava i titolari delle due funzioni 
in un solo soggetto, non distinguendo fra capitalista ed imprenditore , termi­
ne per il quale non esisteva nemmeno un termine inglese equivalente al fran­
cese entrepreneur. L 'undertaker o il projector o ! 'employer erano in ultima 
analisi per Smith (e per la scuola classica) sinonimi di proprietario dell'im­
presa, ovvero di capitalista. Va tenuto presente, per altro, che ai tempi in cui 
Smith scriveva, cioè agli albori della Prima Rivoluzione industriale, le forme 
di organizzazione produttiva che caratterizzavano le prime manifatture non 
si discostavano poi molto da quelle evocate dall'economista scozzese. Le fab­
briche erano quasi sempre di dimensione limitata e le imprese, che solita­
mente operavano con una fabbrica soltanto, assumevano la tradizionale 
struttura monofunzionale, cioè proprio quella forma organizzativa in cui tutte 
le decisioni ricadevano sul titolare, che era al tempo stesso proprietario, 
manager e capitalista, al più coadiuvato da qualche famigliare e da un con­
tabile. Non vi era ancora un mercato del credito sviluppato e alle necessità 
finanziarie dell'azienda provvedeva il proprietario che, al limite, allargava la 
raccolta a qualche parente o amico. È questa, però, una giustificazione che 
non convince appieno, se si considera quanto è stato poco sopra osservato 
a proposito del differente atteggiamento che contemporaneamente stava 
maturando sul continente, anche se non si può sottovalutare la tradizione 
mercantile e finanziaria, e quindi la consolidata abitudine al rischio, quivi da 
tempo radicata. Si aggiunga che Smith aveva letto Cantillon, ma evidente­
mente non ritenne utili alla sua costruzione teorica le riflessioni del francese 
sull'imprenditore. 
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Sulla falsariga di Smith si mosse anche l'altro padre nobile dell'economia 
classica, David Ricardo2o. Gli scritti di Say gli erano ben noti: anzi essi furono 
oggetto di acute e puntuali osservazioni critiche; ma ciò che di Say interessa­
va Ricardo era lo schema del reddito, la sua legge della domanda e dell'offer­
ta e lo schema di formazione dei prezzi. Nessuna attenzione veniva invece 
riservata alla specifica funzione imprenditoriale. Pur riconoscendo che il capi­
talista che "avesse fatto l'invenzione della macchina, o chi per primo l'avesse 
utilmente impiegata" avrebbe goduto "di un vantaggio supplementare, realiz­
zando per un certo tempo ingenti profitti" ,  Ricardo non identificava nella capa­
cità innovativa la caratteristica distintiva del capitalista/imprenditore rispetto 
agli altri capitalisti: il suo vantaggio sarebbe stato al più presto riassorbito dal 
sistema e ricondotto all'interno della logica dell'equilibrio. Ricardo, come tutti 
gli altri esponenti della scuola classica, considerava la produzione e l'investi­
mento di capitale come un processo più o meno automatico, che non com­
portava alcuna scelta critica e "certamente nessuna valutazione sul rischio e 
nessuna sorta di immaginazione"21 . Il meccanismo cruciale che stava alla base 
del sistema economico e del suo sviluppo era l 'accumulazione di capitale, la 
cui genesi andava ricercata nei profitti realizzati dal capitalista in quanto for­
nitore e detentore del capitale e non in quanto imprenditore. 

Questa posizione rimase nella sostanza immutata anche nei due principali 
epigoni della scuola classica, John Stuart Mill e Karl Marx. Vi è tuttavia in 
entrambi qualche interessante, ed ambiguo, accento di novità: del resto non 
poteva essere altrimenti, visto che essi avevano sotto gli occhi una realtà ben 
diversa da quella di Smith e, in parte, anche di Ricardo. L'Inghilterra dell'età 
vittoriana era ormai un paese giunto all'apogeo della sua maturità industriale, 
in cui la railway mania degli anni Quaranta aveva aperto la strada ad impre­
se di notevoli dimensioni, a un dinamico mercato di capitali e all'affermazio­
ne delle società per azioni: non era più possibile mantenere una stretta iden­
tificazione tra proprietà e direzione di impresa, fra funzione finanziaria e fun-

20 D.  Ricardo, On the Principles of Politica! Economy and Taxation, London, 1821 
(3°), trad. it. Sui principi dell'economia politica e della tassazione, Milano, Mondadori, 
1979, p. 294. 

21 Blaug, Entrepreneurship hefore and a:fter Schumpeter cit. ,  p. 78. 



Una nota sulla storia del concetto di imprenditore 467 

zione manageriale. Nei suoi Principles22 Mill, lamentando l'assenza in lingua 
inglese di un vocabolo equivalente a entrepreneur, di fatto introduceva nel suo 
idioma il termine francese, al quale però finiva coll'attribuire la connotazione 
di dirigente stipendiato, retribuito con una quota del monte salari e non tito­
lare quindi di una funzione autonoma. L' entrepreneur milliano era un mana­
ger, il cui coinvolgimento personale nei destini dell' impresa era condizionato 
dalla misura del suo salario e dalla più o meno assidua presenza "dell'occhio 
del padrone",  nonché dalla disponibilità di quest'ultimo ad associarlo al rischio 
d'impresa attraverso una compartecipazione ai profitti :  infatti "raramente ci si 
potrà attendere [. . .  ] da chi sente di condurre un'impresa come dirigente sti­
pendiato e a profitto di qualcun altro" che la sua mente sia "costantemente 
concentrata [sull'impresa][ . . .  ] e che escogiti continuamente sistemi per ottene­
re un profitto maggiore, o per ridurre le spese"23. 

Ancora più ambigue appaiono le considerazioni di Marx, soprattutto quel­
le espresse in forma non compiuta nel terzo libro del Capitale, in particolare 
alla Sezione quinta, significativamente intitolata "Suddivisione del profitto in 
interesse e guadagno di imprenditore" .  Per certi versi Marx sembrava proce­
dere oltre Mill sulla strada della rivendicazione di un ruolo autonomo e deter­
minante nel processo produttivo (e quindi in apparente sintonia col fatto che 
egli fu il primo economista a realizzare pienamente il significato dell'invenzio­
ne e applicazione di nuove macchine per la divisione del lavoro e la produ­
zione industriale su larga scala). Nel distinguere fra "capitalista attivo" e "pro­
prietario del capitale" ,  egli osserva che il primo paga al secondo l'interesse, 
ovvero una "porzione del profitto lordo che spetta alla proprietà del capitale 
in quanto tale" .  E aggiunge: 

In contrapposizione a ciò la porzione di profitto che spetta al capitalista operan­
te si presenta adesso come guadagno di imprenditore, derivante unicamente 
dalle operazioni e dalle funzioni che egli svolge con il capitale in seno al pro­
cesso riproduttivo, perciò soprattutto dalle funzioni che egli svolge quale impren-

22]. S. Mill, Principles of Politica! Economy with Some of Their Application to Social 
Philosophy, London 1848, trad. it. Principi di economia politica, Torino, Utet, 1983. 

23 Mill, Principi di economia politica. cit . ,  p. 255-56. 
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ditore nell'industria e nel commercio [. . . l come risultato esclusivo [ .  . . l di un pro­
cesso che gli appare soltanto come sua propria attività, in contrasto con la inat­
tività, la non partecipazione del capitalista monetario nel processo produttivo.24 

Qualche pagina più avanti, tuttavia, queste potenziali aperture vengono 
ricondotte all'interno delle ferree leggi di funzionamento del sistema capitali­
stico. Ritornando sul concetto di guadagno di imprenditore, e approfonden­
dolo, Marx osserva in primo luogo che esso pare derivare "per forza di cose 
[. . .  ] dal processo produttivo, separato dal suo specifico carattere sociale"25. 
Poiché questo, nel processo di produzione capitalistico, consiste nella pro­
prietà del capitale, il processo produttivo, separato dal capitale, diviene pro­
cesso di lavoro in genere e il capitalista industriale, distinto dal proprietario di 
capitale, non si presenta più come capitalista attivo ma come funzionario. Il gua­
dagno d'imprenditore - che "non si contrappone al lavoro salariato, ma solo 
all'interesse"26 - è pertanto "piuttosto un salario, un salario di controllo, 'wages 
of superintendence of labour, un salario più alto di quello del comune ope­
raio"27, in quanto retribuzione di un lavoro più complesso e autodeterminato. 
Dunque Marx, dopo aver realizzato che la logica della competizione richiedeva 
azioni diverse da parte degli agenti economici - capitalisti e capitalisti/impren­
ditori - non fu interessato ad approfondire le differenze fra essi, o a enucleare 
una particolare funzione imprenditoriale, connessa al rischio, autonomamente 
retribuita con parte del reddito generato dall'attività produttiva. Ha osservato 
Blaug che egli, finendo col combinare le funzioni del capitalista e dell'impren­
ditore, "ha semplicemente ripreso il discorso laddove Smith e Ricardo l'avevano 
interrotto"2s. Eppure, continua Blaug, Marx aveva avuto il conforto della lettura 
di un importante - ma a lungo misconosciuto - trattato di un suo conterraneo, 
Johann Heinrich von Thunen, che già nel 1 850 aveva prodotto la prima siste­
matica trattazione della funzione imprenditoriale e delle modalità con cui essa 

24 K. Marx, Il capitale. Critica dell'economia politica, Libro III, a cura di E. Sbardella, 
Roma, Avanzini e Torraca, 1966, vol. V, pp. 317 . 

25 lvi, p. 327. 
26 lvi, p. 324. 
27 lvi, p. 325. 
28 Blaug, Entrepreneurship Before and A.fter Schumpeter cit., p. 79. 
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veniva retribuita29. Von Thunen definiva il guadagno d'imprenditore come l'am­
montare dei profitti lordi di una determinata operazione economica una volta 
sottratti: i) gli interessi del capitale investito, ii) la retribuzione per l'attività di 
gestione e direzione, iii) il premio di assicurazione a copertura dei rischi cal­
colabili ex-ante. Ciò che rimaneva rappresentava la ricompensa dell'imprendi­
tore per aver affrontato i rischi che non potevano essere previsti nell'intra­
prendere una nuova attività economica e che quindi, non essendo quantifica­
bili, non potevano ricevere adeguata copertura assicurativa. 

Certo a questo punto è forse superfluo sottolineare che von Thunen si inse­
riva nella linea di ricerca della tradizione continentale, mentre Marx appariva 
pienamente inserito nell'evoluzione del pensiero classico britannico. Anche 
Say, Gioia e von Thunen, per altro, mostravano espliciti collegamenti con le 
radici smithiane del liberalismo classico; tuttavia, contrariamente a Marx, pren­
devano le distanze dalla concettualizzazione ricardiana. La conseguenza fu che 
mentre oltre Manica finì col prevalere la componente macroeconomica della 
tradizione classica, quella basata sulla teoria del valore-lavoro e caratterizzata 
da un approccio oggettivizzante e spersonalizzato, sul continente si affermò 
soprattutto la componente microeconomica indirizzata a sviluppare le pre­
messe empiriste e individualiste del liberalismo smithiano, in armonia del resto 
con la tradizione di ricerca precedente3o. 

La sintesi difficile 

Negli ultimi tre decenni dell'Ottocento lo scenario si complica: diviene 
infatti arduo proseguire per la traccia fin qui seguita a fronte all'impressionan-

29 Ibidem. Il riferimento è all'opera di J.H. von Thunen, Der iso/irte Staat in 
Beziehung auf Landwirthschaft und National6konomie, oder Untersuchungen iiber den 
Einjluss, den die Getreidepreise, der Reichtum des Bodens und die Abgaben auf den 
Ackerbau ausiiben, 3 vv., Jena, 1826-1863, della quale esiste in italiano soltanto una 
riduzione molto sintetica. Cfr. E. von Thunen, Ricerche sull'influenza che il prezzo del 
grano la ricchezza del suolo e le imposte esercitano sui sistemi di coltura, in "Biblioteca 
dell'economista",  seconda serie, II, Torino, 1860, pp. 817-1048. 

30 Cfr. E.  Screpanti e S .  Zamagni, Profilo di storia del pensiero economico, Roma, La 
Nuova Italia Scientifica, 19922, pp. 104-6. 
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te fioritura di nuove teorie, alle proclamate rotture con tradizioni teoriche pre­
cedenti, alla contaminatio fra posizioni fino ad allora ritenuta inconciliabili. Sul 
continente - in Francia, Svizzera e Italia - con Leo Walras e Vilfredo Pareto, la 
teoria dell'equilibrio economico generale espunge definitivamente la figura 
dell'imprenditore dal suo orizzonte di ricerca, poiché l'imprenditore non costi­
tuisce un fattore di produzione come il capitale e il lavoro e quindi non viene 
ricompensato per una sua funzione specifica. In Inghilterra, invece, Alfred 
Marshall - pur rivendicando la sua continuità con la linea di pensiero di 
Ricardo e di Mill - di fatto rompe con la tradizione precedente: alla ricerca di 
una qualche sintesi tra la vecchia teoria della produzione e della distribuzione 
e la nuova teoria della domanda, egli dà vita all'analisi degli equilibri parziali 
- meno ambiziosa ma forse più utile delle astratte costruzioni della scuola di 
Losanna - e inaugura un ambito di studi, quello dell'economia industriale, in 
cui riserva all' imprenditore un ruolo specifico. È il ruolo di organizzatore della 
produzione, retribuito con una quota dei profitti: osserva infatti che "sembra 
preferibile in certi casi riconoscere l 'organizzazione come un quarto fattore 
della produzione"31. Marshall tende a limitare questi casi soprattutto alle pic­
cole e medie imprese, in particolare a quelle dedite ad attività direttamente 
rivolte al mercato (anche se non ne offre alcuna trattazione formale nel suo 
modello di domanda e offerta) , in cui è più facile ascendere dal ruolo di lavo­
ratore a quello di imprenditore. Al di fuori di queste, nella molteplicità di 
forme di impresa che caratterizza l'impresa contemporanea, non sempre è 
chiara la differenza fra imprenditore e manager. D'altronde l'interesse mar­
shalliano per l'impresa media, rappresentativa del settore in cui opera, lo porta 
a porre l'accento sull'attività di routine, sul quotidiano dispiegarsi dell'attività 
economica: l'imprenditore non è l'eroe schumpeteriano che, come vedremo, 
provoca shocks esogeni al sistema, rompendone l'equilibrio. Esso è uno dei 
soggetti economici che operano nel sistema "immerso nella densa tessitura 
delle relazioni di mercato, in un continuum che lo collega agli altri compri­
mari dell'economia"3z. 

31 A. Marshall, Principles of Economics, Eighth Edition, London, McMillan, 1977, pp. 
1 1 5  e sgg. 

32 Berta, L 'imprenditore. Un enigma tra economia e storia, ci t. cap. l ,  pag. 18.  
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In Europa, tuttavia, la tradizione continentale non era esaurita: essa rie­
merse prepotentemente in Germania e in Austria con Max Weber, Werner 
Sombart e, soprattutto, Joseph Alois Schumpeter. La rinascita ebbe una fonda­
mentale premessa nel Methodenstreit, condotta in nome del soggettivismo 
metodologico da Karl Menger contro lo storicismo olistico e organicista impe­
rante nella cultura tedesca33. Per Menger, oggetto dell'analisi scientifica dell'e­
conomia potevano essere soltanto i comportamenti degli agenti individuali, 
consumatori o imprenditori, mentre non potevano avere alcuna solidità anali­
tica gli studi macroeconomici di aggregati quali il reddito o la ricchezza nazio­
nali. Non sorprende quindi che fra i più interessanti contributi teorici in mate­
ria di imprenditorialità della seconda metà del Novecento siano da annovera­
re proprio quelli degli studiosi della cosiddetta scuola "neoaustriaca" ( Leopold 
von Mises, Friedrich von Hayek, Israel Kirzner) che per più di un verso rievo­
cheranno l'originario spirito - ma anche i limiti analitici - di Cantillon34. 

Non c'è dubbio che dei tre autori sopra menzionati, Schumpeter sia stato 
quello che ha maggiormente influito sulla elaborazione teorica successiva, 
tanto che sovente negli studiosi di scienze sociali 'l'imprenditore schumpete­
riano' è stato identificato con l'imprenditore tout court. Non sarebbe tuttavia 

33 Cfr. K. Menger. Untersuchungen uber die Methode der Socialwissenscha.ften, und 
der politischen Oekonomie insbesondere, Leipzig, Duncker & Humblot, 1883 [trad. it. 
Sul metodo delle scienze sociali, a cura di R. Cubeddu, Macerata, Liberilibri, 1996). 

34 "Mentre la tradizione anglo-americana derivante dalla teoria neoclassica dei prez­
zi è rimasta intrappolata nell'analisi dell'equilibrio, gli scrittori che hanno raccolto l'e­
redità degli austriaci si sono coerentemente mossi lungo una linea di analisi in cui l'im­
prenditore e i processi di mercato sono stati deliberatamente apprezzati" .  I .  Kirzner, 
Concorrenza e imprenditorialità, Soveria Mannelli, Rubettino, 1997, pp. 29-30 (ed. orig. 
Competition and Entrepreneurship, Chicago, Chicago Univ. Press, 1973). Lo stesso 
Kirzner, ad esempio, rappresenta l 'imprenditore come un mediatore di conoscenze, un 
agente che acquisisce e trasmette informazioni tramite il mercato, dato che egli con­
templa le quotazioni dei prezzi come un invito allo scambio. La caratteristica fonda­
mentale dell'imprenditore risiede nella sua prontezza (alertness) nel cogliere gli squili­
bri del mercato come potenziale fonte di profitto, ovvero, in altri termini nella capacità 
già evocata da Cantillon di comprare a poco e vendere a molto. Ibidem, pp. 41-3. Si 
potrebbe dire che per Kirzner e, prima di lui, per von Mises l'essenza della imprendi­
torialità si riduce in ultima analisi alla sua funzione di arbitraggio sul mercato. 
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equo nei confronti degli altri due autori tralasciare il contributo che essi sep­
pero dare non solo e non tanto nella definizione analitica della figura e del 
ruolo dell'imprenditore, quanto soprattutto nella maturazione di quel clima 
culturale da cui scaturirono le intuizioni del polivalente studioso austro-ameri­
cano: Weber nell'analizzare l'idealtipo della 'impresa capitalistica razionale'35; 
Sombart nel rappresentare l'imprenditore capitalista, in cui si fondono il fau­
stiano 'spirito d'intrapresa' e il diligente e parsimonioso 'spirito borghese', 
come il motore dell'economia. Sombart, inoltre, presentava una trattazione 
specifica delle funzioni imprenditoriali - organizzative, commerciali, tecnico­
amministrative - nonché una tipologia di imprenditori - tecnico, commercian­
te, finanziere - che egli collegava alle diverse epoche del capitalismo, decli­
nandole sulle figure di fondatori di grandi imprese36. 

Ciò che c'è in più nell'analisi di Schumpeter è che non soltanto l'impren­
ditore, nello specifico l'imprenditore-innovatore, è l'anima del capitalismo, ma 
è anche il primo motore dello sviluppo economico. A differenza di Weber e 
Sombart, Schumpeter è innanzitutto un economista e il suo contributo, per 
altro a lungo trascurato, va valutato anche per gli aspetti di rottura con la teo­
ria ortodossa, ormai protesa a una analisi statica del sistema economico nella 
condizione di equilibrio. Egli è invece interessato al funzionamento dinamico 
del sistema: lo stato d'equilibrio, o meglio la "società stazionaria" - come egli 
lo definisce, riprendendo un termine caro all'economia classica - nella quale 
non c'è altro "che il lavoro di routine, sia da parte dei lavoratori che degli 
imprenditori" non può "adeguatamente" descrivere "l'intero processo econo­
mico", dato che "la storia del capitalismo è segnata da esplosioni e catastrofi 
violente" che ci devono indurre a "smettere di pensare ad esso come a qual­
cosa per sua natura armonioso e senza scosse". Questi squilibri (i cicli econo­
mici) sono indotti dall'azione dinamica degli imprenditori-innovatori, che met-

35 M. Weber, Storia economica. Linee di una storia universale dell'economia e della 
società, Roma, Donzelli, 1993, p. 243 (ed. orig. Wirtsha.ftsgeschichte. Abrifi des univer­
salen Sozial- und Wirtsha.ftsgescbichte, Berlin, 1923). 

36 W. Sombart, Il sistema economico capitalistico, in F. Amatori e P. A. Toninelli, Una 
introduzione alla storia d'impresa, Milano, Egea, 1999, pp. 27-3 1 .  Il brano è tratto da 
W. Sombart, Il capitalismo moderno, Torino, Utet, 1967 (ed. orig. Der moderne 
Kapitalismus, Mi.inchen, 1921-1928). 
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tono in atto nuove combinazioni economiche - nuovi prodotti, nuovi proces­
si di produzione, nuove forme di organizzazione, nuove fonti di materie prime 
e nuovi mercati - e che trasformando le invenzioni in innovazioni, rendendo 
cioè le invenzioni sfruttabili economicamente, fanno da ponte fra il progredi­
re della scienza e della tecnologia e quello dell'economia. Il rischio cui vanno 
incontro questi homines novi è ripagato dai profitti assicurati dalla posizione 
di rendita monopolistica che temporaneamente l'innovazione assicura loro: 
temporaneamente, perché ben presto l'innovazione tenderà ad essere imitata 
e affinata dalla concorrenza; non solo, essa stimolerà altri progressi, mettendo 
in atto di volta in volta fasi più o meno intense di attività innovativa nei vari 
settori produttivi che, appunto, squilibrano il sistema. 

La rappresentazione qui sinteticamente offerta delle caratteristiche e del ruolo 
cruciale dell'imprenditore all'interno della dinamica economica si rifà ad un'opera 
del 1939, i Business Cycles37, pubblicata, dopo una lunga gestazione, quando già 
Schumpeter si era trasferito negli Stati Uniti: la data può essere considerata come 
il punto di arrivo della sua pluridecennale riflessione in materia (che aveva preso 
avvio dalla sua innovativa opera del 1912, la Teoria dello sviluppo economico 38). 

Essa è anche generalmente considerata come lo spartiacque fra due differenti 
fasi intellettuali: un primo Schumpeter, quello europeo, dinamico ed ottimista, 
e un secondo Schumpeter, quello americano, relativamente isolato nella cul­
tura americana e testimone di cambiamenti di cui la società e l'economia ame-

37 Cfr. ]. A. Schumpeter, Business Cycles. A Theoretical, Historical, and Statistica! 
Analysis oj the Capitalist Process, New York, McGraw-Hill, 1939. La traduzione italiana 
è stata condotta sull'omonima edizione ridotta del 1964, curata da R. Fels, col titolo Il 
processo capitalistico. Cicli economici, Torino, Boringhieri, 1977 (le citazioni nel testo 
alle pp. 64, 125 e 1 29). Il brano relativo al tema dell'imprenditore innovatore è stato 
ripubblicato col titolo L 'innovazione e l 'imprenditore in Amatori - Toninelli, Una intro­
duzione alla storia d'impresa, cit. pp. 59-78. 

38 Firenze, Sansoni, 1977(1 o ed. or. Theorie der wirtschaftlichen Entwicklung, 
Leipzig, Duncker & Humbolt, 1912 ). Sulle successive riflessioni schumpeteriane in 
tema di imprenditorialità, si veda l'antologia di scritti raccolti nel volume ]. A. 
Schumpeter, L 'imprenditore e la storia dell'impresa. Scritti 1927-1949, a cura di A. 
Salsano, Torino, Bollati Boringhieri, 1993, che contiene anche il saggio L 'imprenditore, 
la traduzione del suo fondamentale contributo del 1928, Unternhemer, apparso origi­
nariamente in Handw6rterbuch der Staatswinssenshaften, vol. VIII, pp. 476-87. 



474 Pier Angelo Toninelli 

ricana sembravano fornire solo un'anticipazione. Al capitalismo imprenditoria­
le, all'analisi del quale egli aveva dedicato tutta la sua vita, andava via via sosti­
tuendosi ormai il capitalismo trustificato, il capitalismo del big business, in cui 
i manager (e non più gli imprenditori) erano gli attori principali del progresso 
mentre l'attività innovativa, non più prerogativa dei secondi, diveniva endoge­
na al sistema delle imprese che la sviluppava attraverso un costante sforzo delle 
sue unità di ricerca specializzate39. Alla descrizione di questa nuova condizione 
del capitalismo Schumpeter dedicò il volume Capitalism, Socialism and 

Democracy4o, in cui non solo celebrava le esequie dell'eroico imprenditore indi­
viduale4I ,  ma preconizzava anche un futuro di socialismo manageriale. 

Schumpeter aveva colto appieno i caratteri della trasformazione in atto nel 
capitalismo americano. Sul progressivo imporsi di una rivoluzione manageria­
le era puntato da tempo l'occhio dei più attenti osservatori americani, da 
Frederick W. Taylor a Thorstein Veblen, a Adolf Berle e Gardiner Means, a 
James Burnham, a Peter Drucker42. Il cosiddetto "secondo Schumpeter" sarà 
poi fonte di ispirazione per autori fondamentali quali John Galbraith e Alfred 
D .  Chandler43, per i quali la funzione imprenditoriale e l'attività innovativa -

39 Sulle differenze concettuali fra il primo e il secondo Schumpeter, e sulle loro con­
seguenze teoriche, cfr. C. Antonelli, Cambiamento tecnologico e teoria dell 'impresa, 
Torino, Loescher, 1983 e G. Dosi - R. Giannetti - P. A. Toninelli, 7beory and History of 
Technology and Business Firms. 7be Microeconomics of Industria! Development in 
Technology and Enterprise in a Historical Perspective, a cura di Idem, Oxford, Oxford 
Univ. Press, 1992, pp. 1-27. 

40 London-New York, 1994 (1° ediz. orig. ,  New York, London, Harper & Brothers, 
1942; trad. it. Capitalismo, socialismo e democrazia, Milano, Edizioni di Comunità, 1955). 

41 "Il progresso tecnologico è sempre più prerogativa di team di specialisti di ade­
guata preparazione che mettono a punto ciò che è necessario e sanno farlo funziona­
re nella giusta maniera" Schumpeter, Capitalism, Socialism and Democracy, cit. p. 132. 

42 F. W. Taylor, 7be Principles of Scientific Management, New York, Norton, 191 1 ;  
T .  Veblen, 7be Engineers and the Price System, New York, Huebsch, 1921 ;  A. A. Berle 
- G. C. Means, 7be Modern Corporation and Private Property, New York, McMillan, 
1932; ). Burnham, 7be Managerial Revolution, New York, John Day Co. , 1941; P. F. 
Drucker, 7be New Society. 7be Anatomy oj Industria! Order, n.e. ,  New Brunswick­
London, Transaction Publisher, 1993. 

43). Galbraith, American Capitalism, Boston, Houghton Mifflin, 1952; A. D. Chandler, 
Strategy and Structure. Chapters in the History of the American Industria! Enterprise, 
Cambridge (Mass.), The Mit Press, 1962 (trad. it. Strategia e struttura, Milano, Franco 
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nella sua composita natura finanziaria, tecnologica ed organizzativa - diven­
gono la discriminante per l 'affermazione e il successo della grande impresa. 

Accanto agli indirizzi manageriale e post-schumpetriano, c'è tuttavia nella 
America del Novecento una linea di ricerca, che partendo da Frank Knight arri­
va a Ronald Coase e Oliver Williamson, che ha contribuito non poco a getta­
re ulteriore luce sulla natura e sul ruolo dell' imprenditore. Per Knight l 'aspet­
to che definisce l ' imprenditore non è più l ' innovazione ma, riecheggiando von 
Thunen, il rischio e l 'incertezza. Mentre il rischio è qualcosa di misurabile e 
valutabile ex-ante da parte dell'operatore economico, e quindi, coperto da 
assicurazione, può essere trasferito ad altri, l 'incertezza fa riferimento a qual­
cosa che non è quantificabile, perché implica situazioni nuove e sconosciute: 
"in condizioni di incertezza [ . . .  ] il problema primario diventa il decidere cosa 
fare e come farlo".  È dall'incertezza che derivano le più importanti conse­
guenze dell'organizzazione sociale. In particolare, il compito della previsione 
e al tempo stesso quello della direzione della tecnologia e del controllo della 
produzione che ne conseguono sono "concentrati presso una ristretta classe di 
produttori: ci troviamo qui di fronte a nuovi funzionari economici, gli impren­
ditori" .  Per Knight, quando "è presente l'incertezza e il compito di decidere 
cosa fare e come fare conquista la precedenza su quello di eseguire", diviene 
imperativa " la centralizzazione di questa funzione di decisione e di controllo e 
diventa inevitabile un processo di 'cefalizzazione"'44. Il profitto dell'imprendi­
tore è la retribuzione che egli ottiene nel portare a termine quei compiti e la 
sua funzione si esplica anche in puro 'ambiente' neoclassico, ovvero in pre­
senza di concorrenza perfetta e in situazione di stabile equilibrio di lungo 
periodo. Se ciò poteva sembrare un utile grimaldello per risolvere la contrad­
dizione fra gli assunti della teoria marginalista e la funzione svolta nel mondo 
reale dall'imprenditore essa è rimasta sostanzialmente ignorata dalla teoria 

Angeli, 1978); Idem, The Visible Hand. The Managerial Revolution in American Business, 
Cambridge (Mass.), Harvard Univ. Press, 1977 (trad. it. La mano visibile. La rivoluzione 
manageriale nell'economia americana, Milano, Franco Angeli, 1981). 

44 F.H. Knight, Risk, Uncertainty and Profit, Boston-New York, Houghton Mifflin 
Co.,  192 1 ,  pp. 267-268 e 295 . Da Knight e Coase prende spunto O. Williamson: cfr. The 
Economie Institutions ojCapitalism, New York, The Free Press, 1986 (trad. it. Le istitu­
zioni economiche del capitalismo, Milano, Angeli, 1987). 
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ortodossa. Tuttavia alcuni suoi spunti vengono ripresi da Coase e Williamson, 
anche se con essi l'enfasi si sposta dall'imprenditore all'impresa, in particolare 
alla natura dell'impresa: perché in un sistema di concorrenza perfetta, in cui 
gli scambi dovrebbero essere controllati dal meccanismo del mercato, nasce 
l'impresa? Perché l ' impresa è, col mercato, l'istituzione economica del capitali­
smo? Proprio per ridurre (internalizzare) i costi del mercato, in primo luogo 
quelli connessi all'incertezza: "senza incertezza sembra alquanto improbabile 
l'emergere dell'impresa" , solo "formando un'organizzazione e permettendo ad 
un autorità (un ' imprenditore') di dirigere le risorse, possono essere risparmiati 
alcuni costi di contrattazione"4s. 

Nella seconda parte del Novecento, comunque, il dibattito sull'imprendito­
re si arricchisce notevolmente, anche se sfiora appena, come si è detto, il 
mainstream teorico. Nel moltiplicarsi di indirizzi e di scuole anche al di fuori 
dell'ortodossia, sempre più sfumata risulta ormai la distinzione fra approccio 
analitico ed approccio continentale. Un apporto fondamentale, oltretutto, 
viene offerto dalla storia d'impresa, sia nella variante della entrepreneurial 
history, tesa essenzialmente a valorizzare le figure dei singoli imprenditori -
nell'indirizzo tracciato, per così dire, dal 'primo' Schumpeter - sia in quella 
della business history, interessata ad analizzare soprattutto l'evoluzione delle 
strutture organizzative interne all'impresa, più in consonanza quindi col 
'secondo' Schumpeter. Non a caso entrambe si irradiano da un ceppo comu­
ne, quel Research Center in Entrepreneurial History, creato nel 1 948 ad 
Harvard dallo stesso Schumpeter46. 

Le trasformazioni in atto nell'economia contemporanea, del resto, hanno 
rinvigorito l'interesse per il ruolo dell'imprenditorialità nello sviluppo. I pro­
gressi della scienza e della tecnica dell'ultimo quarto di secolo, le innovazioni 
di frontiera di quella che da più parti ormai è definita la 'terza rivoluzione 
industriale' ,  che hanno fatto della flessibilità e della rapida appropriabilità la 

45 R. Coase, La natura dell'impresa, in Amatori - Toninelli, Un 'introduzione alla sto­
ria d'impresa cit . ,  p. 46 (ed. or. The Nature q(the Firm, in "Economica", 1937, n. 4, pp. 
386-405). 

46 Sull'evoluzione della storia d'impresa negli ultimi decenni si veda il recentissimo 
Business History Around the World, a cura di F. Amatori e G. Jones, Cambridge-New 
York, Cambridge Univ. Press, 2003. 
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ricetta per il successo, le nuove forme di organizzazione industriale - la pro­
duzione snella, i sistemi-rete, i distretti industriali - tutto ciò ha reso obsolete 
le tradizionali forme fordiste di produzione e di organizzazione tipiche della 
grande impresa. Come un secolo fa, l'enfasi è di nuovo posta sull' intrapren­
denza personale, sull'impegno del singolo imprenditore, sulla capacità di inno­
vare, persino sulla fortuna: ciò ha provocato uno straordinario revival della let­
teratura in materia47, secondo linee che non si discostano poi molto da quan­
to aveva sostenuto il 'primo' Schumpeter. La storia, in questa fase, sembra far 
giustizia delle oscure previsioni che avevano amareggiato gli ultimi anni del­
l'economista austriaco: un omaggio postumo alla sua grandezza, come già 
aveva riconosciuto, poco dopo la sua morte, un altro suo eccelso collega, 
Nicholas Kaldor4s: 

È l'eroe di Schumpeter, !'"imprenditore innovatore", che avevamo bandito tanto 
sommariamente e con un certo disprezzo all'inizio, ha, dopo tutto, un posto ono­
revole, o persino la parte principale, nel dramma [. . . ] .  

47 Per una recente rassegna cfr. E .  Pontarollo, I recenti sviluppi della teoria econo­
mica in materia di imprenditorialità, paper presentato al VII Convegno AISPE: 
"L'impresa che cambia. Contributi dalla storia del pensiero economico", Brescia, 20-22 
febbraio 2003. 

48 N. Kaldor, The relation q( Economie Growth and Cyclical Fluctuations, in 
"Economie Journal" ,  March 1954, trad. it. La relazione fra sviluppo economico e flut­
tuazioni cicliche, in Equilibrio, distribuzione e crescita, a cura di F. Targetti, Torino, 
Einaudi, 1984, cit. a p. 93. 
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Medardo al confine orientale. Gorizia, Nova Corica e 
la "nuova " Europa 

l .  Una delle immagini più diffuse del confine orientale italiano dopo la 
conclusione della seconda guerra mondiale è quella della divisione di Gorizia 
in due città dall'avvento della cortina di ferro. La reale separazione di un'en­
tità territoriale unita da diversi secoli aveva alimentato l'idea di un confine 
"ingiusto" e suggerito che una parte (quella jugoslava) avesse usurpato gli 
spazi dell'altra (l' italiana) superando qualsiasi regola: quasi una riproposta 
della "vittoria mutilata" del primo dopoguerra. Il risultato del "taglio" costrin­
geva, però, al riconoscimento dell'esistenza di due parti, una italiana ed occi­
dentale, l 'altra "slava" e comunista. Queste a seconda del punto di vista, cioè 
di qua o di là del confine, rappresentavano il meglio (e rispettivamente il peg­
gio) di quanto si potesse vedere sul territorio. Una divisione manichea di cui 
Il visconte dimezzato di Italo Calvino, scritto nel 195 1 ,  appare una metafora1 
Come per Medardo di Terralba, la separazione è conseguenza di un conflitto 
(nel caso del romanzo, una cannonata in petto) e provoca l'esistenza autono­
ma di due entità dal comportamento diametralmente opposto, ma reciproca­
mente autonomo, rappresentazioni del bene e del male (il Buono e il Gramo). 

Il momento del duello finale tra le due metà, che consente la riunione del­
l'uomo, diventa per il confine orientale l'ingresso della Repubblica di Slovenia 
nell'Unione Europea. Col primo maggio 2004 i confini tra i due paesi avreb­
bero dovuto venir meno e consentire una ricostituzione della città unica. A dif­
ferenza di Medardo la realtà non ha conosciuto una città divisa in due, ma la 

1 I. Calvino, Il visconte dimezzato, in Romanzi e racconti, Milano, I Meridiani -
Mondadori, 1989, pp. 365-444. 
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formazione di un nuovo agglomerato urbano, affiancato a quello preesistente, 
che si è sviluppato autonomamente anche se con lo sguardo rivolto verso l'al­
tra frontiera: una Nova Gorica (Nuova Gorizia) contrapposta alla vecchia (Stara). 

Quindi ciò cui si dovrebbe assistere non sarebbe una semplice ricostituzione, ma 
qualcosa di nuovo, su cui pesano i problemi di due entità che si sono diversa­
mente sviluppate lungo le due frontiere. Le vicende del secondo dopoguerra 
vedono lo sviluppo di due realtà autonome, oggi popolate rispettivamente da 
38.0000 e 14.000 abitanti e punto di riferimento per oltre 200.000 persone, distri­
buite tra le valli dell'Isonzo e del Vipacco, ovvero nei territori che già costituiva­
no la Principesca Contea di Gorizia e Gradiscaz. Le vicende delle due città si 
distinguono a partire dal 1947, quando si completa il percorso (novecentesco) di 
dissoluzione della coesistenza fra gruppi nazionali diversi (italiani, sloveni, tede­
schi, friulani), di cui Gorizia costituiva il punto d'incontro. Percorso locale, ma 
interno a un processo europeo, di cui il confine orientale è ancora testimone. 

La successione delle ragioni d'essere dei due centri goriziani nel corso del 
secolo breve e le fasi principali della ricostruzione del paesaggio definiscono 
le condizioni che hanno prodotto la situazione attuale e ne delineano gli svi­
luppi futuri. 

2. Gorizia sorge in una posizione dominante, al punto di contatto tra le pro­
paggini meridionali delle Prealpi Giulie e la pianura, ovvero all'intersezione tra 
le valli dell'Isonzo, che scende da Nord, e del Vipacco, che proviene da Est. Il 
territorio compreso tra il centro e le pendici del Carso, distanti pochi chilome­
tri in linea d'aria, rappresenta il passaggio più aperto e più facile dell'intero 
arco alpino, attraverso il quale sono transitati tutti gli eserciti e le invasioni da 

2 Il comune/città di Nova Gorica conta oltre 35.500 abitanti comprende 22 comunità 
locali e si estende su 309 kmq. La città di Gorizia ha un'estensione di 41 kmq (466 l'in­
tera provincia). La cifra di 200.000 persone si raggiunge sommando la popolazione pro­
vinciale italiana, quella cittadina di Nova Gorica e dei comuni contigui a quest'ultima 
(Brda, Sempeter, Miren-Kostanievica), ovvero quella che costituiva la comunità di Nova 
Gorica fino alla riorganizzazione territoriale del 1995. Fonti: per la parte italiana 
Regione Autonoma Friuli - Venezia Giulia. Servizio Autonomo Della Statistica, 
Compendio statistico. Edizione 2001, Trieste, Uff. stampa, 2002, p. 37; per Nova Gorica 
i dati sono del Ministero degli affari interni, diffusi dall'amministrazione comunale sul 
suo sito (http:/ /nova-gorica.com/mong/ita/obcina/statistica.html, 12 novembre 2003). 



Gorizia, Nova Gorica e la "nuova" Europa 481 

e per l'odierna Italia3. Fino alla soppressione della Principesca Contea di 
Gorizia e Gradisca l'area amministrata dai conti di Gorizia - titolo che dal 1 500 
appartenne al titolare della corona d'Austria - comprendeva, oltre alla città, 
parti distinte e reciprocamente diverse, soprattutto per lingua e cultura: valli 
dell'Isonzo e del Vipacco, Carso, Friuli orientale. Al centro di queste quattro 
aree sorgeva la città, nella quale era posta la direzione del territorio di cui rap­
presentava anche l'emporio di riferimento. La sua funzione di dirigenza e rac­
cordo imponeva la coesistenza di diverse culture: una classe nobiliare tedesca, 
una borghesia mistilingue che usava l'italiano soprattutto come lingua franca 
nei documenti interni e il tedesco nei rapporti con l'amministrazione centrale, 
una massa popolare friulana e slovena. La conoscenza di più lingue era obbli­
gatoria a seconda dei rapporti (economici più che sociali) esistenti, ma era 
molto diffusa in ragione della coesistenza (relativamente pacifica) di genti 
diverse: alla vigilia della prima guerra mondiale la capacità di parlare tedesco, 
dialetto goriziano (o friulano/italiano) e sloveno era molto frequente in tutta la 
città ed era trasversale alle classi sociali4. 

3. Area di ridotta importanza dell'Impero per un lungo periodo, la Contea 
vide crescere il proprio peso nel corso del XIX secolo. In questa fase prima 
venne annesso il Monfalconese, in conseguenza della caduta di Venezia, e in 
seguito si fecero sentire le ricadute positive dell'ascesa di Trieste, soprattutto 
nei decenni a cavallo del Novecento, quando la necessità di disporre di una 
vicina struttura manifatturiera spinse l 'economia triestina ad individuare nelle 
aree del Goriziano la propria zona industriales. A partire dalla metà dell'Otto­
cento a Gorizia e lungo il corso dell'Isonzo vennero insediati diversi stabili-

3 Cfr. S. Zilli, I dintorni, in L. Pillon, E. Uccello, S. Zilli, Gorizia e dintorni, Gorizia, 
LEG, 2000, pp. 210-271 .  

4 Cfr. L .  Ferrari, Gorizia ottocentesca, fallimento del progetto della Nizza austriaca, 
in R. Finzi, C. Magris, G. Miccoli (a cura di), Storia d'Italia. Le regioni dall'unità ad oggi. 
Il Friuli - Venezia Giulia, Torino, Einaudi, 2002, pp.315-318. 

5 Cfr. C .  Von Czoernig, Gorizia la "Nizza austriaca". Il territorio di Gorizia e 
Gradisca, Gorizia, Cassa di Risparmio, 1969 (I ed. 1873). Su Gorizia in particolare L.  
Fabi, Storia di Gorizia, Padova - Gorizia, Il Poligrafo - Ed. della Laguna, 1991 e Ferrari, 
Gorizia ottocentesca cit., pp. 313-375. Sullo sviluppo del Goriziano nella seconda metà 
dell'Ottocento rimando a S. Zilli, Lo sviluppo industriale del Goriziano nella seconda 
metà dell'Ottocento e l'Amideria Chiazza di Perteole in F. Bianco (a cura di), L 'attività 
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menti manifatturieri (zuccherificio, cartiera, cascamificio, cotonificio, mulino 
meccanico) ad opera della famiglia Ritter". Nel frattempo la costruzione della 
ferrovia Meridionale (completata nel 1 860, collegamento tra Milano e Vienna 
passando per Venezia, Udine, Trieste e Lubiana) diede un ulteriore impulso 
allo sviluppo manifatturiero locale. Il passaggio della linea ferrata per Gorizia 
rappresentò, in effetti, un allungamento del percorso giustificato non tanto dal 
ruolo del centro isontino all'interno dell'economia del Litorale e dell'Impero 
quanto dalla sicurezza del tracciato scelto (sempre rialzato rispetto alla piana 
dell'Isonzo) e dalla necessità di non escludere la Contea dalla nuova rete di 
comunicazione che con la Sudbahn prendeva avvio. Nel frattempo la Contea 
diventava frontiera con l'Italia e nuovamente era luogo favorevole agli scambi 
internazionali. L'intero territorio goriziano (non sloveno) venne completamente 
attraversato dalla ferrovia, simbolo di progresso, e lungo questa iniziò ad essere 
costruita una vasta serie di stabilimenti, tutti finanziati da capitali triestini, culmi­
nata nella costruzione, nel 1909, del Cantiere navale di Monfalcone, uno dei 
principali poli siderurgici dell'Impero, prima, e della "Venezia Giulia" poi7. Limi­
tate furono nell'area le eccezioni a questo schema produttivo: un cotonificio ad 
Aidussina e la fabbrica d'amido Chiazza a Perteoles. L'arteria principale venne 

imprenditoriale di Luigi Chiazza. Dalla tenuta modello all'edificio macchina 
(l'Amideria di Perteole), Udine, C.C.I.A.A., 1986, pp .61-92. 

6 lvi, ma anche P. Fragiacomo, La grande fabbrica, la piccola città. Monfalcone e il 
cantiere navale: la nascita di una company town, 1860-1940, Milano, F.Angeli, 1997; 
A. Lucchitta, L 'industria cotoniera nella Contea di Gorizia e Gradisca, in "Annali ison­
tini di storia" , 1990, n. 3, pp. 65-87; L. Patat, L 'industria manifatturiera del Goriziano, 
Udine, I.F.S.M.L. ,  1991 . Sui Ritter rimando a A. Fornasin, La Camera di Commercio e 
d'Industria di Gorizia (1850-1915), in F. Bianco, M. Masau Dan (a cura di), Economia 
e società nel Goriziano tra '800 e '900. Il ruolo della Camera di Commercio (1850-
1915), Monfalcone, Ed. della Laguna, 1991 , pp. 13-32. 

7 Sul tema AA. VV. , In cantiere, Monfalcone, Ed. della Laguna, 1988; G. Mellinato, 
Crescita senza sviluppo, L 'economia marittima della Venezia Giulia tra Impero asbur­
gico ed autarchia (1914-1936), S. Canzian d'Isonzo (GO), CCM, 2001 ,  in particolare le 
pp. 261-317. Sulle condizioni del Monfalconese nel periodo cfr. S. Zilli (a cura di), Uso 
delle risorse e trasformazione del territorio monfalconese tra XVIII e XX secolo, Ronchi 
dei Leg. (GO), CCPP, 1993. Cfr. anche note 5 e 6 .  

s Zilli, Lo sviluppo industriale del Goriziano cit., pp.  77-80. Per una descrizione ana­
litica rimando ai Rapporti della Camera di Commercio e Industria di Gorizia editi nel 
1858, 1873, 1888 e 1898. 
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affiancata da altre strade ferrate : prima quella lungo la valle del Vipacco 
(1902), poi quella molto più importante, che raccordava l'Adriatico all'Austria 
occidentale: da Trieste, attraversava il Carso, poi arrivava a Gorizia, risaliva il 
corso dell'Isonzo per giungere infine a Villaco via ]esenice9. Per questa linea, 
denominata Transalpina ed inaugurata nel 1905, nel centro isontino fu eretta 
una nuova stazione ferroviaria, a nordest dei quartieri cittadini ed in posizio­
ne diametralmente opposta a quella utilizzata per la Meridionale. 

Contemporaneamente ai progressi nel campo delle infrastrutture viarie e 
dell'apparato manifatturiero ebbe luogo un discreto avanzamento nelle strut­
ture produttive agrarie, promosso dalla locale Associazione Agraria e concen­
trato nella parte friulana del territorio, dove una proprietà agraria di dimen­
sioni non ridotte conviveva con un'organizzazione della piccola e media pro­
prietà guidata e tutelata dalle strutture politiche cattoliche . La presenza politi­
ca del cattolicesimo era diffusa in tutta la Contea ed era predominante nelle 
aree non slovene, anche grazie alla struttura dei consorzi agrari, delle società 
di mutuo soccorso e delle casse rurali, diretta dalla formazione di ispirazione 
cattolicaiO. L'indiscussa egemonia raggiunta permise che dal 1907, anno in cui 
venne avviato il suffragio universale maschile nei territori imperiali, a rappre­
sentare la parte non slovena della Contea al parlamento viennese fosse eletto 
Luigi Faidutti, sacerdote friulano (proveniente dal Friuli italiano), riconfermato 
sei anni dopo assieme a Giuseppe Bugatto, dello stesso partito, e che nel 1913 
lo stesso Faidutti venisse nominato alla presidenza della Dieta provinciale, a 
capo di una coalizione friulano-slovenau Tale situazione, però, nascondeva 
una ripartizione territoriale del consenso politico: se il Friuli orientale sceglie-

9 Cfr. AA.VV. , Transalpina. Un binario per tre popoli, Monfalcone, Ed. della Laguna, 
1996. Sul rapporto tra Trieste e ]esenice cfr. di A. Verrocchio, Origini di un 'identità ope­
raia. Il caso dei lavoratori della Ferriera di Servo/a (1897-1914), in AA.VV. , Ferriera 
1897-1997, Trieste, Civici Musei, 1997, pp. 95-106. 

10 Sul tema rimando a A. Stebel, L 'associazionismo cooperativo, la questione agra­
ria e la Gutenschlachterei nella politica economica del movimento cattolico isontino 
(1870-1914), in F. Bianco (a cura di), Terre dell'fsonzo tra età moderna e contempora­
nea, Monfalcone, Ed. della Laguna, 1996, pp. 95-1 55. 

1 1  Cfr. G. Bugatto, L 'attività del Partito cattolico popolare friulano negli ultimi ven­
ticinque anni (1894-1918), Gorizia, U.C.P.F. ,  1919 e l'Introduzione di I. Santeusanio 
alla ristampa anastatica del 1990; inoltre P. Caucig, L 'attività sociale e politica di Luigi 
Faidutti, Udine, La Nuova Base, 1991 .  Più in generale AA.VV. , I cattolici isontini nel XX 
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va in blocco i rappresentanti del partito cattolico, la città optava per i liberali, 
gli sloveni eleggevano soltanto rappresentanti del proprio gruppo nazionale e 
nei nuclei operai di Monfalcone e Nabresina iniziavano ad essere diffuse le 
istanze socialiste. Alla vigilia della prima guerra mondiale, dunque, la città e la 
Contea si presentavano non soltanto ben dotate sotto gli aspetti infrastruttura­
le e produttivo, ma anche mostravano una struttura amministrativa ed un'or­
ganizzazione politica funzionanti e prive di (accesi) contrasti interni. 

4. La dichiarazione di guerra da parte dell'Austria-Ungheria alla Serbia, ben­
ché non portasse ad un immediato scontro armato, impose alla popolazione 
del territorio un clima nuovo. Nei mesi successivi la chiamata alle armi fu 
generalizzata e l'economia locale iniziò a dipendere dalle necessità belliche. 
L'entrata in guerra dell'Italia nel maggio successivo, dopo dieci mesi di neu­
tralità, portò il confitto proprio nei territori del Goriziano. L'assenza di solu­
zioni di continuità tra Friuli e Friuli Orientale impose un rapido abbandono 
della piana da parte dell'esercito imperiale, il quale si ritirò sulle alture circo­
stanti allo scopo, iniziale, di ritardare un'avanzata italiana che, nei piani austro­
ungarici, avrebbe dovuto essere rapida e, soprattutto, profonda. Le vicende 
successive, però, non confermarono queste ipotesi e il fronte si stabilì per oltre 
due anni su una linea non molto distante da quella delle prime settimane. Fino 
alla caduta di Caporetto l'arretramento delle truppe asburgiche non superò la 
decina di chilometri in linea d'aria rispetto alle posizioni iniziali. La gran parte 
della superficie della Contea divenne campo di battaglia e il resto immediata 
retrovia. Le popolazioni locali furono trasportate in campi profughi all'interno 
dell'Impero e le strutture produttive, divenute obiettivi militari, vennero distrut­
te assieme alle linee ferroviarieJz. Alla fine del conflitto l'ex principesca Contea 
non disponeva più dell'apparato produttivo ed infrastrutturale presente pochi 
anni prima e aveva perso la funzione di area di raccordo tra Est e Ovest. Fino 

secolo. I. Dalla fine del/'800 al 1918, Gorizia, Casse rurali ed artigiane della Contea di 
Gorizia, 1981 .  

12 L. Fabi (a cura di), 1914-1918: uomini in guerra. Soldati e popolazioni in Friuli, 
sul Carso, a Trieste e oltre, numero monografico di "Qualestoria" ,  XIV (1986), n . 1/2 ; P. 
Malni, Fuggiaschi: il campo profughi di Wagna 1915-1918, S. Canzian d'Isonzo (GO), 
CCM, 1998. 
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alla firma del trattato di Rapallo (novembre 1920) che regolava i nuovi confini 
la provincia, cui era stati annessi i distretti di Tarvisio, di Idria e di Postumia (in 
precedenza dipendenti da Villaco il primo e da Lubiana gli altri), venne ammi­
nistrata direttamente dai militari dell'esercito italiano in quanto "provincia annes­
sa" ,  fatto che ritardò la ricostruzione degli apparati produttivo e sociale13. 

5. La guerra ebbe effetti anche sulla struttura politica locale. Se da un lato 
i sacerdoti, internati all'inizio del conflitto dal regio esercito come potenziali 
spie, iniziarono a rientrare nelle proprie parrocchie soltanto a partire dal 1 924 
e ai principali dirigenti del partito cattolico - Faidutti e Bugatto - venne vieta­
to il ritorno, dall'altro l'organizzazione solidale che faceva capo alle casse rura­
li non riuscì più a ripartire14. Inoltre i proprietari terrieri, seguendo l'azione dei 
loro omologhi friulani, chiesero il pagamento degli affitti fondiari per le anna­
te 1917  e 1918, nonostante i raccolti non fossero stati effettuati a causa delle 
vicende belliche. A differenza di quanto accadde nella vicina provincia udine­
se, nel Goriziano la guida delle lotte agrarie fu presa dai socialisti i quali, anche 
grazie alla collaborazione degli operai occupati a Monfalcone, il cui cantiere 
navale costituì una delle priorità nella ricostruzione post bellica, raggiunsero 
così un'egemonia in un'area nella quale, in precedenza, le organizzazioni cat­
toliche erano state predominantil5. Al contempo l'annessione della nuova pro­
vincia di Gorizia produsse un ulteriore problema per lo Stato italiano, deriva­
to dalla presenza della popolazione slovena, numerosa e "alloglotta" .  Questa 
era permeata da un profondo sentimento nazionale e inoltre confinava con un 
nuovo Stato, la Jugoslavia, al cui interno gli sloveni costituivano una parte 
importante. Nella città, invece, la situazione era molto meno chiara. Una buona 

13 Sull'argomento rimando a G. Valussi, Il confine nordorientale d'Italia. Nuova edizio­
ne a cura di Pio Nodari, Gorizia, I.S.I .G. ,  2000, pp. 83-1 10 e alla bibliografia contenuta. 

14 I cattolici isontini cit.; C. Medeot, I cattolici del Friuli orientale nel primo dopo­
guerra, Gorizia, quad. di "Iniziativa isontina", 1972. 

15 Sul socialismo nel Monfalconese cfr. B. Steffè, La lotta antifascista nel basso Friuli 
e nell'Isontino, Milano, Vangelista, 1975; G. Fogar, L 'antifascismo operaio monfalcone­
se tra le due guerre, Milano, Vangelista, 1982. Si veda anche R. Jacumin, Le lotte conta­
dine nel Friuli orientale (1891-1923), Udine, I.F.S.M.L. ,  1974 e M. Puppini (a cura di), 
Il mosaico giuliano. Società e politica nella Venezia Giulia del secondo dopoguerra 
(1945-1954), Gorizia, Istituto L. Gasparini, 2003. 
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parte dei cittadini di nazionalità tedesca, che rappresentavano circa un decimo 
della popolazione prima del conflitto, aveva scelto di non rientrare dopo l'ar­
rivo delle truppe italiane . Al loro posto era giunto dall'Italia il personale neces­
sario alla formazione di un nuovo apparato amministrativo, che nella quasi 
totalità poco sapeva delle condizioni del territorio chiamato a gestire, oltre a 
molti militari che cercavano una nuova sistemazione personale dopo la smo­
bilitazione. Si venne quindi a creare un nuovo stato delle cose, per cui Gori­
zia non esercitava più la funzione di raccordo tra le varie parti del suo territo­
rio, ma costituiva una sorta di cuneo che si frapponeva fra le popolazioni friu­
lane, italiane e slovene. Il risultato delle votazioni politiche del 192 1 ,  convo­
cate da Giolitti con la motivazione ufficiale di dare la possibilità alle nuove 
province annesse di disporre di propri rappresentanti, lo attesta chiaramente. 
Nel maggio di quell'anno su cinque deputati eletti quattro appartenevano alla 
Concentrazione slava, che raccolse il 60% dei voti validi, e il quinto al Partito 
comunista, con il 17 ,5%16. Il Blocco nazionale raccolse a livello provinciale 
poco più dell'So/o, concentrando i suoi voti quasi esclusivamente a Gorizia, 
dove fu preferito da quasi due elettori su cinque, mentre i popolari, presenti 
soltanto nella parte friulana, non arrivarono al 5%. Nella prima volta che l' in­
tera "nuova "Italia partecipava al voto, quella goriziana fu l'unica provincia che 
non espresse alcun rappresentante né del blocco liberale né del fascismo, 
movimento che ben altri successi ottenne nella vicina Trieste. Il risultato elet­
torale fu determinante per il futuro della zona: davanti ad una popolazione che 
scelse di essere rappresentata da forze avversate o avversarie, per apparte­
nenza nazionale o per indirizzo politico, la risposta del costituendo regime non 
poté non essere drastica. 

L'occasione per una "resa dei conti" venne fornita dal dibattito sulle pro­
spettive di riunione di tutti i friulani in un'unica provincia autonoma (promes­
sa fatta dur.ante la guerra) e sull'esiguità del territorio cittadino di Trieste. A par­
tire dal l gennaio 1923 la provincia di Gorizia venne soppressa, suscitando 

16 S. Zilli, Geografia del consenso elettorale nel Friuli del primo dopoguerra (1919-
1924), in G. Corni (a cura di), Il Friuli. Storia e Società. Vol. III. La crisi dello stato libe­
rale, Udine, I .F.S.M.L. ,  2000, pp. 237-271 .  
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ampie proteste, soprattutto in città17. Il Friuli Orientale con la valle dell'Isonzo 
passò all'amministrazione udinese, mentre la valle del Vipacco, il Carso e il 
Monfalconese andarono a costituire la nuova provincia di Trieste. Il voto con­
trario di quelle genti venne diluito all'interno dei (ben diversi) bacini elettora­
li friulano e triestino. La conferma di questa scelta fu sottolineata da Ernesto 
Massi nel 1933: 

la soppressione della provincia nel 1923 e la ripartizione del suo territorio tra le 

province limitrofe fu determinata dalla preoccupazione di un'eventuale preminenza 

dell'elemento allogeno ostile all'Italia negli organi provinciali, data la composizione 

numerica ed etnica della provincia d'allora e dato il sistema democratico di elezioni 

vigente a quei tempi18 

Le proteste per lo smembramento - ampie e rumorose nella città - non sor­
tirono alcun effetto immediato. Soltanto nel 1927 venne ricostruita una pro­
vincia di Gorizia, privata del Cervignanese, della Val Canale, del Carso triesti­
no e del Monfalconese: una modesta entità territoriale senza le aree maggior­
mente produttive ed economicamente più dotate . 

6. Nel corso del regime la contrapposizione tra sloveni e fascismo, il cui 
operato coincise dal 1922 con quello dello Stato italiano, si fece sempre più 
forte. L'opera di riduzione ai minimi termini dell'opposizione organizzata inte-

17 Oltre che sulla stampa locale, le manifestazioni trovano eco anche su quella 
nazionale: cfr. il "Corriere della sera" della settimana compresa tra il 5 e il 12 gennaio 
1923. Nel dibattito al Consiglio dei ministri, riportato dal "Corriere" il 5 gennaio, la sop­
pressione della provincia viene caldeggiata in quanto "soddisfa le aspirazioni della 
maggioranza della popolazione italiana della zona; crea la provincia di Trieste con fun­
zioni naturali per le esigenze della grande città marittima; (. . .  ) risponde pienamente ad 
alte necessità d'ordine nazionale, perché la provincia unita del Friuli si impone per una 
saggia politica di confine che è di somma importanza per l'Italia". Inoltre "l 'assorbi­
mento dell'elemento slavo, compatto e numeroso, e di quello tedesco del Tarvisiano 
non potrebbe verificarsi in una piccola provincia come sarebbe quella di Gorizia, in cui 
l'elemento italiano sarebbe unicamente equivalente a quello allogeno, mentre con la 
formazione di una grande provincia è facile prevedere l'assorbimento delle popolazio­
ni allogene, le quali si troveranno così in assoluta minoranza nella vita amministrativa 
C. . . ) Ora una provincia siffatta sarebbe in balia degli allogeni e rappresenterebbe una 
debolezza etnica e militare al nostro confine". 

18 E. Massi, L 'ambiente geografico e l'economia del Goriziano, Gorizia, Iucchi, 1933, p. 54. 



488 Sergio Zilli 

ressò l'intera Venezia Giulia, colpendo gli "agitatori" sia italiani che sloveni, 
anche in ragione del fatto che questi ultimi ancora nelle elezioni del 1 924 ave­
vano scelto di votare soltanto per i propri rappresentanti19. L'azione di snazio­
nalizzazione assunse allora un carattere sempre più marcato, passando dalla 
chiusura delle scuole pubbliche slovene, al divieto di diffondere stampa slo­
vena e di usare pubblicamente una lingua non italiana, all'italianizzazione dei 
cognomi slavi20. Non è un caso che l'emigrazione da questa provincia nel corso 
degli anni Venti fosse ancora particolarmente marcata: la vicinanza della 
Jugoslavia costituiva un importante richiamo per persone che vedevano nei 
propri paesi negata la possibilità di mantenere la propria cultura21. 

La negazione dell'altro passò anche attraverso la mitizzazione della guerra. 
Il conflitto, che tanto pesantemente aveva colpito la provincia, fu eletto a sim­
bolo di esaltazione della patria e a questo scopo venne creato un "circuito 
della memoria". La costruzione di una serie di monumenti di vaste dimensio­
ni (Oslavia, Caporetto, Redipuglia etc.) accanto alla valorizzazione dei resti dei 
campi di battaglia divenne una sorta di "biglietto da visita", usato per diffon­
dere l' immagine dell'area a livello nazionale. Al contempo vennero fatte spa­
rire tutte le analoghe testimonianze dell'esercito austro-ungarico, nelle cui fila 
gli sloveni avevano combattuto, tranne i cimiteri di guerra, concentrati quasi 
esclusivamente nei paesi a est di Gorizia. 

7. La partecipazione italiana alla seconda guerra mondiale avviò la reazio­
ne armata al fascismo. L'annessione all'Italia della provincia di Lubiana, cedu­
ta nel 1941 dai nazisti, portò alla partecipazione di tutti gli sloveni alla guerra 
partigiana che, nei territori del Regno di Jugoslavia, ebbe inizio in quell'ann022. 

19 A. Verrocchio, Il Tribunale Speciale a Gorizia: il processo Bregant, in M. Puppini, 
M. Verginella, A. Verrocchio, Dal processo Zaniboni al processo Tomaiic. Il Tribunale 
di Mussolini e il confine orientale (1927-1941), Udine, Gaspari ed., 2003, pp. 59-101 .  

20 Cfr. L. Cermelj, Sloveni e croati in Italia tra le due guerre, Trieste, Slori, 1974. 
21 Sui movimenti migra tori prima della guerra cfr. F. Micelli, L 'emigrazione dal 

"Friuli Orientale", in F. Bianco, M. Masau Dan (a cura di), Economia e società nel 
Goriziano . . .  cit, pp. 173-190. 

22 T. Ferenc, La provincia 'italiana ' di Lubiana. Documenti 1941-1942, Trieste, 
I.F.S.M.L., 1994. 
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Alla lotta di Liberazione nazionale si unirono, dopo il luglio 1943 , anche gli 
oppositori italiani del Goriziano che, guidati dai comunisti, presto vennero 
inquadrati nelle file delle Brigate Garibaldi e del IX Korpus, ovvero dell'eser­
cito partigiano jugoslavo23. Obiettivo di quest'ultimo era non soltanto la libe­
razione dello Stato, ma anche la conquista della Venezia Giulia, Gorizia e 
Trieste comprese . Ciò diventava un indennizzo per i torti subiti, un premio 
(bottino) di guerra, ma anche il raggiungimento di un'aspirazione da lungo 
coltivata, quasi una conquista della città da parte della campagna. La fine della 
guerra vide Trieste e Gorizia occupate, per un breve periodo, dalle truppe titi­
ne che eliminarono, o deportarono, diverse centinaia di persone. Tra questi 
fascisti, collaborazionjsti, persone colluse ed implicate con le violenze del regi­
me, ma moltissimi furono anche quelli fatti sparire ("infoibati") soltanto in 
quanto rappresentanti dello Stato italiano o contrari all'annessione, tra cui 
membri del C.L.N . .  Tale azione, operata principalmente dalle forze jugoslave, 
non trovò una pronta opposizione dei comunisti locali, una larga parte dei 
quali auspicava la costituzione di una "Settima federativa" ,  ovvero di un'altra 
repubblica comprendente la Venezia Giulia all'interno della nuova Jugoslavia 
socialista. Nonostante la rapida fine dell'occupazione e i successivi pronuncia­
menti filo italiani delle forze di sinistra, questo fatto segnerà profondamente le 
future vicende dell'intera regione24. 

23 M.  Pacor, Confine orientale. Questione nazionale e Resistenza nel Friuli - Venezia 
Giulia, Milano, Feltrinelli, 1964; G. Iaksetich (a cura di), La Brigata Fratelli Fontanot. 
Partigiani italiani in Slovenia, Milano, La Pietra, 1982; G. Gallo, La Resistenza in Friuli 
1943-1945, Udine, I .F.S.M.L. ,  1988; M. Puppini, Gorizia, in E. Collotti, R. Sandri e F. 
Sessi, Dizionario della Resistenza, Vol.  I, Torino, Einaudi, 2000, pp. 604-606; G. Padoan 
(Vanni), Un 'epopea partigiana al confine tra due mondi, Udine, del Bianco, 1984. Per 
un'indicazione dell'atteggiamento da parte degli sloveni nei confronti dell'occupazione 
italiana si veda A. Zidar, Il popolo sloveno ricorda e accusa. I crimini compiuti dallo 
stato fascista italiano contro gli sloveni, Koper-Capodistria, Ed. Zalozba Lipa, 2001 . 

24 Sulle foibe rimando ai saggi contenuti in G. Valdevit (a cura di), Foibe. Il peso del 
passato, Venezia, Marsilio - I.R.S.M.L. , 1997 e, per una bibliografia aggiornata, a R. 
Pupo, R. Spazzali, Foibe, Milano, B.  Mondadori, 2003. Sulle vicende successive al 1945 
G. Val devi t, Dalla crisi del dopoguerra alla stabilizzazione politica ed istituzionale 
(1945-1965), in Finzi, Magris, Miccoli (a cura di), Storia d'Italia cit., pp. 581-661 e R. 
Pupo, Gli esodi e la realtà politica dal dopoguerra ad oggi, ivi, pp. 663-758. 
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8. L'incertezza del confine non venne risolta subito, per cui Gorizia e il 
Goriziano non parteciparono al referendum istituzionale e alle votazioni per la 
Costituente. Nel 1 947 fu siglato l 'accordo sulla divisione dell'area, effettuata 
secondo uno schema che considerava come elemento discriminante l'apparte­
nenza nazionale degli abitanti. La linea della frontiera, assegnate le intere valli 
dell'Isonzo e del Vi pacco alla Jugoslavia, congiungeva le pendici delle Prealpi 
Giulie (il monte Sabotino) con il Carso, lasciando all'Italia la statale che porta 
a Trieste. La città venne divisa cedendo parte dei quartieri orientali e la sta­
zione ferroviaria della Transalpina, con l'intera strada ferrata, alla Repubblica 
Federativa. Tranne che per un paio di quartieri (Peuma, Podgora, S. Andrea) 
e frazioni (S . Floriano, Savogna) la divisione nazionale venne rispettata, ma la 
nettezza del confine aveva separato bruscamente case e proprietà. Nel giro di 
pochi giorni ci fu un ampio movimento di persone, non necessariamente omo­
genee sotto l'aspetto nazionale, che passarono ("optarono"zs) da una all'altra 
parte e viceversa.  Nel complesso il centro urbano era rimasto relativamente 
intatto, anche se aveva perso un'area che apparteneva alla sua quotidianità. Al 
contempo la nuova provincia italiana si trovava ridotta ad un terzo rispetto a 
prima del trattato e la gran parte del territorio che faceva riferimento al centro 
isontino apparteneva ora ad un altro Stato26. Per la prima volta nella sua sto­
ria Gorizia non era più al centro di un'area, ma era frontiera. 

9. La ripartizione nata a seguito del trattato di Parigi aveva creato due aree 
distinte, ma incomplete. Da un lato c'era una città - Gorizia - privata del pro­
prio hinterland; dall'altro una grande area senza un centro di riferimento. La 
situazione era peggiorata dal fatto che il confine non era soltanto una divisio­
ne (ben evidente) tra due frontiere, ma la "cortina di ferro" ,  la linea di demar-

25 "Optanti" era il termine con il quale venivano indicati in Jugoslavia i profughi per 
l'Italia, in quanto sceglievano un paese rispetto all'altro. Sul tema rimando a C. Columni, 
L. Ferrari, G. Nassisi, G.  Trani, Storia di un esodo. !stria 1945-1956, Trieste, I.R.S.M.L. , 
1980 e al Documento ufficiale della Commissione mista italo-slovena sui rapporti tra i 
due paesi dal 1880 a/ 1956, pubblicato integralmente da"Il Piccolo" il 4 aprile 2001.  

26 L'estensione della provincia di  Gorizia dopo il 1947 è di  473 kmq; prima del con­
flitto era di 2 .752 kmq. Cfr. Valussi, Il confine orientale cit . ,  p. 1 57 .  
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cazione tra le democrazie occidentali e il mondo socialista. Per entrambe le 
parti la divisione tra il bene e il male. Vista sotto questo aspetto la collabora­
zione internazionale, già resa precaria dalle ferite introdotte nel 1947, non 
poteva avere vita facile. Il confine diventava luogo della contrapposizione e la 
negazione delle ragioni dell'altro motivo di affermazione (e di sopravvivenza) 
della propria identità. 

La prima risposta a questo stato delle cose venne dalle autorità statali cen­
trali. Quella italiana, davanti al depauperamento del territorio e al rischio che 
il clima conflittuale confinario allontanasse i residenti, intervenne sovvenzio­
nando l'economia locale con una legislazione fiscale specifica con cui veniva­
no concesse esenzioni fiscali e doganali applicabili a prodotti destinati al con­
sumo delle popolazioni e a materie prime destinate alla trasformazione in sta­
bilimenti a Gorizia e a Savognaz7. Sul versante jugoslavo venne invece decisa 
la costruzione ex novo di una città che sostituisse Gorizia quale punto di rife­
rimento per il territorio. L'area prescelta era sgombra da nuclei abitati, era adia­
cente alla stazione della Transalpina e soprattutto si sviluppava a poca distan­
za dal confine: una nuova Gorizia (Nova Gorica) che si contrapponeva alla 
vecchia (Stara Corica, come ancora oggi è chiamata la città italiana in 
Slovenia). 

10 .  La divisione tra le due città, al di là delle motivazioni interne alle comu­
nità locali, era funzionale alla continuità delle strutture politiche dei due stati. 
Nova Gorica sarebbe dovuto diventare una "vetrina" del socialismo, ma dal­
l'altra parte era utile alimentare la contrapposizione, anche in funzione dei 
risultati elettorali. La questione dei confini non si limitava però al solo 
Goriziano, comprendeva l'intera Venezia Giulia e riguardava, di conseguenza, 
le decine (centinaia) di migliaia di profughi dall'Istria e dalla Dalmazia. Forse 
non è un caso che il primo campo profughi in Italia per connazionali costret­
ti ad abbandonare i propri paesi sia stato costruito a Gorizia, a ridosso della 
linea confinaria. Di certo soltanto una buona dose di cinismo poteva far vivere 
i profughi a diretto contatto con il filo spinato che segnava la frontiera e con le 

27 D.P.R. 1 .438 del l dicembre 1948. 
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guardie armate che rappresentavano lo Stato che li aveva costretti all'"esilio"28. 
La presenza della "cortina di ferro" contribuì in maniera determinante alla 

sopravvivenza economica e demografica di Gorizia. Accanto alle già citate age­
volazioni fiscali (la "zona franca", sopravvissuta fino al 1975, per essere poi 
sostituita da altre iniziative ancora in vigore) fu introdotta un'imponente strut­
tura militare, con una grande quantità di personale delle forze armate, distri­

. buito (con le relative famiglie) tra caserme e centro abitato. Inoltre un ampio 
numero di profughi fu fatto rimanere in città, sia con la costruzione di un quar­
tiere appositamente per loro (Campagnuzza), sia con l'assorbimento privile­
giato all'interno dell'apparato produttivo e dirigenziale provinciale (diversi sin­
daci della città saranno profughi ed esponenti dell'associazionismo istriano). Se 
la costruzione di nuove strutture produttive venne penalizzata (come nell'in­
tera Sinistra Tagliamento29) dal rischio di un'invasione da est, per cui le indu­
strie attive o erano le stesse di prima della guerra o agivano in funzione dei 
privilegi fiscali, lo sviluppo di una struttura di servizi provinciali, concentrati 
nella città, garantì il mantenimento di un discreto livello occupazionale3o. 

Al contempo una serie di accordi con il governo jugoslavo attenuò gli effet­
ti più deleteri del confine, istituendo prima una serie di valichi confinari agri­
coli (1949), poi una facilitazione nell'attraversamento della frontiera per i resi­
denti nella fascia confinaria (1955), per arrivare all'abolizione dell'obbligo del 
visto d'entrata (1966). 

Tuttavia fra gli abitanti la contrapposizione con l 'altro rimase molto forte. 
Da un lato i rancori per l 'area tolta, dall'altro la mancata consapevolezza dei 
rapporti storici con il territorio da parte di chi era arrivato a Gorizia in tempi 

28 S. Volk, Ezulski skrbniki. Vloga in pomen begunskib organizacij ter urejanje 
vprasanja istrskib beguncev v Italiji v luci begunskega casopisja 1945-1963 (I tutori 
degli esuli. La gestione del problema dei profughi istriani in Italia ed il ruolo delle orga­
nizzazioni dei prqfughi nella loro stampa), Koper, Zgodovinsko drustvo za juzno 
Primorsko Znanstveno - razisikovalno sredisce republike Slovenije Koper, colana 
Knijznica Annales, 1999; S. Volk, Esuli a Trieste. Bonifica nazionale e rafforzamento 
dell'italianità sul confine orientale, Udine, KappaVu, 2004. 

29 S.  Zilli, Geografia elettorale del Friuli - Venezia Giulia. Consenso, territorio e 
società 1919-1996, Udine, I .F.S.M.L., 2000, pp. 75-84. 

30 Un quadro della situazione si trova in M. Prestamburgo (a cura di), Gorizia verso 
il nuovo millennio, Monfalcone, C.C.I.A.A. Gorizia - Ed. della Laguna, 1995 . 
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recenti (dopo il 1918) e recentissimi, dall'altro ancora il rifiuto dello straniero 
e dell'opposta visione politica non consentirono un reale sviluppo dei rappor­
ti intercittadini. Ancora nel 1991 tra le motivazioni principali del valico del con­
fine da parte dei goriziani vi erano l'acquisto di carburante e carne e la fre­
quentazione di ristoranti31 •  Questa serie di fatti, assimilabile ad una vera e pro­
pria perdita della memoria, ha avuto delle conseguenze anche nello sviluppo 
della struttura urbana cittadina. La costruzione di nuovi quartieri decentrati per 
sopperire alle esigenze abitative, anche dei nuovi arrivati, ha sostituito il recu­
pero del centro storico, che si situa ai piedi del Castello, attorno allo slargo 
principale (piazza Vittoria, già Travnik). Il risultato è che oggi Gorizia manca 
di un punto di riferimento preciso: le attività sociali ed economiche ruotano 
lungo i due lati dell'asse principale - corso Verdi, costruito nell 'Ottocento per 
collegare la città alla stazione ferroviaria della Meridionale - mentre le piazze 
esistenti sono utilizzate come parcheggi. 

1 1 .  "Era stato detto che si voleva costruire qualcosa di grande, di bello, di 
altero, qualcosa che brillasse oltre il confine tutti, dal contadino ai più alti rap­
presentanti politici, ci siamo entusiasmati per questa iniziativa. L'urbanesimo 
moderno divenne per noi anche l'arma nella lotta nazionale e politica". 

"La costruzione di Nova Gorica è probabilmente un chiaro esempio del 
destino dell'urbanistica in Slovenia dopo la Liberazione, un esempio che 
potrebbe tranquillamente definirsi una tragedia"32 

Queste due frasi, pronunciate a quarant'anni di distanza dall'architetto 
Edvard Ravnikar, primo progettista di Nova Gorica, riassumono le vicende ­
non soltanto architettoniche - della "nuova" città. La decisione di costruire un 
centro nuovo invece che allargare uno dei preesistenti (Solkan, Sempeter) 

31 L. Bergnach, P. Stranj, Le città di confine tra crisi e crescita: il caso di Gorizia e 
Nova Corica, in "Studi goriziani" ,  LXX (1989), pp. 26-53. Si veda anche M. Bufon, Per 
una geografia delle aree di confine: il caso della regione transcorifinaria italo-slovena 
nel Goriziano, in "Rivista geografica italiana" ,  1994, n. 101 ,  pp. 197-219 e, più in gene­
rale, M. Bufon, Confini, identità ed integrazione. Nuove prospettive per l 'alto Adriatico, 
Trieste, Slori, 2002, in particolare le pp. 1 57-206. 

32 Rispettivamente in E. Ravnikar, Il piano per la Città di Nova Corica, in "Ardùtettiregione", 
1999, n.27, p.9 e V. Tokar, Quando un Confine genera una Città, ivi, p. 1 1 .  
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venne presa al massimo livello politico33. Il nuovo abitato avrebbe dovuto 
essere una "vetrina" della nuova società e per erigerlo, in un'area praticamen­
te sgombra di edifici, arrivarono brigate volontarie dall'intera Jugoslavia. Dopo 
alcuni anni di lavoro i primi condomini furono pronti e ad occuparli vennero 
chiamati gli abitanti delle valli dell'Isontino sloveno. Quella che sorse allora fu 
dunque una comunità con radici comuni confuse, popolata da persone che 
avevano altrove le proprie origini e le proprie famiglie. 

La città venne disegnata da Ravnikar, allievo di ]oze Plecnik e di Le 
Corbusier, seguendo uno schema completamente nuovo, mutuato dal princi­
pio lecorbusiano della croce stradale. Il piano iniziale della città del 1 947 ne 
prevedeva lo sviluppo lungo due assi principali: Erjavceva ulica e Kidriceva 

ulica. La prima, preesistente, costituisce la continuazione della via San 
Gabriele di Gorizia; la seconda rappresenta il grande corso attorno al quale 
avrebbe dovuto svilupparsi il nucleo urbano. Dell'idea iniziale sono rimasti 
due soli momenti. Uno è quest'ultima via, la Magistrala, troppo larga per una 
città di queste dimensioni, che parte dal versante settentrionale del colle, dove 
fino a qualche anno fa non c'era alcuna costruzione, per finire a congiunger­
si con la strada principale che aggira il centro. L'altro è il primo gruppo di con­
domini eretto ai primordi della città: si tratta di bianchi blocchi abitativi a tre 
piani, costruiti isolati nel verde ad una decina di metri dalle corsie per le auto, 
tra prati e giardini e alberi. L'impianto base, che avrebbe dovuto ripetersi su 
entrambi i lati della via maestra, venne interrotto prima per la limitatezza dei 
fondi statali, drenati anche dalla ricostruzione della capitale federale, Belgrado, 
e modificato in seguito in ragione di un nuovo piano per la città. La fase suc­
cessiva è legata all'incremento demografico: abbandonato lo schema a padi­
glioni, fu avviata la costruzione di una serie di strutture a due piani - sopra 
abitazione, sotto servizi - erette a contatto diretto con la strada. Il centro, che 
sarebbe dovuto crescere attorno alla Magistrala, si spostò in questa zona e le 
nuove unità abitative assunsero l'aspetto di condomini più tozzi e meno distan-

33 Cfr. il numero monografico di "Architettiregione", 1999, n.27 B. Marusic, Nova 
Corica, Nova Gorica, Motovun, 1988; M. Tavcar, Nova Corica eclettica e conseroatrice, 
in "Isonzo-Soca",  1989, n. 1 ,  pp. 6-8; G.  Calligaris, Gorizia - Nova Corica. Un contribu­
to allo studio delle città divise, in "Iniziativa isontina" XXXI (1989), n.92, pp. l l-28. Si 
veda anche il sito http:! /www.arctur.si/obcina_nova_gorica/501et/indexe.html [14 
novembre 2003]. 
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ti tra loro, simili a quelli di tante periferie italiane del primo dopoguerra. 
Un'ulteriore evoluzione della città è rappresentata dalla costruzione, nei primi 
anni Sessanta, di un grattacielo nell'area del Travnik - il prato, la piazza prin­
cipale cui viene dato lo stesso nome di quella rimasta in Italia - sul quale sorge 
il palazzo comunale, opera di Vinko Glanz, l'architetto"pupillo di Tito"34. In 
questa fase la città si adeguò a ritmi di crescita più lenti di quelli previsti e,  
soprattutto, iniziò a svilupparsi in verticale, andando contro il progetto inizia­
le che prevedeva un allargamento orizzontale. Venne anche superata l'impo­
stazione originaria della città parco, per cui le aiuole sostituirono i giardini, 
abbozzati nel primo gruppo di padiglioni. Sul lato opposto della Magistrala, a 
partire dal 1966, fu sviluppato il nuovo centro commerciale, rigorosamente vie­
tato agli automezzi, costruito "a misura d'uomo", secondo schemi che riman­
dano all'architettura scandinava. Fino alla vigilia del 1991 qui erano concen­
trati i negozi principali ,  le banche, le agenzie turistiche, ancora oggi in parte 
presenti. È questa la terza fase dell'evoluzione della città, per cui sia il proget­
to di Ravnikar che quello successivo di Strmecki (1958) vengono superati, per 
essere definitivamente abbandonati nella seconda metà degli anni Settanta con 
la costruzione della "muraglia cinese" (Kitajski Zid)3s . Questo nomignolo, con 
cui viene identificato il quartiere di Ledine, deriva dall'aspetto della schiera di 
alti ed allineati edifici di varie dimensioni che separa nettamente la parte cen­
trale della città dall'area delle casette monofamiliari prospiciente alla stazione 
ferroviaria, e quindi, al confine. La più recente trasformazione è testimoniata 
da un nuovo grande e moderno centro commerciale che contiene la sede della 
società che gestisce i due maggiori casinò cittadini (e un'altra ventina di strut­
ture ricettive tra casinò, alberghi, ristoranti e bar), sorto nell'area verde che fino 
a qualche anno fa isolava il centro studi dal traffico36. I casinò, di proprietà pre-

34 M .  Rocco, Passaggio a Nord-Est, in "Architettiregione" ,  1999, n.27, p.4 . 
. >s Tokar, Quando un Confine ci t . ,  p p 10-1 1 .  
36 La società che gestisce l e  attività s i  chiama HIT, nome che è l'abbreviazione slo­

vena dei tre settori coperti: hoteli (alberghi), igralnice (casinò), turizem (turismo). 
L'azienda è stata fondata dalla Repubblica di Slovenia e la proprietà è ancora pubblica 
(Stato, fondi statali e comunità locale). Le imposte di concessione vanno ai comuni slo­
veni nei quali operano le case da gioco della HIT (presenti in altre tre località della 
Repubblica, oltre che in Bosnia, Croazia, Montenegro e Antille Olandesi), per essere 
quindi investiti nello sviluppo dell'infrastruttura turistica locale. Cfr il sito della HIT: 
www.hit.si. [ 12  novembre 2003]. 
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valentemente pubblica, sono stati costruiti subito dopo l'indipendenza della 
Slovenia proprio per garantire al nuovo Stato l'immissione di grandi quantità 
di denaro liquido. Il successo è stato tale - grazie soprattutto alla clientela ita­
liana, che ne costituisce da sempre la quasi totalità - da portare, in breve, al 
raddoppio delle strutture cittadine del gioco d'azzardo e all'avvio di tutta una 
serie di iniziative analoghe nel resto del paese37. Da città nuova, calata dall'al­
to per mostrare la società socialista, Nova Gorica sta diventando, per la cen­
tralità del gioco d'azzardo, il simbolo della vittoria del consumismo, assumen­
done uno dei simboli, il casinò, come motore primo della propria comunità. 

1 2 .  Alcuni momenti della situazione odierna svelano una convivenza di fac­
ciata, mai interiorizzata. Innanzi tutto la questione linguistica: a Gorizia circa 
un ottavo della popolazione appartiene alla minoranza slovena, concentrata in 
alcuni quartieri periferici, ma presente anche nel centro storico. Lo sloveno è 
insegnato soltanto nelle scuole slovene e ogni singola proposta di avviare 
forme (anche blande) di bilinguismo è sempre stata bloccata sul nascere, fino 
ad un anno fa quando un timido tentativo da parte dell'amministrazione comu­
nale ha prodotto un profondo scontro politico. Se da un lato Gorizia celebra 
per la prima volta il suo maggiore pittore contemporaneo, Zoran Musi<\ con 
una mostra antologica in cui le didascalie sono nelle due lingue, dall'altro l'in­
tero territorio provinciale viene tappezzato da manifesti, prodotti da un parti­
to del centro destra, in cui vengono indicati nomi e cognomi dei consiglieri 
che hanno votato i provvedimenti che attuano nel Goriziano l'uso pubblico, 
anche se molto limitato, dello sloveno. L'insegnamento scolastico della lingua 
italiana è assente anche a Nova Gorica, ma la conoscenza del nostro idioma al 
di là del confine, anche in ragione del grande numero di lavoratori frontalieri 
occupati in Italia, è molto più diffusa. Un altro segnale, meno evidente, può 
essere individuato sul monte Sabotino, rilievo che sovrasta la piana, vero e 
proprio balcone su entrambe le città. Per motivi militari fino ai primi anni 
Novanta era vietato l'accesso alla sua vetta: due caserme, una italiana e una 
jugoslava, controllavano il confine, che passa sul culmine, segnato da due 
camminamenti paralleli, in alcuni tratti distanti meno di mezzo metro l'uno dal-

37 Il 96%, dei giocatori proviene dall'Italia. Cfr. G. Dotto, Puntate sulla Slovenia in 
"L'Espresso",  6 dicembre 2001 .  
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l'altro. Un'enorme scritta Nas Tito, il nostro Tito, indicava il settore sloveno, 
mentre un "W l'Italia" (di dimensioni inferiori) sottolineava l 'altra parte. Arri­
vata l 'indipendenza la caserma slovena (già museo della guerra durante il 
periodo di amministrazione italiana) è stata abbandonata, per diventare presto 
un punto di ristoro, mentre quella italiana, benché non presidiata, rimane 
ancora in funzione. La cima del monte è raggiunta da decine di escursionisti, 
soprattutto nei giorni festivi, che qui convengono per ammirare il vasto pano­
rama. Il libro vetta indica, però, che la quasi totalità dei visitatori proviene dalla 
vicina Repubblica e che solo pochi sono quelli italiani. 

Infine le celebrazioni del Millenario. La frase con cui viene attestata la pre­
senza di Gorizia è stata diluita e nascosta nel corso delle iniziative dedicate 
all'anniversario. Anche sul sito, promosso dal Comune di Gorizia, allestito in 
occasione dei mille anni dalla prima menzione della città, la citazione dal 
diploma di Ottone III viene riportata monca delle parole che spiegano l'idio­
ma allora usato3s. Al contrario nel centro sloveno una grande lapide che ripor­
ta la frase completa è stata posta nel Travnik. 

13 .  L'ingresso della Slovenia nell'Unione Europea influirà anche sull'imma­
gine delle due città che, dopo il prossimo superamento del confine, potrà cela­
re i propri aspetti autonomi, suggerendo il percorso evolutivo di un'unica orga­
nizzazione urbana. Verso ovest un centro storicamente datato, con una strut­
tura ottocentesca punteggiata da elementi del secolo successivo e, ma in misu­
ra minore, del secondo dopoguerra. A oriente un nucleo nuovo, moderno, 
insieme incoerente delle tendenze architettoniche del secondo Novecento, con 
le punte estreme rappresentate dagli edifici del casinò Perla, innalzati proprio 

38 "Medietatem unius castelli dicti Sylicani et villae quae sclavorum lingua vocatur 
Coriza" . Sul diploma si veda P. stih, "Villa quae Sclavorum lingua vocatur Coriza ". 
Studio analitico dei due diplomi emessi nel 1001 dall'imperatore Ottone III per il 
patriarca di Aquileia Giovanni e per il conte del Friuli Werihen (DD. OO.III. 402 e 412), 
trad. it. di J.Vetrih, Nova Gorica, Goriski muzej, 1999. Sul periodo precedente cfr. E .  
Montanari Kokelj (a  cura di), Gorizia e la valle dell 'lsonzo: dalla preistoria al medioe­
vo, Gorizia, Comune di Gorizia - Università degli studi di Trieste, 2000. 

Il sito relativo al millenario di Gorizia è http://www.goriziamilleanni. it/indexh.html; 
in quello del Comune di Nova Gorica (www.nova-gorica.si) mancano riferimenti a que­
sta data, a differenza di Solkan /Salcano in cui viene ricordato il documento: 
http:/ /www2.arnes.si/-osngso3s/osolkan_e.htm [ 12  novembre 20031. 
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per staccarsi nettamente dal resto. Assieme un'unica entità urbana che contie­
ne in sé la memoria della propria evoluzione, paradossalmente la miglior 
dimostrazione dell'ineluttabilità dell'abolizione delle frontiere, almeno agli 
occhi di chi non conosce le vicende locali. Ma oggi non è soltanto l 'urbanisti­
ca a distinguere le due metà. Se nel settore italiano, dopo la dismissione di 
buona parte dell'apparato militare, l 'economia è ancora vincolata alle agevola­
zioni confinarie (Fondo Gorizia), dall'altra parte la rete di nuove piccole e 
medie imprese, che occupa la gran parte degli abitanti di Nova Gorica e din­
torni, non può nemmeno avvicinarsi al fatturato dell'azienda dei casinò, che di 
fatto controlla la vita cittadina. 

Le infrastrutture viarie non hanno ancora un ruolo determinante nello svi­
luppo dei contatti reciproci. Le due stazioni ferroviarie hanno mantenuto lo 
stesso collegamento iniziale e le linee slovene non sono elettrificate, e per que­
sto è prospettata la chiusura della via del Wohein, la parte settentrionale della 
Transalpina. L'autostrada, che arriva al confine, non si inoltra ancora all' inter­
no della Slovenia e attende un completamento a metà della vaìle del Vipacco. 
Oggi serve a far arrivare rapidamente ai casinò i giocatori del fine settimana 
da tutto il Nordest, mentre per il traffico del trasporto su gomma l'autoporto 
goriziano è in diretta concorrenza con quello di Trieste, già unito con Lubiana 
per via autostradale. Il futuro collegamento con quest'ultima costituirà un gran­
de appuntamento per l'Isontino sloveno, che già oggi è interamente proteso, 
soprattutto sotto l'aspetto culturale, verso la capitale, presto raggiungibile in 
meno di un'ora d'automobile. 

La sua recente costruzione fa di Nova Gorica una città con una bassa età 
media, un'alta natalità, con un grado di istruzione superiore al resto del paese 
e una vita giovanile molto attiva. Al contrario i goriziani si avvicinano pro­
gressivamente alla realtà di Trieste, la città più vecchia d'Italia. L'introduzione di 
diversi corsi universitari, appartenenti agli atenei di Trieste e di Udine, ha con­
sentito l'immissione di una popolazione giovane nel centro isontino, prospet­
tando anche una possibile via alternativa alla decadenza urbana39. Si tratta tutta­
via di permanenze temporanee e, soprattutto, numericamente limitate le cui esi-

39 La costruzione del polo universitario, ovvero delle sedi staccate delle università 
(tra loro concorrenti) di Trieste e di Udine, viene proposta (e vista) come soluzione alla 
crisi (economica, occupazionale, sociale) di Gorizia. Si veda A. Barina, Mi si sposta la 
frontiera: serve un dottore, in "Il Venerdì di Repubblica" dell'8 agosto 2003. 
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genze non sono soddisfatte dalla città. A questo riguardo il confronto tra le 
biblioteche pubbliche delle due parti, recentemente ristrutturate, appare indica­
tivo. Quella goriziana è situata nella sua sede storica, filologicamente restaurata: 
dispone di una grande sala studio, ha orari di apertura particolarmente interes­
santi, ma segue le rigide regole di ogni (vecchia) biblioteca italiana. Al contrario 
la corrispondente struttura d'oltre confine è stata sistemata in un nuovissimo edi­
ficio, molto luminoso, i volumi sono disposti su scaffali aperti, sono disponibili 
un luogo di ristoro, un centro d'ascolto per la musica e - soprattutto - decine di 
computer e terminali usufruibili liberamente dagli utenti. 

Pochi mesi dopo dell'allargamento dell'Unione Europea l'esistenza di due 
nuclei distinti è un fatto che nessuno può mettere in discussione, anche se la 
proposta della città comune è sempre presente nel dibattito politico4° Ciascu­
na parte svolge le proprie funzione di capoluogo e oltre mezzo secolo di con­
trapposizione ha ormai sedimentato in entrambe la convinzione dell'irriduci­
bilità dell'altro. Il crollo della "cortina di ferro" prima e la scomparsa del socia­
lismo jugoslavo poi hanno tolto molti alibi. Nova Gorica ha deciso di vedere 
nel confine un muro senza sbocco e di proiettare tutte le proprie energie verso 
l'interno, facendo riferimento a Lubiana, specialmente dopo la nascita della 
Repubblica di Slovenia. Gorizia non è mai riuscita a scuotersi dal colpo della 
divisione del 1947: la superiorità economica garantita dalle sovvenzioni statali 
e dai (miseri) commerci confinari le ha permesso per lungo tempo di guarda­
re dall'alto la città che si sviluppava oltre confine, fino a quando le condizio­
ni che le assicuravano questo "benessere" sono venute meno. A quel punto 
non è riuscita a rinnovarsi e la distanza tra i due centri si è ridotta. 

Per entrambe le parti si avvicina il momento della "resa dei conti". Con l'in­
gresso della Slovenia nella Unione Europea la frontiera, in forza del trattato di 
Schengen, non avrà più ragione di esistere e la commistione tra le due comu­
nità non avrà più limiti ufficiali. 

Forse ci s'aspettava che, tornato intero il visconte, s'aprisse un'epoca di felicità 
meravigliosa; ma è chiaro che non basta un visconte completo perché diventi 
completo tutto il mondo4I 

40 A. Angelillo, An. Angelillo, C. Menato (a cura di), Città di confine. Conversazioni 
sul futuro di Gorizia e Nova Corica, Portogruaro (Ve), Ediciclo ed. , 1994. 

41 Calvino, Il visconte dimezzato cit . ,  p. 443. 
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